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PREDICA Vili. 

DÉLL'IMPURITÀ 


Cum immundus spiritus exierit ab homine, ambu- 
lai per loca arida, quaerens requiem, et non 
invenit. Tane dicit: Revertar in domum meam 
unde exivi. Et veniens invenit eam vacantem, 
scopis mundalam, et ornatam. Tunc vadit et 
assumit septem alias spiritus secum nequioret 
se, et intrantes habitant ibi. 

J^lla è dottrina comunemente ricevuta, fondata sul- 
la stessa Scrittura, che ci son de’demonii di più spe- 
zie, e questa differenza deriva, come osserva il Pon- 
tefice S. Gregorio, dalle spezie differenti di peccati, 
a cui quegli spiriti delle tenebre sono soliti tentarci. 
Ci sono demonli di superbia, demonii di vendetta, 
deinonii di gelosia, c d’ invidia, demonii di menzo- 
gna, d’ inganno, e d’érrore, e tutti hanno il loro ca- 
rattere particolare, come anco le proprie loro fun- 
zioni. Questi che vienci rappresentato nell’ odierno 
Vangelo, è il demonio dell'impurità, lo spirito im- 
mondo, il cui esercizio si è il macchiar Tanime pu- 
rificale dalla grazia di Gesù Cristo, e di tutte spiri- 
tuali, che elle sono; renderle tutte carnali, infettan- 
dole col contagio de’ loro corpi: Cum immundus • 
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spiritus 0xierit ab homine ( 1 2.) Ora il Fi- 

gliuol fli Dio vuol che fra gli altri dcmoiiii, parlico- 
Jarmente abbiano questo in abborrirnenlo, e perù 
egli stesso imprende a darcelo a conoscere. Adun- 
que, miei cari Ascoltanti, di questo spirito impuro 
io son per ragionarvi oggidì, e molto importa il di- 
scoprircene la verità, poiché ’l medesimo S. Grego- 
rio ci afferma che questo demonio, o per meglio di- 
re il vizio da lui mantenuto ne’ nostri cuori, è la ca- 
gione più universale della dannazione degli uomini, 
e che egli è quello che giornalmente fa perire tanti 
peccatori: Hoc maxime vitto periclitatur gehus 
hnmanum. Io darovvi un’idea, donde cavar non po- 
trete altra conseguenza, che di detestarlo, e di pre- 
servarvene. Imperocché trattando di questa mate- 
ria, sempre mi ricorderò, che la parola di Dio,, di 
cui ministro benché indegno io sono, esser dee una 
parola casta, più purgata che l’argento, che passf 
per lo fuoco, e provasi inflno a sette volte; Eloquia 
Domini eloquia casta, argentum igne examinar 
tum, probatum terrae, purgatum sepUtplum.i^Psal. 
11.) Faccia Iddio che i vostri cuori così puri, co^ 
in’ è questa divina parola, sieno disposti ad appro- 
fittarsene: questa si è la grazia che immediate io vò 
a dimandare allo Spirilo Santo per l’ intercessione 
della Reina delle Vergini, Jve Maria. 

San Tommaso, parlando del carattere impresso 
in noi da certi Sacramenti della legge della grazia, 
gli assegna due (piaiità, nelle quali la consistere la 
sua essenza, Egli è, dice, un segno spirituale, ed 
una potenza sjiirituale: Signacu/urn, et polestas. 
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tln .secano spirituale, per rappresentare in noi gli ef- 
l’étti invisibili del Sacramento; e una potenza spiri- 
tuale, per renderci capaci d’operare l’azioni del Sa- 
cramento. Tal è la dottrina di quell’ Angelo delle 
.scuole. Or io dico, o cristiani (permettetemi il fare 
un lai paragone) l’impurilà parimenti avere il suo 
carattere, ma carattere di riprovazione, per cui qiuv 
st'abbominevole peccato è un’ immagine peiTetla 
dell’ inferno. E ciò m’accingo a dimostrarvi nel pre- 
sente discorso; e per farvene sul bel principio la di- 
visione, io scorgo che questo carattere di riprova- 
zione che nell’ impulita noi discopriamo, tuttoché 
infìnitamentc opposto al carattere de’ Sacramenti da 
Cristo Signore istituiti, non manca di rassomigliarli 
in due maniere : cioè nell’avere tutta insieme, e la 
virtù del rappresentare, e la virtù dell’ operare ciò 
che rappresenta. Imperciocché io intendo che egli 
rappresenti nell’uomo lo stato della riprovazione 
futura ; e questa si è la prima sua proprietà, ed ag- 
giungo, se pure io posso esprirmi così, che egli ope- 
ra nell’ uomo questa medesima riprovazione, con- 
ducendolo all’ impenitenza finale; e questa si è la 
sua seconda proprietà. In due parole: impurità se- 
gno di riprovazione e principio di riprovazione. Se- 
gno visibile di riprovazione, perchè in questa vita 
nulla meglio ci rappresenta lo stato de’reprohi dopo 
niorte: voi lo vedrete nella prima parte. Principio ef- 
ficace di riprovazione, jiercliè ci mette a un perico- 
lo più certo di cader nello stato de’ reprobi do|io 
niorte, io veder ve lo farò nella seconda jiarlc. Que- 
st’ argomento è una graud’eslensioue, ma di un’e- 
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strema conscp;uenza. Niente dirò elie per voi non sia 
iinnTlezion salutare^ c tulli non si meriti I vostri ri- 
flessi. 

PRIMA PARTE. 

Quattro cose, Cristiani, nol.nte nella Scrii! ma, 
pciTellaniente ci dipingono lo stato di un’anima re- 
proba nell’ inferno. Le tenebre e 1’ oscurità nel mez- 
zo d’un fuoco divoratore: Mittite eum in tenebras 
e.rteriores. ( Mail. 2.T. ) La confusion e ’l disordine 
nel soggiorno di tutte quante le miserie: Terram 
mi^eriae, ubi nullus orda sed sempilcrnus horror 
inhabilal. ( Job. 10.) La schiaviludine^ e servitù del 
demonio: Exeat comlemnalus, et diabolus slot a 
dexlris ejus. ( Ps. 10S. ) Finalmente il verme im- 
mortale d’una coscienza crudelmente, e di conti- 
nuo lacerata: eorum non moritur. {Mail. 9.) 

Eccovi la viva idea, cui Io Spirito Santo ba inteso di 
darci d’una riprovazione perfetta. Ora ciò noi anche 
viventi ritroviamo nell’ impurità. Imperciocché non 
c’ è peccalo, il quale o metta 1’ uomo in accecamen- 
to più oscuro di spirilo, o l' impegni in disordini 
più funesti, o più lo soggetti alla sebiavitudine del 
demonio, o produca nel suo cuore un verme di co- 
scienza più insolferibile e più mordace: e tutto que- 
sto per una virtù propria di lei. Quindi concludo; 
(|uesto peccato adunque è un segno evidente delio 
stalo miserabile della riprovazione; eccone le pro- 
ve, allenti. 

No, non c’ è peccalo il quale metta 1’ uomo in 
accecamento più oscuro; e ’l Crisostomo n’arreca 
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una ben evidente ragione, perchè questo peccalo, 
egli dice, è un’ attaccamento sregolato, e anche un 
assoggettamento vergognoso dello|spirito alla car- 
ne, e con ciò rende lo spirito, per dir cosi, tulio 
carnale. Laonde S. Paolo parlando d’uii impudico, 
non più assolutamente lo chiama uomo, ma uomo 
carnale: Animalis homo. Ma ’l pretendere che un 
uomo carnale aver possa conoscenze ragionevoli, 
egli è un volere che la carne sia spirilo, e però l’A- 
postolo conclude, che un uomo posseduto da que- 
sta passione, quantunque per altro egli paia intelli- 
gente, non più conosce le cose di Dio, perchè sopra 
di quelle non ha più diritto veruno: Animalis ho- 
mo non percipit ea quae sunt Dei. ( l. Cap. 11.) 

In effetto. Cristiani, considerale quel riflesso di 
S Bernardo, il qu.ale sembrami solo del pari ed in- 
gegnoso. Quando l'uomo si lascia dominare dall’am- 
bizione, egli è un uomo che pecca, ma che pecca da 
Angelo : e ciò perchè? perchè l’ambizione è un pec- 
cato lutto spirituale, e conseguentemente proprio 
dcgl’Aiigeli. Quando e’ soccombe all’avarizia e alla 
lenlazion dell’ interesse, egli è un uomo che pecca, 
ma che pecca da uomo; perchè l’avarizia è uno sre- 
golamento della cupidigia, la quale all’uomo solo si 
conviene. Ma quando egli abbandonasi a’ sozzi de- 
siderii della carne, egli pecca, e pecca da bestia, 
perchè sicgue il movimento di una passione predo- 
minante nelle bestie. Or s’egli pecca da bestia, non 
Ila più dunque (pie’ hiini di spirito che dalle bestie 
lo distinguono, c da uomo lo i'ann’operare ; egli è 
dunque ridotto all’ ignominia di Nabucco: egli è de- 
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{^melalo dalla sua condizione, egli è anche infcrior di 
condizione alle bestie, giacché fra le bestie e luì non 
c' è più altro divario, se non che esso è colpevole 
Ile’ suoi trascorsi, il che non posson esserle bestie ; 
Homi) cani in lionnrc esset, non intcllcxit : comfnt- 
rntnx est jumentis insiijienli/>us, et siinilis faetns 
est illis. ( Ps- 48. ) Questo si è il ragionamento di 
S. Bernardo, l’esjierienza cotidinna lo giuslilica. Im- 
perocché noi vegliamo questi uomini schiavi della 
loro sensualità, nel punto che la passione li solleci- 
ta, a qualunque considerazioni divine, ed umane 
chiudere gli occhi, non più ajiprovar quelle cose, 
«Ielle quali per l’avanti erano persuasi, non creder 
più ciò che cretlevano, non temer più nulla di ciò 
che temevano, non essere più capaci di col lezione, 
operar senza condotta, divenire brutali, ed insensa- 
ti, tanto di potere e di forza per accecarli ha questo 
peccato. Veniamo a’ particolari : e qui io priegovi 
«l’ascoltarmi. Perdon eglino spezialmente tre cogni- 
ì;iuni; la cognizion di se stessi, la cognizion del loro 
peccato, e la cognizion di Dio. Ecci più deplorabile 
accecamento, e più orribile? 

Perdono la cognizione di ciò che sono, dice S. 
Agostino, perché in tale stato di libertinaggio la- 
sciali d’essere ciò che erano. Al che io aggiungo col- 
la jiroposizione conversa: lascian d’essere ciò che 
erano, [icrcliè in tale stalo di libertinaggio perdon 
la cognizion di ciò che sono. Que.'ti «lue pensieri 
tornano al medesimo jirincipio. Ne volete voi un 
de’ più illustri esempi!, ma in un tempo de’ più ter- 
ribili? Io lo piglio dalla Scrittura. Donde iucomin- 
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ciò la dissolutezza di qiie’ due vecchi aggressori del<- 
la castità delia virtuosa Susanna, e dal Profeta Dar 
niello sì altamente confusi? Il sacro testo ce l’ inse- 
gna: Everterunt sensuin siium, et declinaverunt 
oculos suos, et non viderunt caelum. { Dan. 13.) 
perdettero il senno, e rivolsero gli occhi dalla vedu- 
ta del cielo. Imperocché con qual fronte avrebbonlo 
potuto rimirare, e trascorrere in un tanto eccesso? 
persone ch’crano magistrali, giudici, uomini venera 
bili nella Sinagoga per la loro età, c ch’esscr dot^ea- 
no d'esemplare a’ popoli. Eh, Cristiani! fatto mai 
non l’avrebbero, e la sola considerazione delle qua- 
lità, ond’erano vestiti, avriali tenuti nel rispetto. Fu 
dunque di mestieri, che si dimenticassero di se stes* 
si, prima di risolversi a una sì fatta considerazione; 
e perchè la coscienza ingannarsi non può nè cor- 
rompere, infìno a tanto che ella ha gli occhi, fu di 
mestieri totalmente accecarla, aOinchènon più fosse 
in istato d’opporsi. Ciò che v’ ha di più mirabile si 
è, che in sì falla maniera, e in tempo sì brieve po- 
tuto abbiano scancellare dal loro spirito tutta la co- 
gnizion di se stessi. Ma, ripiglia il Crisostomo, sic- 
come in un momento per 1’ immensità dell’aria di 
sua natura si spande il lume, e tutte sgombra in un 
momento le tenebre: così in un momento il pecca- 
to contro di cui r-ngiono, questo peccato sozzo e 
carnale, cuopre, per usare una tal figura, un’anima 
d’ombre nerissime, e tutta oscura la vista della ra- 
gione e della fede. 

Il peri bc, osservava Clemente Alessandrino, i J 
Poeti i quali furono Teologi del Paganesimo; quan- 
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do descrivevano le pratiche vergognose e gl’ infami 
commercii delle false loro divinità^ non mai le rap- 
presentarono nella forma loro naturale, ma sempre 
diguisate e per in più trasformale in bestie £ ciò 
perchè? Noi li biasimiamo, dice il Santo Padre, di 
aver così disonorala la loro religione, e oltraggiala 
la maestà de’ loro Iddii; ma se noi ben la intendia- 
mo, meglio essi la giudicavano che noi. Dirne con 
ciò voleaiio, che que’ falsi Iddii non si sarebbero 
potuti condurre a tali eccessi, se non avesser mal 
conosciuto se stessi, e che divenendo adulteri, non 
solo eransi spogliati dell'essere divino, ma all’esse- 
re umano eziandio avevano rinunziato. 

E veramente non è cosa mirabile il vedere in- 
fino a tal segno imbestialiti gli uomini per questo 
peccato? Imperciocché non c* è interesse che non si 
dispregi, non onore che non si calpesti, non dignità 
che non si prostituisca, non fortuna che non s'arri- 
schi, non amicizia che non si violi, non riputazione 
che non s’esponga, non mistero che non si profani, 
non dovere che non si tradisca per soddisfare la 
propria passione. Un padre si dimentica ciò di che 
a’ suoi figliuoli è tenuto, nè più si cura di rovinarli 
colle sue dissolutezze ; un nobile ciò di che è tenu- 
to al pubblico, nè si fa più scrupolo di sacrificare le 
leggi a’ suoi piaceri ; un’amico ciò di che è tenuto 
all'ainico, nè ha più riguardo d’abusarsi dell’accesso 
che ha in una casa per disonorarla; un Sacerdote ciò 
di che è tenuto a Gesù Cristo, nè più teme di ren- 
dere scandaloso con azioni abbominevoli il suo sa- 
cerdozio; una moglie ciò di che è tenuta al marito, 
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nè più le sovviene della fede a lui giurata; una don- 
zella ciò di che è tenuta a se stessa, nè più s’arrossi- 
sce di perdere il suo fiore più bello, e rendersi un 
soggetto d’obbrobrii. Se in ciascheduno di questi 
stati, riflessioni tai si facessero, chi son io, e a che 
io TO ad impiegarmi? non c’ è anima, quantunque 
abbandonatasi alla violenza de’ suoi desiderii, che le 
sole ragioni umane non fossero atte di ritenere. Ma 
si han gli occhi bendati, e infinchè domina questa 
passione, non sì sà nè ciò che si è, nè ciò che non si 
è; imperocché il dominio dell’ impurità ci accieca , 
ed immediate ci toglie la prima vista, cioè la vista 
di noi stessi. 

Dico di più, questo medesimo demonio toglie 
all’uomo non solamente la cognizione di ciò che egli 
è, ma la cognizione di ciò che egli fa, cioè del suo 
proprio peccato, e non gliene lascia se non quel 
tanto che basta per renderlo colpevole innanzi a 
Dio. Sopra di che il Crisostomo fa una considerazio- 
ne molto saggia, e ci discuopre una specie di prodi- 
gio, che giornalmente nelle menti succede, ma del 
quale c’è molto d'apparenza che noi non ce n’avve- 
diamo : eccolo. Ella è regola comune, che per l’e- 
sperienza noi alla cognizion delle cose preveniamo; 
a grande stento conosciamo ciò che sperimentalo 
non abbiamo giammai ; ma a misura che lo prati- 
chiamo e proviamo, e’ ci si dimostra, e impariamo 
a conoscerlo. Questo è l’ordine della natura. Ma nel 
peccato di cui ragiono, egli avvien tutto all’oppo- 
sto; imperocché mai meglio noi conosciamo, che 
quando uoii n’abbiamo uso veruno, e non ne per- 
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«liamo la cognizione, ae non quando ci prendiam la 
licenza di comnielterlo. E questo è ciò eli’ io chia- 
mo prodigio. Havvi cosa più vera o'più ordinaria ? 
Conciossiacliè mirate, miei Fiatclli, dice il Griso- 
stomo, quali di un’ anima pura, cd innocente sono i 
sentimenti. Ella guarda 1’ impurità come un mo- 
stro, se ne preserva come da una peste e contagio 
mortale, ne fugge l’occasioni, ne detesta le pratiche, 
ne condanna le minime libertà , perchè conosce 
quello essere uno scoglio il più pericoloso alla sua 
salvezza. Donde nasce una tal cognizione? dalla na- 
tura, cioè dallo stesso Dio, il quale nello spirito de- 
gli uomini, neppure eccettuatine i pagani, ha im- 
presso l’abborrimento di questo vizio. Adunque 
l’uomo ancora casto, e nella prima integrità de’ suoi 
co.stumi, ha una vera idea di questo peccato. E’ non 
r ha commesso giammai, e ciò perchè perfettamen- 
te il conosce. Ma quando vi si lascia strascinare, 
ben tosto questa cognizione s’ indebolirà, ben tosto 
si scancellerà quest'idea, dopo alquante cadute i 
peccati più mostruosi non più gli scmbreran così 
gravi; dagli atti passerà all’abito, dall’abito all’indu-r 
ramento, dall’ induramento allo scandalo, e dallo 
scandalo all’ultima sfacciataggine. Non più rimirerà 
la sua passione, che come una debolezza da perdo.» 
narsi all'umanità ; non più n’avrà rimorso, non la 
tratterà che di galanteria, se ne glorierà, s’applaudi- 
rà, ne trionferà. Perchè son tali, dice Guglielmo di 
Parigi, nel suo trattato mirabile sopra questa mate- 
ria, i progressi dell’ impurità. 

Ma suriasi mai creduto, quando la dissolutezza 
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del secolo non cel desse a divedere, clic avessero ad 
esserci degli nomini nel mondo, e nel mondo cri- 
stiano, d’iin senso così pervertito, die una colpa di 
tal conseguenza qualilleassero j>er semplice galante- 
ria? Se i pagani, se gli idolatri avessero parlato in sì 
fatta maniera, il parlar dopo loro e come loro, fa- 
riasi uno scandalo della nostra religione. Ma che i 
più dissoluti fra’ pagani e idolatri abbiano in ciò 
avuto più di modestia che noi, che veggansi uomini 
far professione del Vangelo, e che intanto non ten- 
gano misure, non abbiano nè onestà nè vergogna 
nelle loro espressioni; numerino per vittorie i loro 
impegni più rei; traggan vantaggi, e altamente si 
vantino di ciò che fanno, e sovente di ciò che non 
fanno: ahi, o miei Fratelli! diceva il Boccadoro, ella 
è una cecità peggior di quella de’ demoni!. 

Ma che diremo del veder femmine nel cristiane- 
simo usarsi a simiglianti discorsi, farsene diverti- 
mento, e gioco, amarne gli scherzi o gli equivoci, 
compiacersi in udirli, o non testimoniarne che una 
falsa ripugnanza, e con un’aria, che in vece di por 
freno alla licenza, serve a renderla via più ardita, e 
ad eccitarla? Imperocché ora io non parlo, o Fem- 
mine Cristiane, solamente di quegli ultimi trascorsi, 
da’ quali il solo onore del mondo vi fa contenere, e 
a riguardo de’ quali può dirsi che Iddio debba far 
poca stima delle vostre vittorie ; mentrechè se voi 
riputate qualche vittoria, ella è meno per lui che 
per voi stesso. Io parlo di quegli altri trascorsi, che 
sembrano meno odiosi, ma pure sempre sono al- 
trettanti peccati, e i quali, tuttoché irreprensibili vi 
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liisingliÌRt<> d’essere sceoncio il mondo, pur troppo 
«li materia porgono a Dio per condannarvi. Io parlo 
di quelle conversazioni troppo libere, donde na.sco* 
no tanti mali, e die ad un’anima danno piaghe così 
mortali. Io parlo di que’ ragionamenti segreti e fa- 
migliar!, ma de’ quali anche la famigliarità e le se- 
gretezze, agli assalti più funesti sono inviti così pos- 
senti. Io parlo di quell’amicizie pretese oneste, ma 
la cui tenerezza è un sottilissimo veleno a somma- 
mente presentaneo, per infettare i cuori e per cor- 
romperli. Io parlo di quegli assoluti commerci di 
visite, di lettere, e di donativi, che S. Girolamo così 
elegantemente chiamava gli ultimi .segni d’iina ca- 
stità moribonda : Moriturae virginitatis iudicia. Io 
parlo di quegli artifìzii deirumana vanità, impiegati 
a fare che spicchino gli allettamenti d’un’ umana 
bellezza perniziosa. Io parlo di quella detestabile 
ambizione d’avere adoratori a pregiudizio di quel 
padrone sovrano, a cui solo Ogni cullo e omaggio 
appartiensi. Io parlo di quelle dolcezze, vere o false 
che si .sieno, testimoniate a un uomo mondano, le 
cui peccaminose speranze con ciò s’alimentano, per 
avere un dì a render conto delle iniquità sue più se- 
grete. Io parlo di quegli immodesti ornamenti^ i 
quali nè ’l costume nè la moda giammai autorizze- 
ranno; perchè nè la moda, nè ’l costume giammai 
ne daranno il possesso contro la legge divina. Cole- 
ste, mi dite, non sono che bagattelle: ma la questio- 
ne si è il sapere s’ Iddio ne giudicherà come voi, e 
se a voi stesse, allorché vi sarà d’uopo di comparire 
innanzi al suo tribunale altrimenle ne giudicherete . 
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Voi vi profondete die cotesle ooie siano indifforen 
ti, e io sostengo die sieno tanti peccati; voi pretnn- 
dete che per vivere regolatamente convicn vivere 
così, ed io sostengo che vivere così egli è violar tut- 
te le regole della religion che professate. E perchè 
cotesta condotta non può accordarsi colla cognizio- 
ne di Dio ( perocché il mezzo di conoscere Iddio si 
è il non conoscere ciò che roflende) dalla dimenti- 
canza di se stesso, e dall’ ignoranza del suo peccato 
onde l’uomo sensuale nell’ ignoranza e dimenticanza 
di Dio : ed eccovi il fondo dell’abisso, dove lo va a 
sommergere T impurità. 

E pertanto, diceva il dotto Pico della Miran- 
dola, in ogni tempo gli Ateisti sono stati pubblica- 
mente conosciuti per uomini corrotti dalle passioni 
carnali; l’ateismo, come osserva quel gran person.ng- 
gio, non essendo la via che conduce all’ impudicizia, 
ma r impudicizia essendo la via che conduce all'atei- 
smo. E pertanto gl’ impudici per possessione e per 
istato, tutti per l’ordinario sono spiriti guasti e li- 
bertini in materia di credenza, agevolmente sono 
preoccupati contro la religione, cui amano di mette- 
re in disputa, di trovarci delle diflìcoltà, e di non sa- 
pere ciò che le discioglie, e appena vedrassi una don- 
na di qualità, e usa alle dissolutezze, che non faccia 
r ingegnosa, e non pretenda di poter ragionare del- 
le cose del cristianesimo. E ciò perchè? perchè ella 
vorrebbe col ragionare restarne persuasa, che non 
c' è Dio, conforme quel bel detto di Sant’Agostino, 
che niuno dubita che cc n’abbia imo, se non coloro 
a cui sarebbe spediente che non cc ne avesse nessu- 
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no. E per tanto i progressi dell’ empietà seguono 
quasiché sempre i progressi del vizio, e per lo con- 
trario il ritorno di un’animn dall’ empietà alla fede 
quasic hé inni non incomincia che cui ritorno dal vi- 
zio alla virtù, cioè a dire, allorché il fuoco degl’ im- 
puri dcsiderii viene ad ammorzarsi a spegnere. La 
ragione, torno a dirlo, cassai naturale- t’erchè il vo- 
luttuoso scorgendosi in una spezie d’ impotenza di 
credere e di soddisfarsi^ la vista d’un Dio turbando- 
gli ogni suo piacere, e ’l suo piacere essendo di con- 
tinuo contraddetto dalla vista d’un Dio; egli fìnal- 
nienle si risolve di rinunziare all’unu, per mantener- 
si nel possesso dcH’altro, e di non più creder questo 
Dio, cui egli rimira come nimico irreconciliabile del 
suo piacere e del suo peccato. 

E così il più savio dei Principi, Salomone, quel- 
l’uomo culmo di tutti i doni del eielo, qucH’uomo 
che dal cedro inCno ali’ iscopo nulla ignorava di 
quanto al mondo contiensi, di cui gli era l’oracolo, 
così mal ne conobbe l’autore. Non più egli ebbe dif- 
ficoltà di piegarsi innanzi a Idoli di sasso, dappoiché 
adoralo egli ebbe idoli di carne, e perdette i più bei 
lumi della sua mente, dappoiché a creature infami 
ebbe dato il suo cuore. 

S. Agostino fa un riflesso molto ingegnoso in- 
to: no alla diflerenza del vero Dio e degli Iddii falsi 
del paganesimo, o per meglio dire, intorno aH’acce- 
camento dei pagani a riguardo dei loro falsi Iddii, 
e al nostro accecamento riguardo al vero Dio che 
adoriamo. Ciò fa perfettamente al nostro profitto. 
Imperocché, dimanda il Santo Dottore, in che con- 
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«iste l’accecamento del paganesimo? eccolo: in ciò 
che gli uomini avendo fallo eglino stessi i loro Iddìi, 
li hanno falli a loro capriccio, c quali li hanno vo- 
luti; e perchè temevano che quegl’ Iddìi pretesi non 
fosser giudici troppo severi, e con troppo rigore li 
condannassero degli srcgolnmcnti della loro vita, 
jierciò li fecero Iddìi appassionati, Iddìi soggetti alle 
medesime colpe che noi, acciocché ogni uno senza 
vergogna commettere le potesse, e con onore anco- 
ra. Kccovi fin dove fra le nazioni pagane per lo pas- 
sione è giunto raccecamento. Ma il Pio de’ Cristia>- 
ni, segue il Santo Padre, egli è ben d’altra condizio- 
ne; perchè per le mani degli uomini non essendo 
stato fatto, gli uomini con lutti i loro artifizii non 
hanno potuto accomodarlo a’ lor sentimenti; ed egli 
stesso non essendosi fatto quello che egli è, ma es- 
sendo santo per la necessità dell’essere suo, egli era 
incapace d’accomodarsi alle loro inclinazioni cor- 
rotte. Che fa dunque V impudico? Conoscendolo ta- 
le, e disperando di poterlo mutare, lo nìega per suo 
Dìo, e in vece di dar negli errori dell’ idolatria, del- 
la superstizione, abbandonasi all’ irreligione, cioè a 
dire, in vece d’attribuire a Dio cose dì Dio indegne, 
come facean coloro che offerivano incenso ad un 
Giove incestuoso, tutte 1’ idee della divinità egli 
scancella dalla sua mente. Ma quel Dio il quale per 
essenza è la stessa purità, anzi ama di non esser da- 
gli uomini conosciuto, che di esser conosciuto per 
vin Dio favoreggiatore delle loro i»nominiose passio- 
ni. No, e’ dice m.-lla Scrittura, io piu non sarò il vo- 
stro Dio, e anco rechei omini a gloria il non esserlo. 
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Voi affetterete di non più mi conoscere, e io affette- 
rò di non essere più conosciuto da voi, giacché nel- 
l’abbomioazione a cui v' ha condotti il peccato, la 
cognìzion che avreste ancora di me, farebbe alla 
mia santità un accrescimento d'oltraggio. Ma ezian- 
dìo sovvengavi che cotesta dimenticanza ha da es- 
sere il compimento della vostra malizia, e anche 
vivenli voi sarà ella il più terribile castigo. 

In fatti, o Cristiani, avvi nelle tenebre dell’ in- 
ferno niente si spaventevole, come si è questo acce- 
camento? L’ inferno è tenebre, è vero, ma la fede 
stessa n’ insegna per altro, quelle non essere se non 
tenebre esteriori: en/n m tenebras exterio- 

res ; laddove le tenebre d’una ricca concupiscenza 
son tenebre rinchiuse, e per così dire, concentrate 
dentro l’uomo, e all’uomo così intrinseche, com’ è 
l’uomo a se stesso. I Demonii sono in un soggiorno 
d’ombre ed oscurità ma sono eglino stessi di chia- 
rezza ripieni; perocché meglio mai non conobbero, 
cè cosa è Iddio di cui provano la mano vendicatri- 
ce, nè cosa è peccato di cui sopportano l’eterno ca- 
stigo, nè cosa son es.si, e per qual fine stati erano 
creati. Son eglino adunque circondati esternamente 
di tenebre, ma internamente penetrati di lumi, e 
r impudico all’opposlo è circondato di lumi, e pe- 
netrato di tenebre. Egli ha fuor di sé tutti i lumi 
della fede, i quali sol basterebbegli consultare, e gli 
farian vedere la dignità deH'anima sua santificata dal 
Sacramento di Gesù Cristo, l'obbrobrio del peccalo 
che la disonora, e la nìacchia, e reccellenza di Dio 
a cui sollometlerla dovrebbe, e da cui fa egli che si 
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ribelli. Ma interiormente altro non v’ò cbe un’oscu- 
rissima notte : «1 eccovi il perchè del tuo non ve- 
der nulla. Noi adunque non concbiuderemo luì es- 
sere in tenebre via più folte ebe gli stessi dannati? 

Andiamo innanzi: il disordine cbe regna nell’ in- 
ferno, regna egli ugualmente nell’ impurità ? Ugual- 
mente, Cristiani, e tanto più cbe ’l disordine nel- 
l’ inferno è necessariamente accompagnato da un 
ordine dalla giustizia divina stabilitovi ; conciossia- 
chè, secondo la dottrina de’ Santi Padri, 1’ inferno, 
toltochè siasi inferno, è tuttavia il luogo destinato 
dalla provvidenza, ove Iddio come creatore dciruni- 
verso, riconduce all’ordine ogni cosa, ponendo ciò 
eh’ è degno di pena, ed esigendo dalle creature sue 
rubelli le soddisfazioni cbe gli son dovute ; laddove 
il disordine dell’ impurità è semplicemente disordi* 
ne, e niente più. Spiegarvi in tutta Teslension sua la 
natura di questo disordine, e’ sanasi un ragionar 
senza fine. S. Agostino lo ià consistere in ciò, cbe lo 
spirito dell'uomo il quale dovrebbe per sovranità di 
natura governare e reggere il corpo, lasciasi per lo 
contrario egli stesso governare da’ sensi. Ciò non 
avviene, dic’egli, negli altri vizii, nè nell’altre passio- 
ni, ove lo .spìrito almeno s’ è vinto, è vinto spi da 
sè stesso, laddove qui dalla carne è vinto. Que.sle 
sono le precise parole del Santo Dottore : In aliis 
quippe affèctibus animus a se ipso vincitnr : hic 
autem pudet animam sibi resisti a torpore, quod 
ei inferiore natura subjectum est. Ma questo pen- 
siero è troppo ingegnoso per esprimere il disordine 
d’un peccato si grosso e carnale come questo. Il 
Tomo XXVI. 2 
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Grisostomoce ne dà un’ idea più sensibile, dove di- 
ce, che ’l disordine dell’ irapuritA nell’uomo si è il 
portar l’uomo ad eccessi, .'a cui non portasi la sen- 
sualità stessa delle bestre. Perocché certa cosa è che 
l’uomo facendo servire la sua ragione, intendo la sua 
ragione depravata dalla sua concupiscenza, ha per 
soddisfarsi inventato scelleratezze tali, quali la sola 
sua concupiscenza non glie l’avrebbe mai suggerite: 
siccome il solo uomo è capace d’esser casto per vir- 
tù superiore alle leggi della natura, cosi il solo uo- 
mo è capace d’esser vizioso, e trascorrere di là dai 
termini della medesima natura. Ciò il Grisostomo 
dichiarava coll'esempio di quelle città abbominevo- 
)i, delle quali s’ è parlato nel libro del Genesi, e so- 
pra le quali mandò Iddio l’ incendio della sua ira. 
Città sventurate, il cui peccato esecrabile tant’altre 
n’ ha pervertite. Quanti Iddio non ne vede pari- 
menti colpevoli, e forse anche in mezzo al cristiane- 
simo ? e se non li punisce col far piovere sopra di 
loro il zolfo e le fiamme, quante vendette segrete, 
ma via più terribili, non esercita giornalmente sopra 
di coloro che abhominazioni simili rinnovellano ? 
Non è egli ciò che San Paolo vuole dare ad intende- 
re, quando cc li rappresenta abbandonati da Dio, e 
dati in balla alle più ignominiose passioni? E quan- 
tunque l’Apostolo non abbia dillicoltà di spiegarsene 
apertamente, tuttavolta, oserò io benché ministro 
del Vangelo, usare or Je medesime espressioni? Io 
temerei che quantunque consacrate elle sieno, non 
offendessero il vostro rossore, e piacesse a Dio che 
il demonio della carne non s’avesse mai aperto gli 
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occhi per conoscer ciò eh* io dire non posso^ e di 
che fu sempre pericoloso il discorrerne per timore 
d" insegnare a ((ualche cristiano ciò che non sa. Im- 
perciocché guai a me, se sotto pretesto di confonde- 
re i peccatori io mai scandalezzassi un’ anima sem- 
plice ed innocente. Ma diciamo^ o Cristiani, il vero, 
1’ innocenza e la semplicità dov’ è oggidì? Se non si 
sa tutto il male, vuoisi poterlo e saperlo fare. Voi 
direste che la natura non siasi abbastanza corrotta, 
che ci abbisogni aggiugnere dello studio, per farsi 
una scienza degli stessi disordini. Comparisca un li- 
bro diabolico, il quale sveli questi misteri! d’ ini- 
quità ; questo è quello che cercasi, questo è quello 
che si divora con tutta la sollecitudine di un’ avida 
curiosità. Restine pure l'immaginazione infetta, 
faccia ella nel cuore impressioni mortali, il veleno 
che ispira, va infìno alla parte più sana dell’ani- 
ina, eh’ è la ragione, ciò non importa; egli è il li- 
bro alla moda cui convien leggere, e ciò senza 
aver riguardo al pericolo che vi s’ incontra; come se 
fossimo sicuri della grazia, e fatto avessimo un pat- 
to con Dio di aver il diritto di esporci senza presun- 
zione airoccasioni più prossime. Imperciocché, tor- 
no a dire, cotesta curiosità di sapere ciò che dee 
farvi raccapricciare al solo pensarvi, ella é una di 
quelle tentazioni che non hanno scusa nè difesa ve- 
runa, e nella quale tuttavia, con la pretesa riforma 
di cui taluno sì gloria, presso che nulla ottenere 
possiamo da noi per farcene coscienza. 

Ma terminiamo, se sia possibile, di esporre ciò 
die io chiamo disordine dell’ impurità. Tertulliano 
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sembra d'averlo concepito in una maniera più 
rata, e per conseguente più acconcia ad un ragiona- 
Dienlo, che non ha altra mira che la vostra edifica- 
zione. Egli è nel libro della castità, dove io confesso 
che quel grand’ uomo trasportalo dalla forza del 
suo genio, di già parlava da eretico, ma da eretico 
( notano i suoi comeiitatori ) che tale non era, se 
non per un eccesso di zelo: e in cui non può negarsi 
che gli errori non fossero misti alle più sante e sode 
verità. Die’ egli dunque, questa è una di sì fatte ve- 
rità, che lo spirito impuro ha come un legame ne- 
cessario con lutti i vizii, e che tutti i vizii slannosi 
come a soldo, e a salario di lui pronti sempre a ser- 
virlo per l’esito felice delle sue detestabili intrapre- 
se. Per lui : per esempio, l’omicidio sparge il san- 
gue umano, per lui la perfidia stempera veleni, per 
lui la calunnia è ingegnosa nell’ inventare per 
lui r ingiustizia può il tutto, quando trattasi di sol- 
lecitare, per lui l’avarizia risparmia, per lui sciala- 
cqua la prodigalità, per lui lo spergiuro inganna, 
per lui il sacrilego viola ciò che ci ha di più santo . 
Questa, dicea Tertulliano, è la pompa infernale che 
di vedere m’ immagino, quando considero gli anda- 
menti di questa pericolosa passione: Pompam quan- 
dam atque suggestum aspicio maechiae. L’ impudi- 
cizia c alla testa, e fa a tulli la scorta. Pensiero che 
]>erfeUameiito accordasi con quello del Figliuolo di 
Dio, dove nel Vangelo ci rappresenta lo spirilo im- 
|iuiO uccoiupagnalo da sette altri spirili, o uguai- 
lueiite malvagi , o via più malvagi che lui , poi- 
diè egli c certo che il dcuiouio della impurità 
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quasi sempre à seguito dal demonio della vendet* 
ta, dal demonio della discordia, dal demonio del* 
r impietà, dal demonio dell’ ingiustizia ; dal demo- 
nio della maldicenza; dal demonio della prodigalità, 
dal demonio della sfacciataggine, e della licenza : e 
quanti altri potrei aggiugnerne. Ma fermiamci in 
questi, per verificare anche letteralmente il detto 
del Signore : Et assumit septem alias spiritus se- 
cum nequiores se. 

Discorriamola senza figura . Confessiamo che 
questo peccato veracemente è il gran disordine del 
mondo, poiché appresso si tira tutti gli altri disor- 
dini. Io dico che per lui si sparge il sangue umano. 
Uditemi. Donde son nate le guerre più crudeli, e ai 
popoli più fatali, se non da una passione d’amore? 
Una femmina rapita da un frenetico fu la scintilla da 
cui eccitossi il più violento incendio, che consumò 
intiere nazioni. Perchè un’ uomo era impudico, e’ 
bisognò che tante migliaia d’uomini perissero di 
ferro, c di fuoco. Ma non sagliamo sì alto per aver 
prove d’una sì fatta verità, il nostro secolo, questo 
secolo sì infelice, ha ben egli con che convincerne, 
e Iddio non ha permesso che si generassero mostri, 
se non per obbligarci a confessarla. Noi con terrore 
veduti li abbiamo, e tanti tragici avvenimenti ci 
hanno insegnato più che non vogliamo, ciò che un 
reo commercio può produrre, non più negli stati, 
ma nelle famiglie, e nelle più onorate famiglie. L’av- 
velenare fra noi era una colpa inaudita; l'inferno 
per r interesse di que.sta passione I’ ha renduta co- 
mune. Si sa, diceva il Poeta, ciò che può una fem- 
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mina irritata; ma non sapeasi fino a qoal ecceaBO 
andar poteva la sua collera, e ciò Iddio ba voluto 
che in oggi noi conoscessimo. In effetto non vi fidate 
a una femmina licenziosa, signoreggiata dallo spirilo 
della dissolutezza; se voi attraversale i suoi disegni , 
niente ci avri che ella non intraprenda contro di 
voi; i legami più sacri della natura non la riterran- 
no; ella vi tradirà, vi sacrificherà, vi svenerà. Col- 
l’omicidio, seguiva Tertulliano, il concubinato si 
mantiene, l’adulterio si libera dell’ importunità di 
un rivale, 1’ incontinenza dei sesso affoga la sua 
ignominia, affogando il frutto dei suo peccato. 

lo dico che per questo peccato diviensi profana- 
tore. Sariasi mai creduto, se la stessa provvidenza 
non avesse fatto ai dì nostri palese ciò che la poste- 
rità non potrà leggere senza ribrezzo? Sariasi credu- 
to, io dico, che ’l sacrilegio esser dovesse il matura- 
mento d’una passione brutale; e che la profanazio- 
ne delle cose più sante avesse dovuto entrare nelle 
dissolutezze d’un libertinaggio sfrenato? Che ciò che 
ba di più venerabile la religione, s’ impiegasse in ciò 
che di più corrotto ha la libidine; e che l’uomo, se- 
condo la predizione di Esaia, fece servire lo stesso 
suo Dio a’ suoi piaceri più infami? Veruntamen 
servire me fecisti in peccatis tuis, et laborem mihi 
praebuisti in iniquitatibus tuis. ([sa. 43.) Diciamo 
cose meno orribili, e restinsi quelle, se mai si può, 
seppellite in una dimenticanza eterna, lo dico che 
lo spirito impuro è quello che fomenta le discordie 
e le querele d’una Città e d’un quartiere. Voi lo sa- 
pete; tre o quattro feiuiuiiie disonorate e infami per 
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Ja storta della loro vita, ne fanno quasiché infalli- 
hilmente l’ intrigo, quindi ne nascono l’ inimicizie 
di coloro che le frequentano, quindi i furori di colo* 
ro che si credono spregiati, quindi gK odii irreconci* 
liabili tra’ medesimi, quindi le discordie domesti> 
che, le furie d’un marito a cui aperta una volta que- 
sta piaga, lascia per sempre un’ asprezza e un dolor 
profondissimo ed amarissimo. Io dico che l’ impuri- 
tà è quella che rende ingegnosa la calunnia in for- 
mare accuse, e subornar testimonii ; n’ abbiamo 
troppo fresca la memoria. Almen da questa sorgen- 
te avvelenata non vengono le più pungenti morda- 
cità, le maldicenze più atroci, i libelli ingiuriosi ed 
infami, e mille altri tentativi contro la riputazione 
del prossimo e la carità? Io dico che questo vizio è 
quello che rende le case disolate, e che ne dissipa 
tutte le sostanze, voi ne avete veduto ben cento 
esempi. Beati voi se non n’avete fatto prova, o per 
vostro peccato o per altrui. Era l’antico e comun di- 
sordine vederne con compassione un pazzo sotto il 
nome di amante prodigo, e prodigo fino aireccesso , 
che saziava l’avarizie e manteneva il lusso di una 
baldracca da sé idolatrata, ma all’ opposto egli è il 
disordine moderno, il vedere una femmina priva di 
onore ugualmente e di coscienza, con un rovescia- 
mento per r innanzi non mai udito, risparmiare, 
spendere, impoverire, indebitarsi, rovinarsi per un 
mondano, a cui s’ è renduta schiava, a tutti i di cui 
capricci s' è assoggettata, che per lei ha sol alterez- 
za, e in casa dì lei la fa totalmente da padrone. L’in- 
degnità si è che questo disordine si stabilisca di sì 


Digitized by Google 


BOURDAT.OVC 


28 

Citta maniera, che gii passa in costume, quello 
straniero si fa domestico, si ubbidisce, i suoi ordini 
sono rispettati ed eseguiti, conciossiachè quegli s’av- 
vede del dominio cbe gliene dà il suo delitto: di mo- 
do che costei non tenendo più misure , e libera da 
Ogni rispetto umano, di cui ha scosso il giogo, si re- 
puta a lode il nulla risparmiare, e al piacere il sacri- 
ficar il tutto per millantare il vantaggio ridicolo, e la 
stolta gloria di ben amare. 

Non vi offendete, o nobili Uditori, e se c’è del- 
r imprudenza nel troppo avanzare che io fo questi 
rimproveri: permettetemi che ad esempio di S. Pao- 
lo vi scongiuri di sopportarli: Utinam sustineretis 
modicum quid insipientiae meae ; sed et supportate 
me. ( Cor. 11.) Iddio testimonio delle mie intenzio- 
ni, sa con qual rispetto verso le vostre persone, con 
qual zelo della vostra salute io discorro oggidì; ma 
Iddio ha i suoi fini, e bisogna sperare che la sua pa- 
rola non sia sempre per essere senza effetto. Da voi, 
O mie Signore, e lo sapete voi, e ci avete mai bene 
pensato innanzi a Dio? sì, da voi dipende la santità e 
la riforma del cristianesimo, e se voi foste così cri- 
stiane, come esser dovreste, il mondo per una neces- 
sità beata diverrebbe cristiano. Il disordine che m’af- 
fligge si è, che oggimai e forse con giustizia, preten- 
dono d’ obbligarvi a render conto a Dio di questa co- 
ruttela di costumi che crescere veggiamo alla gior- 
nata, che non più semplicemente n’ accusano le vo- 
stre mollezze, le vostre compiacenze, le vostre de- 
bolezze, ma n’ incolpano i vostri artihzii e la depra- 
vazione de’ vostri cuori. Non è egli da stupire che in 
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luogo di quella modestia e di quella moderazione 
che aveavi data Iddio come dote, e che lo stesso vi- 
zio rispettava in voi, ve n’abbian fra voi di così in- 
durite, che studiano di farsi distinguere con un’alle- 
gria e una libertà da cui tante anime si lascian pren- 
dere come da un’ allettamento il più alto a corrom- 
pere? L’eccesso del disordine è, che tutte quelle de- 
cenze che tempo fa servivano di riparo alla pudici- 
zia, sieno sbandite oggidì come incomode. Cento 
cose le quali scandalose si reputavano, e che basta- 
te avrebbono a rendere sospetta la stessa virtù, non 
più son di veruna conseguenza. 11 costume e la gio- 
vialità del mondo l’autorizza, mentre il demonio 
dell’ impurità non sa se non troppo prevalersene. 
Il colmo del disordine .si è, che i doveri, i doveri, 
dico, più generali e più inviolabili appresso gii stes- 
si pagani, in oggi sieno argomenti di riso. Un marito 
sensitivo al disonor di sua casa è il personaggio che 
rappresentasi su le scene, una moglie destra in in- 
gannarlo è l’eroina che vi si fa comparire; spettaco- 
li, dove la sfrontatezza si leva la maschera, e ehe 
corrompono più di cuori, di quello che mai ne con- 
vertirono i predicatori del Vangelo, son quelli ai 
quali s’applaude. Soggezione, dipendenza riguardo 
al suo stato, lutto ciò rappresentasi come una spe- 
zie di tirannia, di cui col saper fare si mette in li- 
bertà. A questi non mancansi d’andare, e tale che 
per suo infelice destino vi ha più d’ interesse, egli è 
il primo a divertirsene. Immaginatevi dall'altro 
canto un marito, il quale per dono di Dio provve- 
duto d’una moglie prudente e compila, non lascia di 

2 * 
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)nle<:t!irsi d’iina passione bizzarra. Ama o$:linnta' 
menle ciò die .spesso non è amabile, non può ragio- 
nevolmente amare ciò che si merita l’amor suo; ri- 
fiuta ciò che gli è permesso, sol perchè gli è per- 
messo, e siegue ardentemente ciò che gli è divieta- 
to, sol perchè gli è divietato; tratta con durezza e 
con rigore chi esser dovria l’oggetto della sua tene- 
rezza, ed adora pertinacemente chi è cagion eviden- 
tissima di tutte le sue sventure. Questo è quello che 
io chiamo disordine, e quanti altri ancora ve n'han 
eh’ io tralascio, nè posso farne il catalogo. 

Intanto all’ accecamento e al disordine l’impu- 
rità in oltre aggiugne la schiavitudine , terza ras- 
somiglianza nell’ impudico collo stato de’ reprobi 
nell’ inferno; Imperocché niun peccato più di que- 
sto, rende l’uomo schiavo del demonio. Negli al- 
tri peccati, dice il Papa S. Gregorio, lo spirito delle 
tenebre ci assale come nemico, ci sollecita come 
tentatore, ci sorprende come seduttore; ma in que- 
sto ci domina come tiranno. Se ci corrompe con 
un’altra passione, siegue il Santo Padre, non ostan- 
te la sua vitli’iia egli è sempre in diffidenza, teme 
sempre qualche cangiamento, e che la grazia non 
gli ritolga la sua oreda; ma se ci ha fatto cadere in 
una qualche impurità, se ci ha impiegati in un com- 
mercio peccaminoso, egli allora è il forte armato del 
Vangelo; egli tiene un’anima nelle sue reti, egli è 
sicuro della sua conqiii.sta, e se ne stima possessore 
pacifico: In pace su/it ea qiiae possidet. ( Lue. 11.) 
Perchè mai, dimanda S. Agostino, ne’ primi secoli 
della Chiesa suscitava egli tante persecuzioni centra 
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i cristiani? Plercliè, risponde, i cristiani viveano in 
una colai purità di costumi, perchè come tali erano 
casti, e conseguentemente liberi della signoria del 
peccalo. Non polendo dunque il demonio renderse- 
ne padrone colTamor del piacere, procurava di vin- 
cerli col terrorde’ supplizi!. Ma poiché ha trovato il 
mezzo d’ introdursi nel cristianesimo per via delle 
sensuali voluttà, tutte le persecuzioni sono cessate. 
Imperocché questa via molto più brieve gli è sem- 
brala e più sicura. Esercitando contro i Martiri la 
crudeltà, tormentava i corpi ; ma l’ anime eran per- 
dute per lui: laddove 1’ impurità senza spargimento 
di sangue, e l’ anime egli sottomise e i corpi. E pos- 
so ben dire a questo proposito ciò che diceva S. Ila- 
rio all’ Imperadore Costanzo, allorché con pericolo- 
se lusinghe tentava e sludiavasi di far cadere i fede- 
li. Piacesse a Dio che noi fossimo vivuti nel tempo 
de' persecutori. Molto siamo tenuti a' primi Cesari, 
per li quali trionfato abbiamo dell’ inferno: Plus 
crudelitati debemus, quia diabolum vicimus. {Ili- 
lar.) ma ora combattiamo con un nemico tanto più 
formidabile, quanto meno egli il sembra. Non istrac- 
cia la carne, ma la careggia: Non dorsa caedit, sed 
membra palpai. (Idem.) Perseguitandoci darebbe a 
noi la vita; ma ci diletìca per darci la morte: Non 
proscribit a vita, sed titillai in morte. ( Idem.) Ser- 
randoci in una prigione ci darebbe la libertà: ma ri- 
tiene! nel suo palazzo per ricondurci in scbiavilndi- 
ne: Non tradii carceri in libertatem, sed in tra pa~ 
latta retinet in servitutem. ( 7de/n.) Così favellava 
il Santo Vescovo. £ questo si è io stato lagriaicvole. 
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in eli si lungo tempo li pianse S. Agostino, e per 
cui faceva sì acerbi rimproveri a sè stesso. Quel 
grand’ uomo innanzi la sua conversione, non ancor 
tocco da que’ gagliardi motivi clic dipoi lo ricondus- 
sero al suo dovere, tullavolla sospirava per vedersi 
scliiavo della sua passione. Non ancora voleva esser 
di Dio; ma almen di sè stesso sarebbe voluto essere. 
E che? diceva Agostino a sè stesso, sempre tu dun- 
que signoreggialo sarai da una cieca concupiscenza, 
e tiraneggiato da’ sensi? ti starai sempre immerso in 
iid'ami piaceri? dopo assaggiate le delizie dello spiri- 
lo, seguirai tu sempre gli appetiti del corpo? Se al- 
iiieii lu conservassi qualche imperio su la tua cupi- 
digia; ma che la carne ti governi, che ne’ più nobili 
e-ercizii della tua anima ella vengati a governare con 
no sculimcnlo brutale, che ella non diati mai tregua 
o riposo, e che ad ubbidirla tu sii sempre disposto? 
ahi! egli è un portar dentro te stesso un’ inferno, es- 
sendo ciò un portarci un demonio, il quale li fa pro- 
var sempre mai la sua imperiosa e più crudel tiran- 
nia. 

Quinci nasce il verme, e conturbamento della co- 
scienza: quarta e ultima rassomiglianza dell’ impu- 
dico a’ dannati in mezzo alle fiamme che li abbru- 
ciano. Perocché 1' uom sensuale c voluttuoso vuol 
soddisfarsi, e cercasi tale riposo, che stima poter 
procacciarsi col seguire i suoi desiderii colpevoli; 
costui per una disposizione tutta contraria della 
provvidenza nel seguire i suoi desiderii colpevoli, 
perde appunto il riposo, e meltesi nell’ impossibili- 
tà del ritrovarlo: Qitaerens requiem, et non inve- 
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nit. ( Matth- 12-) E donde potria egli sperarlo? Dal 
canto di Dio, suo creatore e giudice delle sue azioni 
e delia sua vita? dal canto della creatura di cui egli è 
adoratore, da quell’oggetto infelice del suo attacca- 
iiieiilo, e della sua passione? Or 1’ uno e l’altra, s’ei 
ben ragiona, e ancorché se male ragionasse, diviene 
a lui sorgente d’ inquietudini, ^di tristezze, di rimor- 
si, c di disperazioni. Di grazia un momento ancor di 
riflesso, e pongo fine a questa prima parte. 

Conturbamento dal canto di Dio, cui l’ impudi- 
co rimira come giudice delle sue azioni e della sua 
vita. Considerate, se v’ è a grado: qualunque peccato 
per la ragione universale che egli è peccatore, mette 
fra Dio e ’l peccatore in quanto peccatore egli è, una 
divisione, ed una guerra irreconciliabile. Conseguen- 
temente egli è impossibile che ’J peccatore dal mo- 
mento che ribellasi a Dio, non perda la pace: Quis 
restitit ei et pacem habu.it ì {Job. 9.) Ma e’ bisogna 
confessare, che ciò singolarmente ancora, e più pro- 
priamente conviensi al peccato della carne. E ciò 
perchè? il Grisostomo ce ne dà la ragione, e l’espe- 
rienza il conferma. Perchè non c’ è peccato, dice il 
Santo Padre, cui l’ uomo immediate sia determinato 
a rimproverare a sè stesso, non peccato in cui siagli 
più malagevole l’adular sè medesimo e Mandarsi for- 
n^ando una falsa coscienza, non peccato a cui la con- 
fii.sion e la vergogna sia più naturale, e in cui abbia 
meno di luogo il pretesto dell’errore e dell’ ignoran- 
za; dunque non c’è peccato che dai rimorso seguito 
sia più da vicino, e che di sua natura sia più incom- 
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|>alihile col riposo e tranqnìllità deiranima; Qtiae- 
rens requiem, et non invenit. ( Matth. 12.) 

Ne}>li altri peccati, soggiunge il Grìsostomo, a 
foi'/.a (li preoccuparci noi ci diamo a credere, anche 
peccando, d’ aver ragione; e cosi almeno ci lil>eria- 
iiio dal conturbamento prestante clic cagiona il pec- 
cato, quando lo commettiamo convinti attualmente 
della sua malizia. Così l’odio, così 1’ ambizione, così 
l’avarizia giornalmente inducon I’ uomo ad ecc(‘ssi, 
che innanzi a Dio lo rendono colpevole, ma non 
gl’ impediscono il godere entfó sè stesso una calma 
profonda. Come quelli sono peccati più interni, così 
l’amor proprio sa, non che mascherarli, giustificarli 
ancora, iiifino a farli comparire onesti; e però siamo 
spesso ripieni d’orgoglio; facciamo ingiurie al prossi- 
mo, offendiamo la carità e la giustizia senza scrupo- 
lo veruno. ciò perchè? perchè non la discorriamo 
con noi stessi, e di rado siamo in tutto ciò giudici 
rigorosi. Tal è, dice il Crisostomo, il carattere dei 
peccati dello spiri to. 

Nel solo peccato della carne l’uomo, quantun- 
que poco abbia di religione, tuttavia non trovando 
]>nnto di difesa o di scusa, è costretto contra suo 
grado a condannare se stesso. Imperciocché questo 
peccalo è sì materiale; che esser non può di soggetto 
ali’ illusioni d’una coscienza erronea, e l’anima per 
un rimasuglio d’ integrità cui non distrugge questo 
peccalo nel punto che ella vi cade, è sforzata rico- 
noscersi rea, e pronunziar contro di se stessa la sua 
sentenza, e già principia ad eseguirla co’ terrori di 
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unVterna dannazione da’ quali vien tormentata. A|>> 
pena adunque il disonesto ha assaggiato il frutlo 
della sua incontinenza, che ne prova l’amariludine . 
Appena a’ suoi sensi lia conceduto ciò, che divieta- 
gli la legge di Dio, che restasi .-ittonito, confuso, da- 
to come Caino in potere del suo proprio peccato, il 
quale diviene suo supplizio e tormento. Sembra che 
’l primo raggio di fede che lo illumina, gliene di- 
scuopra l’enormità e la sozzura, per pcivarnelo del 
piacere. InRno a tanto che egli esserci crede un Dio 
vendicatore delle sue sceileraggini, questo è lo stato 
suo: Quaerens requiem, et non invenit. 

Io lo so, e lo dissi: a misura che esso pecca e 
scuoter vorrebbe il giogo di questa fede che gli è 
‘importuna ; e uno degli effetti più naturali della cu- 
pidigia che l’accieca, si è 1’ indebolir nel suo spirito 
la credenza delle verità che lo conturbano, contur- 
bandolo il tengono in dovere. Ma s’egli con ciò si 
libera dal conturbamento salutevole della penitenza, 
ciò non serve se non a cadere in un’altro più malin- 
conioso e più orribile, cioè a dire in uno spirito tra- 
sportato dalla passione, e nella religione vacillante. 
Imperocché il demonio dell’ impurità che lo possie- 
de, 0 r ha rendulo assolutamente infedele, o no ; 
cioè a dire, o non ostante il suo peccato egli ha tut- 
tavia qualche rispetto agli oracoli della parola di 
Dio, o no. S’egli ne ha, come può udirli e non tre- 
mare? e se non ne ha più, qual certezza può egli 
avere del rimanente, lui solamente ascoltandoli? 

In effetto s’rgii rinunzia all’essere di cristiano, 
in qual altra miseria non cade, esposto non più ai 
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terrori cagionatigli dalla fede; ma all’ incertezze cru- 
deli ove r infedelU stessa lo precipita? Iraperoccliè 
quest’ infedeltà di niente assicurandolo, e facendo- 
gli arrischiare ogni cosa, che soccorso può dargli, 
perchè trovi la pace? nella mancanza della fede da 
lui rigettata, quali testimonianze non fa contro di 
lui la sua anima, quell’anima naturalmente cristia- 
na, per sconcertarlo, per desolarlo nel suo stesso li- 
bertinaggio? quali combattimenti, quali rivoluzioni 
segrete non ha egli a sostenere? quali difiìcoltà a su- 
perare ? quai dubbi a risolvere? E in queste agita- 
zioni e imbarazzi ov’ è la pretesa felicità cui egli si 
prometteva? Quaerens requiem, et non invenit. 

11 conturbamento è ancor pio affannoso dalla 
parte deiroggetlo cui egli adora ; noi lo veggiamo 
tuttodì, e vorrebbesi di più di ciò noi veggiamo per 
imparare a preservarci da una tal malattia? O ella si 
consideri nel suo principio, o seguasi nel suo pro- 
gresso, o dall'esito se ne faccia il giudizio, non è 
ella senza eccettuazione di tutti i mali il più inquie- 
to? Nel suo principio: perchè qual tormento per 
esempio è da paragonarsi a quello d’uno spirito fe- 
rito che ama, e s’avvede di non essere amato; che 
vuol piacere, e che per questa ragione stessa dispia- 
ce; che concepisce ardenti de siderii, e sol incontra 
freddure, che si consuma in servigli ed ossequi, ed 
è sol pagato con dispregi. Questa passione ridicola 
e bizzarra, ma ostinata, qualunque forza abbia per 
altro, non è ella che ’l rende smunto e sparuto, 
che ’l fa miserabilmente e inutilmente languire, e 
di qualunque senno abbialo Iddio provveduto, non 
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è ella che ’i rende stupido, e privo di ragione, e che 
lo mette nell' impotenza d’aiutare se stesso? Tal che 
scLben persuaso e convinto della sua follìa, non la 
può vincere nè liberarsene; e tanto più sciauralu- 
mente ammaliato egli è, per così dire, quanto egli 
r è solamente a sue spese, mentre in questo mezzo 
poco egli è compassionato nelle sue pene, ed anche 
ne vien derìso. * 

Questo è il destino suo deplorabile, allorché la 
sua passione non è corrisposta. Ma quando ella è 
corrisposta, quali_spno l’ inquietudini, quali i timori, 
che ugualitiente ella non sia corrisposta, che non 
sinceramente, che non costantemente. Temesi che 
ella non sia ugualmente corrisposta, imperciocché 
ove si troverà una scambievolezza perfetta, e quan- 
do ancora ella si trova, ove sono quelli, che per lo- 
ro riposo voglian tenersene sicuri; amando non spn 
mai contenti della persona che amano. Teme$i die 
ella sinceramente non sia corrisposta; imperocché 
nel commercio deH’amicizie mondane, e conseguen- 
temente impure, quante false apparenze, quante 
finzioni, quante frodi ed inganni, e spezialmente 
quando l’ambizione o 1’ interesse impegnano qual- 
cuna a schernire un tal personaggio, e per poco che 
siasi perspicace, quanti giusti e legittimi sospetti, 
ma iifllittivi e penosi lacerar debbono l’anima sua 
e consumarla. , 

Dico di più; nel progresso di questa passione 
che non convien assaggiare? 0 colei che egli s’ è fat- 
to suo idolo d’una eh’ è vana e indiscreta, o è fiera 
e orgogliosa, o è capricciosa, e disuguale, o è leggie*; 
Tomo XXVI. 3 
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Ta ed incostante. Or u ijuai cimenti, a quali Iiassez- 
a quali miserie non è egli allora condotto. Se la 
passione, come per Io più infallibilmente avviene, 
voltasi in gelosia, qual inferno. Iddio non può me- 
glio vendicarsi d’un impudico, die lasciandolo ca- 
pitare a ciò. Appena del suo cuore s’ è impadronita 
la gelosia, conviengli altro manigoldo fuorché se 
stesso per metterlo in tortura. Quante veglie lo stan- 
cano e Topprìmono, quante notti mena egli tutte 
fra malinconie e terrori, sempre occupato in com- 
Lattere con fantasime, e ripieno di fiele e dì veleno 
contro a rivali forse immaginari. Ma se la sua cu- 
riosità gli scuopre ciò esser vero, die di veder esso 
temeva, eziandìo cbe con tanto di sollecitudine e di 
vigilanza lo ricercasse, quali sono le sue smanie e 
quali i suoi furori ? posso darne immagine più natu- 
rale che ’I pianto de' dannati, e '1 loro stridore di 
denti? Fletus et strìder devtium; (^Matt. 8.) Fi- 
nalmente qual si è l’esito e lo sviluppo dì que’ col- 
pevoli^hitrighi? La sola consìderazion deH’avvenire 
non è ella una continua pena, e sempre mai presen- 
te, allordù; egli dice a se stesso, e se lo dice con as- 
severanza : Questa passion finirà, e ’l successo men 
noioso che sperarne io possa, si è che ella finirà in 
qualche co.^a di dispiacente; cioè a dire, ella si con- 
sumerà c cangerassi in amarezza; ma ciò che piòte- 
mere io debbo, ella for.se finirà in qualche cosa di 
doloroso, in un’ infedeltà che porterammi alla di- 
sperazione, in un’ ingratitudine che mi costernerà , 
in una villania che m’ ingiurierà, in un’ ignominia 
che mi colmerà di confusione, che mi torrà il co- 
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raggio (li comparire in pubblico di cui sarò favola, 
e per sempre me ne sbandirà, ella finirà senza me e 
mal mio grado, prima di finire in me stesso, e non 
sussisterà in me, se non per rendermi la vita insof- 
feribile, anticipatamente farmi assaggiare tutti gli 
spasimi della morte? Ahi, mio Dio! noi noi com- 
prendiamo, ma pur troppo è vero, voi non gasliga- 
te mai più acerbamente il peccatore, che dandolo 
in potere agli sregolati suoi appetiti. £’. dassi a cre- 
dere di ritrovarsi la sua felicità, e vi trova un’anti- 
cipata dannazione. Terminiamo, impurità, segno di 
riprovazione questa si è stata la prima parte im- 
purità, principio di riprovazione: questa sarassi la 
seconda. 


SECONDA PARTE. 

ì 

Per parlar col linguaggio de’ Santi Padri, e ri- 
durre a’principii della Teologia la seconda proposi- 
zione da me avanzata, operar la riprovazione di 
un’ anima, egli è condurla all’ impenitenza finale, es- 
sendo evidente che 1’ impenitenza finale si è la*di- 
sposizion' più prossima alla riprovazione, o più to- 
sto il principio della medesima riprovazione. In ef- 
fetto, dice S. Agostino, i peccatori non sono repro- 
bi, se non perchè non più sono su la strada e in ista- 
to di fare penitenza; se rientrar vi potessero, o nel 
luogo stesso de’ loro tormenti ancor potessero esser 
tocchi da un sentimento di conversione, 1’ inferno 
per essi loro non più sarebbe inferno, ed essi la- 
scerebbero d’ esser dannati. Ma il sono e ’l saran 
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sempre mai, perdiò per loro non v’ ha più rilomo, 
e un’ impenitenza consumala lia posto, per così di- 
re, r ultimo sig^illo alla lor dannazione. Se c'è adun- 
que un peccato, la cui virtù propria e specifica siasi 
di impegnare il peccatore in questa finale impeni- 
tenza, egli è quello eh’ io chiamo, non più un segno, 
ma un principio di dannazione. 

. . Tale si è il peccato'dell’ impurità. E ciò perchè? 
perchè fra’ peccali che precipitan l’uomo nell'abis- 
so della pecdizione, non ce n’è veruno che più lon- 
tano semhrj dalla cristiana penitenza, e conseguente- 
mente nel corso della provvidenza sia più irremissi- 
bile. Irremissibile, Cristiani, io dico non nel senso 
inteso da Tertulliano, allorché pretendeva che que- 
sto peccato si fosse senza rimedio: che la Chiesa per 
iscancellarlo ricevuto non avesse potere veruno, e 
che ogni impudico esser dovesse abbandonato al ri- 
gore de’ giudizii di Dio, da qualunque riconciliazio- 
ne escluso, e chiaramente riprovalo per una total 
separazione e irreparabile del Corpo di Gesù Cristo. 
Imperciocché cosi inteso, egli è un errore, e quest’er- 
rore per distinguerlo dalla verità, che predico, in 
due punti consiste- Primieramente che Tertulliano 
voleva r impurità essere per sé stessa, ed assoluta- 
mente irremissibile, il che non m’è caduto mai nel 
pensiero, ma solamente io dico, ella essere un pec- 
cato difficilissimo a risanare tal che gli stessi rimedi! 
instiluili dal Figliuolo di Dio, commessi alla dispen 
sazion della Chiesa, benché lo possano scancellare, 
tuttavia non lo scancellano che molto di rado, per- 
chè mille ostacoli quasiché insuperabili s’aSacciauq 
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all’ effetto salutare. Secondariamente il pensiero di 
Tertulliano sì era, che 1’ abituale impenitenza, da 
cui è seguita l’ impurità non dipendesse dalla volon- 
tà del peccatore; imperocché secondo le sue massi- 
me, ancorché il peccatore fatto avesse gli ultimi 
sforzi, e date prove chiarissime d’una penitenza per- 
fetta, contuttociò la Chiesa non dovea averci nessun 
riguardo, per ristabilirlo nell’uso dé’ divini mìsterii, 
e nella comunion de’ fedeli. Altro articolo che la 

t 

Chiesa condanna, e ch’io condanno con esso lei, 
conoscendo che ’l più scellerato e più scandaloso 
degli uomini se sì convertisse a Dio di vero cuore, 
ne desse segni evidenti, e ne confermasse la sua con- 
trizione colla regolarità della vita, allor la Chiesa 
imponendogli le soddisfazioni legittime, abbia il di- 
ritto d’ ammetterlo alla penitenza, e di concedergli 
la grazia che egli avesse dimandata con gemiti, e con 
lagrime. Ma in un tempo io aggiungo che co’ disor- 
dini delia sua rea abìtuazione l’uomo si fa per così 
dire, uno stato d’ impenitenza, e d’ impenitenza vo- 
lontaria, di un’ impenitenza a cui e’ rinunzìar non 
vuole, di cui nutre la cagione, e che gl’ indura il cuo- 
re tanto più pericolosamente, e quanto più gli è ag- 
gradevole, e gli piace. 

E in ciò, io dico, la verità da me predicatavi si 
differenzia dall’Eresia di -Tertulliano ; Eresia, in cui 
priegovi d’ osservar meco di passaggio due cose im- 
portanti, e che a voi di molta edificazione possono 
essere: cioè il princìpio donde proveniva, e il fon- 
damento a cui appoggiavasi. Donde proveniva que- 
st’ eresia? attenti : da un santo abborrimento, da cui 
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era la Chiesa preveniila cootra di questo peccalo 
eh' io impugno ; ma ahhorrìmenlo che fa trasqorre* 
re Tertulliano a troppo presumere del suo ingegno 
e del suo senno. Imperocché così egli ragionò; Il 
Yangelo m’assicura esserci peccali mostruosi, i qua- 
li non perdonansi nei secolo presente, uè iieii’avve- 
uire. In un Cristiano niente ci ha di più mostruoso, 
che lo sregolamenlo d’ una carne sensuale ed impu- 
ra. Per conseguente egli è da credere, che uno di 
questi peccali irremissibili, di cui lo Spirito Santo 
favella, siasi I’ impurità. Egli ingannavasi nella pri- 
ma proposizione, non la pigliando nel senso catto- 
lico /che la modifica; ma nella seconda niente sup- 
puaeva cui universalmente ammesso per vero non 
fosse'. Noi quinci giudichiamo, e che allora dunque 
r impurità consideravasi come un peccalo molto 
enorme, poiché Irovavansi uomini anche dotti e ze- 
lanti, che acconsentire non poteano che la peniten- 
za più giusta e più compiuta ad espiarla fosse bastan- 
te. Olir’ a ciò da quest’eresia s’argomenta quanto a 
riguardo di questo peccato la disciplina della Chiesa 
fosse rigorosa, con qual severità centra gl’ impudici 
allora si procedesse. Perocché egli è ben da credere 
che ciò fosse così, mentre la costituzione di Papa Zef- 
lirino, che prometteva grazia a’ semplici fornicarli, 
permettetemi questo termine, quantunque prudente 
ella si fosse, non mancò di dividere gli animi, di di- 
spiacere a molti, e di farne rivoltare alcuni, fra’quali 
Tertulliano più altamente d’ogni altro si dichiarò. In- 
tendo e’ diceva nel calor di questa controversia, che 
’l sommo PouUiice, il Vescovo de'Yescovi ha pub- 
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kiicato un decreto, ma decisivo ed assoluto, in vir- 
tù del quale i fornicarìi, dopo i consueti cserciziì 
d’una travagliosa penitenza, sperar possono una re- 
missione totale: /Indio edictum, et quidein perem- ’ 
ptorium: Ponti/ex scilicet maximum Episcoporum, 
dicit: Ego Jornicalionis delieta poeuitentia /iinetis 
dimilto ( Ter.) Dipoi esclama: O indegnità, o preva- 
ricazione, o abuso, che apre la porla ad ogni sorte 
di licenze! Osservate, Cristiani: questo procedere io 
scandalezza, e vuol anzi separarsi dal corpo della 
Chiesa, accusandola di rila^iata, che di soscrivere a 
questo decreto ed approvarlo. Egli è dunque da giu- 
dicare che la semplice fornicazione Fosse stata inli- 
no allora soggetta a molte gravi pene. Ma lorniano 
sopra: su di che foudavasi Tertulliano, per portare ' 
le cose a un tanto eccesso, per trattar d’ irremissibi- 
le un peccato, che secondo il mondo stimasi il più 
degno di perdono? Sopra di ragioni, o Cristiani, 
tutte essenziali, benché egli, a dir vero, se ne abusi. 

Per esempio e’ soffrire non poteva che un cristiano 
adducesse la debolezza della carne in iscusa del suo 
peccato. Eh, mio fratello, ripigliava esso, non mi 
dite che la carne è stata debole in voi: ella pur troppo 
è stata forte, mentre ha trionfato dello spirilo: Nulla 
enim tam fortis est caro, quam quae spiritum eli- 
sit. {Idem.) . £ che? e’ soggiungeva, negheremo noi 
la grazia della penitenza a cui soccombè nella perse- 
cuzione, e la concederemo a chi nella pace soccom- 
bè alla sua passione? Non perdoniamo a quella carne 
cui spaventò il supplizio, e perdoneremo a quella 
cui corruppe up falso piacere? Np no, e’ proseguiva, 
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questa sarebbe un’ ingiHstìzìa; percliè una caduta li> 

’ bera e volontaria si merita mollo meno di compas- 
sione, che una timidezza involontaria e l'orzata. Or 
' l’apostasia di un cristiano per lo timore della mor- 
te, tuttoché rea, è effetto d’ una violenza straniera; 
laddove il peccato dell’ impudico nasce da una pura 
infedeltà. Il cristiano codardo e desertore della rcli- 
^gione può alterare a sua difesa la crudeltà de’ car- 
uefìci, ma ’l sensuale e voluttuoso altri non può in- 
colparne che sè stesso. E chi de' due a' parer vostro 
fa a Cristo maggior ingiuria, o chi T abbandona nei 
torpienti, o chi rinUnzia a lui nelle delizie? o chi 
‘ duolsi e geme mancandogli di fede, o chi manca di 
t^4aNÌe per,(K>n tentarle soddisfare sè stesso? Tutti que- 
* ' {p^sMtimenti di TertuIJiano, non ci ha dubbio, gran- 
di sSno « ^ublirai: ma questo è*l suo ragionamento 
^ ^riucip’alo’, uditelo di graffia. La carne dell’uomo per 
^'^i^Divinàlncarnazione stata essendo adottata, nobilita- 
^psanticata, il peccato che la disonora e la macchia, 
Sad^B pm sola^nte una colpa, ma un mostro si dee 
' riputare. Imperocché alla .fine, e’ continua nel iQfir 
de^mo luogo, che la carne sia sdrucciolala, siasi per- 
duta, e jnpapei la venuta ^CKsto, può dirsi che el- 
la non ei*à tncor degna db’ d<mi della salute, e noti^an- 
curu amiuestrata nelle pratiche d.e^ santità. Ma dac- 
cliè’l Verbo di Dio ha contratto con essa Ivi un'inti- 
ma alleanza, facendosi carne lui stesso: Et* i>erbum 
curo factum' est, (Jc.) deh, miei Fratelli, concludeva 
Tertulliano, consideriamo che questa carne ha can- 
giato di natura, e ciò che ella era, or non é più: 
Exinde caro quacumque aita jain res est. ( 'l'ert. ) 
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A che dunque noi vorreni lUfenderla, per nppnrirci 
lei avere del IVagile? Quid ergo illam nunc de pri- 
stino excasas? ibidem.) Se l’ impurità nella h<'ge 
antica fu remissibile, qual era in un tempo in cui 
iiou ancora portava 1’ nomo la qualità di membro di 
Cristo^ nè la nostra carne avea l’onore d’essere in- 
corporata alla sua: ma dacché è unita personalmen- 
te a lui, dacché per lo battesimo nel sangue del- • 
TAgncllo s’è lavata, dacché è divenuta il soggetto 
dell' operazioni più eccellenti della grazia, egli é giu- 
sto, o che vi conserviate^ questa voi stessi, o che 
clernahneiite siate da Dio ri[>roVMti. 

Così e’ ragionava quel difensor della purità; ma 
perù difensor troppo ostinato e troppo ardente. Così 
c’ fulminava contro all impudico un’anatema eterno. 
Ma io, Cristiani, senza tanto eccedere, ho detto, e 
nuovamente io dico: l’ impurità assolutamente e pre- 
sentemente non esclude il peccatore dalla divina mi- 
sericordia, ma soggiungo: egli stesso se n’esclude con 
un ostinato attaccamento al suo peccato.Ne volete voi 
le prove? Io a tre le riduco: perchè non c’ è peccato 
che renda il peccatore più soggetto alla ricaduta; non 
c’ è peccalo che più esponga il peccatore alla tenta- 
zìou delia disperazione; non c’ è peccato che tenga 
il peccatore più strettamente legato per l’abiluazio- 
II e: ancora un momento d’attenzione, ed ho finito. 

Non c’ è peccato che renda il peccatore più sog- 
getto alla ricaduta. Udite ciò che al nostro profitto 
nell’ odierno Vangelo diéc io spirilo impuro a sé 
stesso: Revertar in doniuin unde exivi, {Matth. 1 2.)’ 
io ritornerò nella mìa casa onde mi sono uscito. 
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perchè quantunque abbiala io abbandonata, per la 
ielicità eh’ io trovo a mio talento, ella non lascia di 
esser mia, e quando io la lascio, lasciola solo a tem- 
po, senza perciò cessare d’ esserne il padrone, io vi 
tornerò Revertar, e vi piglierò tutto ’l dominio che 
vi aveva. Io troverolla, monda, e addobbata, ma la 
imbratterò di nuovo, e lo stato ultimo di quest'anima 
sarà peggiore che quello di prima: Et Jìunt novis- 
sima hominis illius pejora prioribus (/ò/</j)Qui non 
ravvisate voi stessi, o Cristiani, e questa pittura non 
è ella un’espression naturale di quanto succede in 
voi? Se voi da questo demonio della carne siete pos- 
seduti, non son queste 1’ infelici esperienze che voi 
fate alla giornata del poter suo e della vostra debo- 
lezza ? Dappoiché discacciato l’avete convertendovi 
a Dio, non cosi egli ritorna, e confidato nella fragi- 
lità vostra, ha altro ad impiegare che 1’ incantesimo 
ingannatore d’ un diletto fugace per pervertirvi? 
Qualunque cura voi abbiate di mondare le vostre 
coscienze, di ornarle, di addobbarle, non cosi nova- 
mente a corromperle ed infettarle incomincia? Il 
vostro stato allora non è più mortale di prima? voi 
non divenite via più schiavi della sensualità, via piu 
incapaci di contenervi, via più impetuosi nell’ occa- 
sioni, via più codardi nelle risoluzioni, e più istabi- 
li? Ahi, mici Fratelli, permettetemi il dirvclo con 
dolore, questo è ciò che fa gemere i pastori delle 
vostre anime, e coloro che hanno a rendere conto. 
Quando voi siate ricorsi a noi nei sacro tribunale, 
questo è ciò che ci rende le vostre confessioni so- 
spette, ciò che c’ impedisce il fare fondamento sul 
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vostro fervore. Questo è ciò che ci obbliga come di- 
spciisatori de' misterii di Dio, a pigliare con voi tan- 
te precauzioni, e non credere alle vostre parole, e 
a diiTulnr de’ vostri sospiri e delle vostre lagrime, a 
sospendervi la grazia del sacramento, e dopo molte 
dilazioni a non ve la concedere se non a grande sten- 
to: Questo è ciò che melteci nella necessità di spo- 
gliarci anche alle volte delle viscere della misericor- 
dia, le quali per altro esigerebbe il nostro uffizio, e 
d’ esser duri contra di voi, negando risolutamente di 
legarvi,e d’assolvervi.Non c’è peccato che più espon- 
ga il peccatore alla tentazion della disperazione. S. 
Paolo ce r \nse^n>\: Disperantes semetipsos tradìde- 
runt impudicitiae(Ephes. 4.) Io vi scongiuro, miei 
F rateili, diceva egli agli Efesi, di non più vivere come 
quei peccatori, i quali perdendo ogni speranza s’ab- 
bandonano a tutte le maniere di libidini: /n opera- 
tionem immunditiae omnis (Ibìd.) Perocché effetto 
ordinarissimo dell’ impurità si è rovinare in un’ani- 
ma tutto l’edilìzio della grazia, e spiantarlo insino 
dalle fondamenta che sono la speranza cristiana. Ma 
olir’ a «iò, chiede il Grisoslomo, che cosa l’impudi- 
co e di che dispera? E' dispera, risponde il Santo 
Dottore, della sua conversione, e’ dispera della sua 
perseveranza, e’ dispera del perdono de’ suoi pecca- 
ti, e’ dispera della propria volontà, e’ dispera di 
sè stesso. Ci sono più triste e più desolanti estremi- 
tà; E’ dispera della sua conversione, imperciocché 
il mezzo ( dice egli a sè stesso, e più tosto gli fa di- 
re lo spirito impuro ) il mezzo di rompere le mie 
catene, il mezzo di svellere dai mio cuore una pas- 
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sioiir onde nasce tutta la dolcezza della mia vita, il 
niezzu di farmi rinunziar fedelmente a ciò die via 
jiiù frdclmcnte io amo, qual egli è? Se io dicessi che 
veglio, non mentirei allo Spirito Santo? e s’ lo non 
ho forza a risolvermi ed a volerlo, non son io il più 
inalavveiituralo degli uomini, e ’l più abbandonato 
«la Dio? Posta anche la sua conversione, e' dispera 
della sua perseveranza. Imperocché qual cosa posso 
attendere da me, continua egli a dire, dopo tanto di 
leggierezza e d’ incostanza? Quand’ oggidì dirò a Dio 
di voler uscire dalla mia miseria, e la risoluzion che 
n’ ha fatta, sarà eterna, il dirlo e ’l pensarlo por- 
rammi egli in stato d’ eseguirla ? Non ho io det- 
to ben cento volte il medesimo, e detto che Tebbi, 
non mi son io ritrovalo ben cento volte il medesi- 
mo di prima? A che presumere che ciò eh’ io ora 
dirò sia per essere immutabile, e a che lusingarmi, 
ch'io non più sarò quella canna agitata dal vento, 
la qual ad ogni minimo soffio cade, piegasi, ed è 
scossa? Volendo io così, proponendo io ciò, can- 
gerò naturale, avrò un’altra tempera di spirito, 
sarò provveduto di più forti soccorsi , sarò forni- 
to di rimedii più presentane! e più efficaci di que- 
gli Stessi eh’ io sì spesso inutili ho venduti? Fi- 
nalmente ad un tratto e’ dispera di Dio, e di sè stes- 
so ; di Dio, perchè eglr è un Dio di santità, che ap- 
provare non può, nè soffrire il male; di sè stesso, 
perchè essendo tutto carnale, e come dice S. Paolo, 
vendutosi ai peccalo: P'firmndatus sub peccato'. 
( Rom. 7. ) egli ormai quasi più non puole amare il 
bene: di Dìo perchè s’ è abusalo cosi sovente della 
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sua misericordia e pazienza : di sè stesso, perdiè 
egli ìia chiarissimi argomenti dell’ istahilità sua cd 
incostanza: di Dio e di sè stesso, perchè vede infini- 
te opposizioni tra Dio e sè, non crede poterle supe- 
rare, ne lascialo risolvere a seguire i desiderii del suo 
cuore : Desperantes semetipsos tradideriint hnpu- 
dicitiae. ( Ephes. 4. ) Eziandio, Cristiani, egli è ve- 
ro che null’altro peccalo tiene sì strettamente lega- 
to col mal abito il peccatore. Ogni cosa vi contri- 
buisce; l’occasioni di questo peccato molto più fre- 
quenti, la facilità molto maggiore di commettere 
questo peccato, 1’ inclinazione naturale molto più 
violenta verso questo peccato, 1’ impressioni che la- 
scia questo peccato molto più forti. Non cerchiamo 
tante ragioni, atteniamoci all’esperienza. Io diman- 
do, miei cari Ascoltautì, quanti impudici al mondo 
si veggiono impudici di stato io dico, li quali si 
convertano? Ne conoscete voi molli, ne’ quali la 
grazia operato abbia un sì fatto cangiamento? Io 
trovo ben ( diceva già il Grisostomo, e a maggior 
ragione lo posso dire oggidì ) io trovo molte anime 
pure, le quali dal contagio del peccato in tutto si 
son preservate. Ce ne sono state in ogni tempo, e 
sempre ce ne saranno a edificazion della Chiesa, e 
a gloria di Gesù Cristo. Io veggio nel cristianesimo 
società d’uomini crocifìssi al mondo, alla carne, i 
quali sembran vivere come Angeli in cielo; io ci 
veggo ragunanze di vergini le quali, secondo la frase 
di S. Giovanni, hanno imbiancato nel sangue del- 
l’Agnello le loro veslimenta; io ci veggio maritate 
colme di virtù, vedove d'uiia riputazione e d’ una 
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vita irreprensibile. Ma cristiani casti e regolali dopo 
esser vivuli nel peccato, ma uomini primamente la- 
scivi e voluttuosi, che poi abbiano lasciato di esser 
tali, ma anime libertine e dissolute che ricovrino il 
dono della modestia per 1’ innanzi perduto median- 
te r incontinenza: eh, miei Fratelli ripigliava il Cri- 
sostomo, egli è ciò che io cerco nel mondo, ma mol- 
to inutilmente; ed egli è ciò che mi fa dubitare, se 
trattandosi di questa colpa, la penitenza più rara an- 
cor non sia che la stessa innocenza, e s’ancor più 
agevole non sia il non cadere afTatlo, che il risorge- 
re dopo la caduta. Io lo so miei cari Uditori, 1’ uno 
e l’altro a Dio esser possibile ; io lo so che la Scrit- 
tura, e la tradizione non mancano di porgerci alcuni 
esempli insigni. Ma ci si propongono come prodigii 
della grazia, come fatti straordinari!, e singolari ; un 
Agostino; una Maddalena, alcuni altri spezialmente 
eletti ad esser vasi di misericordia; ma de’ quali il 
piccioì numero è di gran lunga più atto a farvi tre- 
mare, che a darvi della presunzione. • 

E put'e mi direte voi veggonsi uomini schiavi 
della carne presentarsi con dolore al Sacramento 
della penitenza. Con dolore eh. Cristiani ? e qual do- 
lore 7 imperocché, per isvelarvi r inganno comune, 
se noi sapete, presentansi, dice il gran Cancelliere 
Gersone, a questo Sacramento delia penitenza, ben 
più frequentemente per essere condannati da' Dio , 
che per essere assoluti dal suo ministro; e vi si pre- 
sentano, ma con circostanze che ben danno a cono- 
scere che lor disegno non è di sradicare il male. Im- 
perocché a qual fine que’ timori, quelle riserve nel- 
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Taccusarsi ? perchè quelle vane industrie d’una pru- 
denza tutta umana? perchè que’ cangiamenti di con- 
fessori? perchè quell'elezion ‘affettata de’ meno se- 
veri e de’ più soavi ? Il grande segreto per un Cri- 
stiano, in cui questo peccato predomina, egli è di 
darsi sotto alla direzione d’un uomo di Dio, inten- 
dente, esatto, zelante, ma questo è ciò che non vo- 
gliono. Vi si presentano alla line, facendo tregua, e 
non per sempre rompendola colla loro passione. 
Imperocché osservateli dipoi, e vedrete s’a ragione 
della loro penitenza io diffido. Detestano, per quan- 
to appare, il lor peccato; ma non pertanto non ri- 
mangonsi dall’amarne l’oggetto, e dal mantenerne 
l’occasioni. Sciolgono un impegno, ma solo per for- 
marne un’ altro. Il frequentare una tal persona, an- 
che secondo il mondo, lor divenendo nocivo, se 
n’allontanano : ma prendon partito altrove, il quale 
mancando, troveranno la medesima di prima. Dico 
di più : mancando tutto ’l rimanente, troveranno 
sempre sè stessi ; e ciò basterà. Così cangian sogget- 
to, ma non cangiano sentimenti; e al dispetto del 
loro preteso dolore, il loro peccato sussisterà sem- 
pre mai. Quando faranno adunque una penitenza ve- 
race? In questa vita? giammai non ci si risolvono. 
Nell'altra? ella n’ è inutile e senza effetto. Alla mor- 
te? egli è allora il peccato che li abbandona, e non 
essi ebe abbandonano il peccato. Eccoli dunque 
senza penitenza e nel tempo c neH’eternità, e per 
conseguenza in uno stato di riprovazione. Or chi a 
tale stato li ha condotti? 1’ impurità. Ma se ciò è co- 
sì, ne siegue dunque che pieno di reprobi è il mon- 
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do. A ciò, o mio caro Ascollante, Iio solo due par<v 
le a dirvi in rìsposLn, ma le quali sono d'iin niitorìtà 
sì venerabile, ed insieme di una decisione sì chiara , 
che replica, non ammeltono. - 

La prima è dì S. Paolo^ chcgl’ impi>dìci non .sa- 
ranno mai eredi ilei regno di Dio: fornicaril , 

ìn‘que adulteri , necfue moUes . . . . mgnutn Dei 
possidebunt.\\. Cor 63.) La seconda è <li Cristo 
medesimo, che al regno di Dio tutti siamo chiamati, 
ma che cc n’ han pochi d’eletti: Multi.vocati Spanci 
electl. {Matt. 22- ) Or paragonando fra di loro que- 
ste due grandi verità, benché sembrano a prima vi- 
sta indipendenti l’una dall’altra, tuttavia nua mira- 
bile connessione io ci scorgo: imperocché quando 
io m' immagino dall’una parte molti essere i chia- 
mati^ e pochi gli eletti; e dall’altra io veggo tanto 
grande essere il numero dell' anime sensuali, e del- 
le caste sì piccolo, non più dilTicile m’ è il vedere il 
legame fra ’l detto del Salvatore del mondo, e quel- 
lo dell’ Apostolo, e non cerco altro fondamento di 
questo terribile mistero della predestinazione e del- 
la riprovazione degli uomini- La sola divisione che 
pongon nel mondo 1’ incontinenza e la castità, basta 
per farcelo comprendere. Imperocché .se ci aves.sero 
molle anime pure; o se molte impudiche sì conver- 
tissero, io quasi più non potrei persuadermelo, che 
sì pochi fossero gli eletti. Per lo contrario .se fosse 
vero che molti fossero gli eletti, non ostante il pic- 
ciol numero deH’anime pure, o ’l numero via mino- 
, re dell’ impure convertite , dovrebbesi dire che ' 
adunque 1’ impure avranno luogo nel regnu di Dio. 
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Ma un numero infìnito d’ impudici, e dairallro can- 
to nissun impudico ricevuto nel retaggio del cielo, 
questo è ciò che verifica, e perrettamente mi fa in- 
tendere l’oracolo del Figliuolo di Dio: molti i chia- 
mati, pochi gli eletti : Multi vacati, pauci elecli. 

A voi aspettasi, o mici cari Uditori, il rifletter- 
ci, ialino a tanto che ci siete ancora a tempo. Impe- 
rocché dopo il tutto voi siete ancora a tempo, e Id- 
dio non faccia eh’ io vi limandi senza speranza. 
Proponendovi così terribili verità, mio pensiero so- 
lo è stato di rendervele salutari. Se ho detto che 
r impurità fra tutti i peccati è quello che .rende il 
peccatore più soggetto alla ricaduta, ciò non fu che 
per obbligarvi ad una pratica più esatta della vigi- 
lanza cristiana. Se ho detto che non c’ è peccato che 
più esponga il peccatore alla tcntazion della di.spc- 
razione, ciò non fu che per sollevarvi sopra voi stes- 
si, e portarvi a implorare con più d’ardore e di con- 
fidenza l’aiuto di Dio. Se ho detto che null'altro 
peccato tiene più strettamente il peccatore legato 
per l'ahituazione, ciò non fu che per ispirarvi sen- 
timenti più eroici, ed indurvi a fare sforzi più gene- 
rosi- La salute vostra li dimanda, Iddio li aspetta 
da voi. Ma a ciò, o mio Dio, ci abbisogna la vostra 
grazia; una grazia preveniente, una grazia vittoriosa 
e onnipotente. Grazia che di continuo io dimande- 
rò; ella è preziosa, e io ne conosco il prezzo, ma 
tuttoché preziosa, io la posso ottenere, e Iddio ai 
miei prieghi non la negherà. Grazia a cui non metterò 
ostacolo veruno, ciò non basta: a cui mi disporrò, e 
con che? colla fuga dell’ occasioni, colla mortifica- 
Tomo XXVI. 4 
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2Ìon de’ miei sensi^ colla frequenza delle confessio- 
ni, colla lettura de* buoni libri, con utili ragiona- 
menti, con un direttore saggio e zelante, con litno- 
sine, con sacriGzii, e con tutti i mezzi che la religion 
mi somministra. Grazia a cui fedelmente in rispon- 
derò e senza ingannarmi prontamente e senza dubi- 
tare, pienamente e senza riserva. Grazia eh’ io mai 
non esporrò a pericoli, perchè esporla e’ sarebbe 
un volerla perdere. Ma altresì, mio Dio, grazia col- 
la quale io mi prometterò una santa perseveranza , 
ìnGno a tanto che io arrivi alla gloria, a cui ci con- 
duca ec. 
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DELLA RELIGIOME E DELLA PROBITÀ 


Omnes qui habebant infirmos variis languoribus, 
ducebant illos ad Jesum. At ille singulis manus 
imponens, curabat eos. Exibant autem daemo- 
nia a multis clamantia et dicentia: Quia tu es 
Filius Dei. Et increpans non sinebat ea loqui, 
quia sciebant ipsuni esse Christum. 

C^uesta si è testimonianza che nel nostro Vangelo 
rendono al Salvatore del mondo gli spiriti delle te- 
nebre, a’ quali e’ faceva provatela sovranità del suo 
potere col discacciarli da’ corpi, e ’l dominio ingiu- 
sto de’ quali egli era venuto in terra a distruggere. 
Testimonianza infallibile, dacché sapeano e’ aveano 
appreso per prove tanto evidenti chi egli era: Quia 
sciebant ipsum esse Christum. ( Lue. 4 . ) Testimo- 
nianza pubblica, conciossiacbè la dicevano, e face- 
Tania sì altamente intendere: Clamantia et dicen- 
tia'. Quia tu es Filius Dei. ( Ibid. ) Testimonianza 
tanto più gloriosa al Figliuolo di Dio, quanto ella 
veniva dagli stessi nemici di lui, i quali conoscevano 
la sua onnipotente virtù, e ne pubblicavano la Di- 
vinità : Exibant autem daemonia. ( Jbid. ) Ma testi- 
monianza dispregiata « rigettata da quest’ Uomo 
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Dio, essendo quella ima teslimonianza sforzata, e 
die non usciva da un vero sentimento di religione : 
Et increpans non sinebat ea ìoqni. ( Ib. ) Imperoc- 
d»è se al suo precetto ubbidivano, uscendo dagli 
energumeni, faceano ciò perché alla sua parola non 
potevano resistere ; e mentre dall’una parte onora- 
vanlo, e sembrava che l’onorassero chiamandolo 
Figliuol di Dio, bestemmiavanlo dall’altra, e rinun- 
ziavano a lui, a tutta lor possa opponendosi alto 
stabilimento della sua legge- Indarno adunque, miei 
Fratelli, a noi stessi ora venendo, adoriamo Dio, o 
pretendiamo di adorarlo, se non l’adoriamo in ispi- 
rito e in verità. Indarno un’apparenza di culto a lui 
rendiamo, se nella pratica smentiamo co’ nostri co- 
stumi ciò che colla voce noi confessiamo. Indarno 
siamo cristiani, e cristiani ci diciamo, se noi siamo 
che di nome; e se non diveniamo fedeli a’ nostri 
doveri. E quando doveri io dico, non solamente in- 
tendo certi doveri di religione, ma i doveri più co- 
muni della società, ed i più ordinarii nell’uso della 
vita, e nel commercio del mondo. Quinci io prendo 
la materia del mio ragionamento; e prendendola in 
generale intendo provarvi la relazion necessaria che 
c’ è tra la religione e la probità; vo’ darvi una per- 
fetta idea dcH’una e dell’altra, mostrandovi quanto 
l’uaa dall’altra scambievolmente dipenda; onde co- 
sì voi possiate su questa medesima idea regolare 
tutta la vostra vita. A tal fine io imploro l’aiuto dei 
cielo; e a Maria m’ indirizzo, dicendole: A. M. 

Avere probità secondo il mondo, ed aver reli- 
gione, sen due eose che si sono in ogni tempo di- 
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stilile, e differentissime sono in effetto, o si conside- 
rino nc' loro principii, o se ne giudichi da’ loro og- 
getti, o riguardinsi i fini che si propongono. Imper- 
ciocché la jirohilà .secondo il mondo al più .sembra 
essere un effetto della religione, e la religione è la 
grand’opera della grazia. La probità secondo il mon- 
do è terminala fra alquanti doveri della società, che 
ella regola tra gli uomini, e la religione si occupa 
ne’ più santi esercizii del culto di Dio. La probità 
secondo il mondo niente rimira che mortale e sfug- 
gevole non sia, e la religione porla le sue mire e le 
sue speranze infino aU’elernità. Tuttavia io ardisco 
d’avanzare una proposizione, di cui alcuni tutta la 
verità non comprenderanno, ma spero che 'l prose- 
guimento del discorso ne li renderà convinti. Impe- 
rocché io intendo provarvi che la probità e la reli- 
gione, quantunque differenti, e talora eziandio affat- 
to opposte ci appariscono, han tuttavia fra di loro 
uno strettissimo legame; sicché prendendosi in tut- 
ta l’estensione che debbono avere, assolutamente 
può dirsi, elleno essere inseparabili. E ciò perché ? 
attenti di grazia a questi due pensamenti. Perché 
eglié impossibile che un uomo, il quale niente ha di 
religione, abbia una vera probità, e non é men im- 
possibile che un uomo, il quale non ha il fondo di 
una vera probità, abbia una sola religione. Queste 
due massime hanno bisogno d’essere dilucidate: 
ma la dilucidazione eh’ io sono per darvi, esserne 
dea la prova. Non c’ é probità senza religione: que- 
sta é la prima parte; non c’ é religione senza pro- 
bità: questa è la seconda. Ma la probità colla religio- 
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iifìj e la religione colla probità, cioè secondo Dio, c 
secondo il mondo, rende l’uomo dabbene, e ciòpre* 
sentemente debbovi esporre. 

PRIMA PARTE. 

Già ve r bo detto. Cristiani; ed è di necessità 
die ’I mondo a suo dispetto il riconosca : senza la 
virtù della religione, die noi sottomette a Dio e al 
suo culto, non c’ è fra gli uomini vera probità. Ec- 
covi su quali ragioni io fondo questa massima im- 
jiortante. Primieramente perchè la sola religione è 
<|uella di' esser può regola certa, principio univer- 
sale, e sodo fondamento di tutti i doveri, che forma- 
no questo carattere di probità di cui ragiono. Secon- 
dariamente perchè ogni altro motivo che quello 
della religione non istà a prova di certe tentazioni 
delicate, alle quali trovasi la probità tuttavia espo- 
sta. Finalmente perchè chiunque ha scosso il giogo 
della religione, non è più a lui malagevole il discio- 
gliersi da ogni altra legge, che raffrenar lo potesse , 
nè il liberarsi da ogni obbligazione che esso ha nel- 
r umana società, e senza le quali la probità non può 
sussistere. Io acciiigomi ad esporvi questi tre pen- 
samenti. 

Dissi la religione essere il solo principio, su cui 
tutti i doveri che costituiscono la vera probità, con 
sicurezza esser possono stabiliti. Questa è dottrina 
dell’Angelico Dottore S. Tommaso, ( 2. 2. q. 81. ) 
Imperocché la religione, die’ egli, conforme è ’l .si- 
guìlicato stesso di questo termine, altro non è che 
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un legame che tienci congiunti e soggetti a Dio co- 
me a primo ente. Ora in Dio, segue il S. Dottore , 
come in centro vanno a unirsi lutti i doveri e tulle 
le obbligazioni che legano gli uomini fra loro, me- 
diante il commercio d'una stretta società. Egli è 
adunque impossìbile, esser legato a Dio per un cul- 
to di religione, e in un tempo non avere col prossi- 
mo tutti gli altri legami di carità e di giustizia, che 
i'ormano eziandio secondo 1’ idea degli uomini, colui 
che uomo d’onore s’appella; laonde, o Cristiani, 
quando Iddio ci comanda di adorarlo, e di servire a 
lui solo ; Z^om/num Z)eurn tuum adorabis, et illi 
soli servies: ( Deut. G. ) non è già questa una restri- 
zione a lui solo; non esclude niuno de’ doveri della 
vita civile, ma tutti gli abbraccia; non gl’ indeboli- 
sce, ma gli rafTemra; non pregiudica gli uomini in 
ciò di che sono in possesso, di scambievolmente 
esigerli; ma lì mantiene in tutto il suo vigore, e li 
autorizza in tutta la sua estensione. Imperocché in 
virtù di quella legge che ho ricevuto, e mi son data 
da me stesso, di servire un Dio, per una necessaria 
conseguenza rendo ciò a ciascheduno che gli è do- 
vuto; l’onore a chi s’apparliene;l’onore, il tributo a 
chi il tributo si dee, io son fedele al mio sovrano, 
ubbidiente a’ miei superiori, riverente co’ grandi, 
modesto cogli eguali, caritativo co’ poveri; ho del 
zelo per gli amici, dell’equilà per gl’ inimici, della 
moderazione per me stesso. E perchè mai? Perchè 
nel solo Dio ritrovo quanto m’obbliga a lutto ciò, 
ma in un modo che sol può essere in Dio, e fuori di 
Dio in nuli’ altro si ritrova. In efieilo in Dio tutti 
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questi doreri io considero corno altrettante dipen* 
(lenze del culto supremo^ di cui gli son tenuto, e 
conscguentemente come altrettanti jiunli di coscien- 
za essenziali alla mia salute. Or questa considerazio- 
ne della coscienza, e della salute è la gran regola, la 
(jiiale fa soltomcltermi, e usare al bisogno della se- 
\ crilà e del rigore contro me stesso, acciocché io 
eserciti tutte queste obbligazioni. E questa, Cristia- 
ni, è la santa e divina morale da Tertulliano agl' in- 
fedeli e pagani proposta, per far loro comprendere 
1 1 purità della nostra religione, e per iscancellarne 
le false idee che n’avevano. Dava loro a divedere 
come in vece di concepirne alcun sospetto o d'aver- 
ne alcun' ombra, doveanla guardare come una reli- 
gione utile alla sicurezza, e al ben comune. Impe- 
rocché questa religione, diceva loro, insegnaci a far 
giornalmente voti per la prosperità de’ vostri Cesa- 
ri, anche allora che ci perseguitano, e ad offerire 
per loro il sacrifizio de’ nostri altari , nel tempo 
stesso che sacrifican il sangue de’ nostri fratelli al 
rigore de’ loro editti. Questa religione insegnaci a 
servire nc' vostri eserciti con una lealtà senza esem- 
pio ; e voi stessi tenuti siete a confessare di non 
avere migliori soldati che ì Cristiani. Questa religio- 
ne insegnaci a pagar puntualmente e senza frode i 
tributi e le pubbliche gabelle, tal che i vostri esat- 
tori rendon grazie a quanti Cristiani ci sono ( ella è 
un espressione di Tertulliano) avvegnaché i Cristia- 
ni adcmplon (|uesto dovere per principio di coscien- 
za e di pietà'. Ilinc est quod vectigalia vostra gra~ 
tuis chrisUanis agunt, utpote debitum ex^de pen- 
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dentibus. ( Terlull. ) Queste parole sono ammira- 
Liii Infatti s' in uno stato le cose tutte secuntlo le 
leggi del Cristianesimo si maneggiassero; se i popo- 
li vi ubbidissero da Cristiani; se la giustizia vi si os- 
servasse; se vi s’esercitasse il commercio, e gl’ im- 
pieghi vi s’amministrassero conforme la dire zione 
purissima, e 1’ ispirazione dello spirito Cri.sliano, 
qual ordine non vi si vedrebbe, e qual pace ? Segno 
evidente, dice S. Agostino, non solo della verità, 
ma della necessità eziandio della nostra Heligione. 
E con ciò parimente fra le varie Sette della Religio- 
ne Cristiana, il partito cattolico, eh’ è il partito del- 
la verità, s’ è in ogni tempo distinto dal partito del- 
r errore. Imperocché perchè l’eresìe per escni|>io 
hanno fatto nascere sempre disordini , ])crcliè han- 
no suscitato dovunque sono insorte la ribellione dei 
sudditi contro de’ legittimi sovrani, se non perchè, 
dice il dotto Pico delia Mirandola, egli è impossi- 
bile il traviare dalla vera religione, c nou tinviara 
dalla probità? Or della probità qual è il primo do- 
vere, se non è quello di sottomettere sè stesso al- 
l’autorità. 

E’ convien adunque considerare la religione nel 
cuor dell’uomo, come il primo mobile nell* universo. 
Osservate di grazia. Cristiani, questo cielo che noi 
chiamiamo primo mobile, ha una sì potente virtù , 
che fa seco girare tutti gli altri cieli, che spande fin 
nel seno della terra le sue influenze, che mantiene 
coll’azione sua e movimento l’armonia tutta del- 
1’ Universo. Se questo primo mobile ri.stesse, dico- 
no i Filosofi, che la natura cadrebbe nello sconvol- 
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gimento e nella confusione. Cosi pure se venga iinA 
volta il principio della religione a mancare in uno 
•spirilo o ad alterarsi, non occorre cercar più regola 
nò direzione, non più onestà di costumi almen co- 
stante c generale: osservate questi due termini, co- 
stante c generale, die comprendono il tutto. Imper- 
cioccliè sopra di che fondata sarebbe questa onestà? 
sopra la perspicacia della ragione? Eh, Cristiani, voi 
siete tanto illuminali e tanto istruiti del merito delle 
cose, che non vi darete mai a credere, che la sola 
ragione, nello stalo dov’ è ridotta, cioè a dire, cor- 
rotta dal peccato, infievolita dalle passioni, soggetta 
all’errore e airaccecamento, conservar possa l’uomo 
in una cotal innocenza e irreprensìbile- Voi avete 
tanto di senno, che veder potrete gli scandali che 
avvenirebbero, se i doveri delì’umana società dal- 
r idea che formasi ognuno, unicamente dipendesse- 
ro, e l’orribile scompiglio che ne seguirebbe, se 
ognuno a suo capriccio e a sua posta si facesse l’ar- 
bitro di ciò che può, di ciò che dee, di ciò che gli 
app.'iriìcue, di ciò che gli è permesso, di modo che 
li) sua ragione fosse come un tribunale sovrano, non 
subordinalo a chi si sia, e inappellabile. In ciò non 
voglio altri giudici che voi stessi. Questa ragione 
]iriva di religione quante ingiustizie non autorizze- 
rebbe? quanti tradimenti, e quante frodi non trove- 
rebbe ella il modo di giustificare ? a quante scelle- 
rnggini ella non darebbe nome di virtù? 

E però ( dice il Grisoslomo, e la cosa è degna di 
considerazione) c però negli afi'arì del mondo di 
maggiore rilievo, ne’ tralluli di leghe c dì paci, nelle 
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prime cariche di uno stato^ nella stessa amministra- 
zione delia giustizia ordinaria^ si esigono giuramen- 
ti, i quali sono pubbliche e solenni proteste di reli- 
gione: e perchè nini? perché senza il sigillo della re- 
ligione non crediamo di poterci assicurare della ra- 
gione degli uomini, e perchè gli uomini stessi i qua- 
li molto bene conoscono la debolezza della loro 
propria ragione diflidan sempre gli uni degli altri, 
quando questa medesima ragione che hanno per so- 
spetta, non abbia una cauzion superiore o una mal- 
levadoria, eh’ èia religione. Perocché quale l’elTetto 
del giuramento, conforme la dottrina de' Teologi, 
se non una sorte di cauzione dataci dalla religione 
medesima, per poter assicurare gli altri della nostra 
ragione? £ ciò s’ è generalmente praticato da tutte 
le n.izioni, e in tutti i tempi. Eccovi un'altra prova, 
dice il Crisostomo, a confusion del libertinaggio, e 
a distinzion di questa pretesa sufficienza della ragio- 
ne di cui gloriasi Tempieta. Consigliatevi, Cristiani, 
colla vostra esperienza : ecci alcuno di voi, il quale 
volesse la sua vita, e le sue fortune poste in potere 
d’un uomo senza religione? Qualunque lume egli ab- 
bia, e qualunque ragione faccia egli apparire, appe- 
na io so non esserci Dio per lui, non istimerei me 
infelice s’egli fosse il padrone de’ miei interessi ? e 
non isfuggirei a tutta mia possa d’avere alcun impe- 
gno con esso lui? Per lo contrario, s’ io so di certo 
che quegli con cui tratto, è uomo di fede e di co- 
scienza, nulla io temo; e un ateista, tuttoché atei- 
sta, più si fiderà d'un uomo che crede in Dio, che 
d'uu libertino c d’un empio come lui. 0 provviden- 
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adorabile! così voi rilucete nella stessa impictà,e 
mal nostro grido concepiamo dell abborriaienlo per 
l’irreligione, la quale non solo si contraddice, e si 
condanna, ma anche abhorrisce sè stessa. 

Ma voi mi direte, indipendentemente da ogni re- 
ligione esserci un certo amore della giustizia istilla- 
toci dalla natura, e almen bastevole a formare il ca- 
rattere deir uomo onesto secondo il mondo. Io lo 
so, o Cristiani, che ciò si dice; e che questo è il prc- 
te.sto spezioso di cui servesi il libertinaggio più fino, 
per tuttavia conservarsi qualche avanzo di stima e di 
buona opinione fra gli uomini. Ma egli è un prete- 
sto di' ingannò solo i .sem|>lici, e di cui è agevole lo 
scoprirne I’ inganno. Imperciocché senza farsi a di- 
sanimare qual sarebbesi questo amore della giustizia 
abbandonato alla discrezion della buona u mala fede 
di qiialsisia particolare, io vi dimando, o Cristiani, 
uve Iroverebbonsi al mondo uomini che .si gloriassero 
d'un gran zelo della giustizia persuasi una volta che 
si fossero, non averci né Dio nè religione? Ce ne sa- 
rebbero molti? Un ambizioso, un sensuale, un avaro 
resterebbe egli assai persuaso da questa idea della giu- 
stizia separata dalla conoscenza di Dio ; e queste pre- 
tese oneste persone dei mondo come la userebbero? 
Perchè alla fine se non ci avesse punto di religione, e 
non avessi più sotto agli occhi quel primo ente che 
ini regge e governa, io riguarderei me stesso come mio 
line, e ciò con uno sregolamenlo di ragione, il qua- 
le contuttociò diverrebbe allora ragionevole, io ri- 
porterei ogni cosa a me ste.ssu; il mio interesse, il 
uiiu piacere la mia soddisfazioue, la mia giuria sa- 
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rebbero le mie dirinità. E ciò perché? perchè io 
non vedrei più nulin sopra di me, e Fuor di me nul* 
la migliore di me. E non così vivono gli ateisti, i 
quali più non hanno credenza veruna di divinità; 
sostituendo in certo modo sè stessi a Dio, e niente 
operando che per sè stessi, perchè Fuor di sè stessi 
non hanno altro Dio? Or ditemi voi, se con ciò può 
esserci qualche probità? Un uomo preoccupato da 
una massima sì Fatta potrebbe avere qualche carità 
verso ’l prossimo? potrebbe egli avere una virtù 
d’ubbidire e sottomettersi, ovvero non altri che la 
forza e ’l timore al sottomettersi lo costringerebbe. 

E qui, Cristiani, Farvi osservare io debbo non 
r impietà, ma la Frenesia di quella politica sciagura- 
ta, di cui un Falso sapiente di questi ultimi secoli 
gloriavasi di essere autore. Politica che non ammet- 
te religione, se non in quanto la è necessaria per ben 
rappresentare al mondo il suo personaggio; e sol ne 
ritiene l’apparenza e la sembianza per puramente 
mantenere il decoro del suo stato. Imperocché sen- 
za Farmi a conFutare una massima sì detestabile, sen- 
za fermarsi sul pensiero di Guglielmo di Parigi, che 
una tinta religione ed ipocrisia è un senso peggiore 
della stessa irreligione; senza dire che ella è più 
pericolosa che non sarebbe un ateismo aperto, pei'- 
chè men di lui si scontida, ed ella può servire di 
niiiiitello a qualsisia iniquità; senza farvi osservare, 
che fra’ popoli ove s’è .«sparsa questa dottrina, le più 
abbominevoli perfidie sono stale le più comuni, e 
Iddio non voglia che in breve non sia così per es- 
sere di noi; senza parlar de’ disordini che iiascereb- 
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Loro, se ì popoli non avessero religione, se non in 
quanto la richiedessero i loro interessi : disordini 
che ben danno a divedere (in dove gli uomini tra- 
vianOj staccati che siansi una volta da Dio; e qnan- 
.to è vero ciò che dice S. Paolo, che Iddio a un sen- 
so riprovato gli abbandona: senza insistere, io dico, 
sopra di ciò, bastami, Cristiani, che questa dannevo- 
le politica ragionando contra Dio, distruggasi da per 
sè stessa e col suo proprio ragionamento. Imper- 
ciocché tuttoché empia, almeno ella confessa la ne- 
cessità d’una religion apparente, per contenere i 
popoli nel dovere; e conseguentemente conviene 
dire che la sola ragione atta non è a mantenere al 
mondo questa probità, che la dee regolare; dal che 
io conchiudo la necessità d’ uno religione verace. E 
ciò perché? perché sopra la menzogna non può fon- 
darsi la vera probità. S’ adunque è necesraria una 
religione, ed eglino stessi a ciò confessare sono sfor- 
zati, per conseguenza debbono ammetterne una ve- 
ra, quando pure fare dell’ universo non vogliano 
ciò che Cristo Signore a' Giudei rimproverava d’aver 
fatto del tempio di Dio, cioè a dire una spelonca di 
ladroni. 

Andiamo innanzi. Dissi, o Cristiani, non averci 
altro motivo che quello della religione, il quale a 
certe tentazioni delicate resistere potesse, a cui si 
trovano il dovere e la probità incessantemente sog- 
getti. Mi spiego, attenti di grazia. Tentazioni delicate 
quelle io chiamo che assalgono il cuore con ciò a 
che egli è più sensitivo; che all' integrità d’una co- 
ocieiaa dcboltt oppongono un interesse possente, e 
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che con una passione gagliarda mettono la r.agionc 
in compromesso. Tentazione delicata per e.sempio, 
allorché l’approvazione e la stima del móndo dipen- 
dono dall’ abbracciare il partito dell’ ingiustizia, e ’l 
tenersi fermo per la verità si è un concitarsi l’odio 
e ’l dispregio. Tentazione delicata, allorché per ope- 
rare da uom dabbene couvien re.sistere alT auto- 
rità, e al credito, e anche mettere a rischio la sua 
fortuna, e tutte le sue speranze. Tentazione delica- 
ta, allorché ci s’affacci^ un considerabile ma ingiu- 
sto guadagno, e dando a tal affare un falso colore, o 
pigliando certe misure può farsi che riesca a nostro 
Tantaggio. Tentazione delicata, allorché a spese d’ un 
miserabile o d’ uno sconosciuto possiam giovare ad 
un amico, o per perdere un nemico abbiamo solo 
alquanto più ad ascoltare ’e a seguire i sentimenti 
del nostro cuore.Tentazione delicata, allorché uscen- 
do un solo passo da' termini di questa ragion severa 
e scrupolosa che ci ritiene, ci ponghiamo in istato 
d’essere ogni cosa e ad ogni cosa d’arrivare. Di- 
ciamlo in una parola: tentazione delicata, allorché 
troviamo in nostra balla il fare il male senza temer- 
ne le conseguenze, o perchè noi siamo sopra i giudi- 
zi!, e la censura del mondo; o perchè si generale es- 
sendo la corruzione, ci promettiamo d’ avere chi 
approvi, e aduli gli stessi nostri misfatti. Non forse 
in queste congiunture e in mill’ altre tali noi ver- 
giamo la ragione piu retta, per quanto appare, tut- 
tavia soccombere alla tentazione, ogni qual volta 
dalla religione sostenuta ella non sia? Imperocché 
egli è agevole, come osserva S. Ambrogio, il trovare 
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hI mondo uomini religiosi nel loro dorere, quando 
’l loro dovere non sia combattuto da verun interes- 
se contrario. Costoro allorché parlano altamente, 
pronunr.ian da oracoli, dicliiaransi perla virtù e pro- 
bità: e io bene la intendo die sì l'atla probità essere 
possa frutto dell’ umana ragione. .Ma che diansi uo- 
mini d’una probità e d’una virtù che senza eccezio- 
ne mantengansi contea qualunque interesse; uomini 
d’onore che per essere tali hanno a spendere tutto 
’l suo; uomini giusti contro di sé stessi, e tanto di- 
sposti a dare ad altri il loro, quanto dagli altri il suo 
proprio non esigere: questa, Cristiani, è una specie 
di miracolo in cui la religione dee venire al soccor- 
so della ragione, e non c’ è punto di probità senza 
un sì fatto miracolo. 

E perciò in questo secolo in cui viviamo (perdo- 
natemi questo riflesso eh’ io fo, non per genio di 
critica, ma per sentimento di zelo ) e perciò in que- 
sto nostro secolo lasciansi tanto correre i disordini, 
che arrossiti se ne sariano gli stessi pagani. £ per- 
ciò quasiché tutti i generi di persone son oggidì sen- 
za credito. E perciò un uomo perfettamente irre- 
prensibile neH’amministrazione de’ pubblici danari, 
e che esca di certi impieghi colle mani affatto incon- 
taminate, egli é ora per noi quasiché un prodigio. 
Dirollo io? £ perciò una moglie veramente fedele 
incomincia ad essere molto rara al mondo; nelle 
condizioni più onorevoli ci ban tante pratiche e con- 
versazioni .segrete, tanti artifizii, e giravolte, a cui 
per rispetto di quest’uditorio non ardirei dare il no- 
itiu che lor conviene; ma le quali la voce, o piutlo- 
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sto r indignazione pubblica tratta di baratterie. E 
perciò il sacerdozio tuttoché spirituale e santo egli 
sia, è spesso profanato da traibcbi e comniercii, non 
solo rei e divietati da Dio, ma sordidi anche secon- 
do l’opinione degli uomini. Finalmente il vero ca- 
rattere dell’onore pressocliè da pertutto è scancel- 
lato. E perché ciò? io ve 1’ ho detto ; perché nella 
maggior parte degli ordini e delie condizioni di vita 
vi è poca religione. Perocché, torno a dirvelo, come 
volete voi che quella femmina, che quel nobile, che 
queir uomo di faccende in tali occasioni, in quali 
posso ligurarmelo, non trascorrano nella passion' 
che gli domina, e ciascheduno di loro non ha qual- 
che cosa che li sollevi sopra quel mezzo sì giusto e 
s) prezioso della religione? Or la religione è quella 
che a riguardo di Dio non solo ci divieta il torte le 
cose altrui, ma anche ci fa abbandonare le cose no- 
stre; non solo trionfa deirambizìoiie, ma anche 
c inclina all'abbassamento, ed all’umiltà; non so- 
lo reprime i desiderii peccaminosi della carne, ma 
anche ci distacca da' comodi e agi della vita : vale a 
dire, facendo fare all'uomo cose superiori a quelle 
che la ragione gli comanda, e di tutto ciò che la 
tentazione può suggerirgli vittorioso lo rende. 

E tutto qui sto, o Cristiani, nella persona di 
Cristo Signore abbiam noi veduto. Il demonio mo- 
strandogli tutti i reami delia terra gli promise di 
renderiieio padrone, purché una sola volta se gli 
prostrasse innanzi. Questa era una tentazione molto 
gas{liarda. Ma che fé il Salvatore? servissi della re- 
ligione contro d'un assalto così pericoloso; e scn- 
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z' altra (lifesa che questa : >S'cr/^/»ni esf, Dominum 
Deum tuum adorabis {Matt. ■'J.) Egli è scritto: tu 
adorerai il Signore tuo Dio: 1’ inimico suo confuse. 
Con tutto ciò gli disse che la hlosofìa e ’l mondo 
avrebbun potuto rispondere alla proposta fattagli 
da quello spirito tentatore. Imperocché qual soccor- 
so aver possiamo dalla morale e dalla Glosofìa, dove 
trattisi d’ un reame^ non che di molti? Ma perchè ’l 
reame dei Figliuolo dì Dio non era questo mondo, 
ei l’arrestò con quelle parole: Dominum Deum 
tuum adorabis; e con ciò trionfò di lui: Tane re~ 
liquit eum Z^/aòo/uf, ( S' avremo della reli-, 
gione, o Cristiani, non c’ è interesse, non tenta- 
zione che agevolmente vincere ci possa ; ma se 
non n’avremo, non c' è tentazione, non interesse 
che non ci vinca. Or se questa massima assolula- 
niento è vera, e generalmente d’ ogni uomo che non 
La religione, molto più ella si verìfica d’ un disertor 
della fede, il quale dopo avere avuto della religione, 
ora non n’ ha più, ma ne ha scosso il giogo, e nella 
sua ribellione ha detto colla misleale Gerusalemme; 
Non serviam. Imperocché che non si può temere 
d’ un uomo, il quale ha rinunziato al timore di Dio; 
e di che non è capace, dopo essere stato capace in- 
iìn di voltarsi contro r Onnipotente? Se il rispetto 
dovuto a quel primo ente noi potè ritenere, chi lo 
riterrà, che cosa non ispregerà, dopo avere spregia- 
to chi da Ogni altro è riverito? c qual coscienza non 
formerassi, dopo aversene formato una, la quale 
sembra che lo sciolga dal più inviolabile di tutti 
quanti i doveri, qual è il culto del suo Creatore? 
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Perciò, e questa si è la terza delle ragioni addot-' 
te; perciò dove religion non vi sia, non più vi sono 
leggi sì sacrosante che non si calpestino, non sì stret- 
te obbligazioni che non si rinunzino. Un di costoro 
abbiavi obbligazioni di dipendenza, e’ si solleverà, 
quando I’ occasìon gliel permetta, contro i più legit- 
timi sovrani. Abbiavi obbligazioni di giustizia, e* 
non rispetterà nè innocenza nè ragione, e se fa d’ uo- 
po, e' sacrificherà il debole e ’l povero. Abbiavi ob- 
bligazioni di fedeltà; egli andrà senza pensarvi, su 
la faccia de’ magistrati, e appiè degli altari a testifi- 
care il falso c a spergiurare. Abbiavi obbligazioni di 
sangue e di natura: e venderà nell’ occorrenze, ami- 
ci, parenti, fratelli, e ’l padre stesso. NobiI lezione 
a voi, o Re della terra, che insegnavi nulla essere 
più dannoso in corte d’ un Principe, che sì fatti uo- 
mini senza religione. Nobil^ lezione a voi, o grandi 
del mondo, che insegnavi ad allontanare da voi l’ini- 
pictà. Nobil lezione a voi, o padroni del secolo, che 
insegnavi a non tollerare in vostra casa servidori li- 
bertini. Nobil lezione a voi, o miei cari ascoltanti, e 
a tutti noi, che insegnaci a non tenere commercio 
con persone sospette in materia di credenza, e a non 
iì<larci più di loro, che della loro fede. Se un liber- 
tino ardisce di comparirci innanzi, se di tenerci di- 
scorsi scandalosi, per niente mai usiamo con lui: ma 
starno sì coraggiosi in resistere a lui, in discreditar- 
lo, in difendere il Dìo che adoriamo, com’egli è au- 
dace e insolente in offenderlo. Onoriamo la nostra 
religione, onoriamola da per tutto e in tutto: nei 
suoi misterii, nel suo sacrifizio, ne’ suoi sacramenti. 
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nelle sue cerimonie, nelle sue osservanze. Infin a 
tanto che ella sussisterà in noi, Iddio sarà con noi; 
o se il peccato ce lo farà perdere, noi sempre avre- 
mo una via per ritrovarlo. La nostra religione anche 
nel nostro peccato parlerà a noi, ci richiamerà, ci 
segnerà il cammino, ci ricondurrà. Ma se lascia- 
mo spegnersi questo lume, come potremo risor- 
gere? camminando nelle tenebre, e nelle tenebre 
più folte, quali cadute non faremo noi? in quali 
abissi non ci precipiteremo? sotto una vana sem- 
bianza di probità in quali corruttele di costumi e in 
quali eccessi noi non trascorreremo? Non c’è adun- 
que probità senza religione, ma altresì non c’ è re- 
ligione senza probità : questa si è la seconda Parte. 

SECONDA PARTE. 

Siccome vi ha una sorte d’ ipocrisia, il di cui ef- 
fetto si è l’ ingannare altrui; cosi ve n' lia una via 
più sottile e delicata, consistente in ingannare sè 
stesso in materia di religione, e comechè la prima 
sembri avere più di malignità, perchè s’abusa di 
quanto c’è di più santo, qual è il culto di Dio, per 
farci apparire agli occhi degli uomini ciò che non 
siamo: tuttavia egli è da confessare che la seconda 
in un senso è più pericolosa, 'perchè distrugge il 
principio fondamentale del vivere dell'uomo, eh’ è 
la giusta cognizione delle cose, dandoci una falsa 
idea della religione, e un' idea sovente più malage- 
vole da correggere che la stessa irreligione. E que- 
sto secondo genere d’ ipocrisia io combatto presen- 
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temente, e 'riduco a una certa spezie di cristiani, in 
cui la sola mia proposizione vi dimostra il caratte- 
re, e i quali senza un' intenzione premeditata d’ in- 
gannare il pubblico, sono eglino stessi in errore, in- 
fingendosi d’avere della religione, e contuttociò noti 
avendo quei fondo di probità, d’ integrità, di since- 
rità che ’l mondo stesso esige da chi secondo le leg- 
gi vuol vivere e con onore. Imperocché pur troppi 
sono in quest’ errore, e questi son coloro di cui fa- 
vello. Io affermo che una religione senza probità, io 
dico senza probità, nei senso che lo stesso libertinag- 
gio e ’l paganesimo 1’ intendono, cioè a dire, senza 
una direzione di vita irreprensibile agli occhi degli 
uomini, e senza una accurata regolarità nell’ adem- 
pire tutti i doveri del viver civile, e una pura fan- 
tasima di religione, uno scandalo di religione; una 
fantasima di religione, perchè le manca il fondo 
della religione, uno scandalo di religione, perchè ella 
non serve ad altro ehe a disonorarla vera religione. 
Due verità terribili a tanti falsi Cristiani; 1’ una e 
r altra in poche parole io espongo. 

No, miei cari Ascoltanti, altro non è che una 
fantasima di religione una religione senza probità ; 
così il dichiara la Scrittura in un punto speziale, ma 
di cui la decision giusta e fondata, comechèa primo 
aspetto sembri alquanto esagerante, può tuttavolta 
stendersi a tutti gli altri. Eccolo: Si quis putat se 
retigiosum esse ; non refroenans linguam suam, 
sed seducens cor suum, hujus vana est religio. El- 
leno son parole di S. Jacopo, nella sua Epistola ca- 
nonica. Miei fratelli, diceva quel grande Apostulo, 
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s’ alcun di voi &i credo aver della religione, e lulla- 
>ia non ralTrena la sua lingua, e la lascia in luUa li* 
liertà di parlare, sappia egli che la sua religione è 
vana. Osservale, Crisliani, e’ non dico: s’ alcun di 
voi in qualche occasione pigliasi la libertà di parlar 
contro ’l prossimo, perchè ciò può talvolta avvenire 
per debolezza, per imprudenza, per impeto di sde* 
giio, anche allor che si ha della religione. Ma dice 
l’Apostolo: s’ alcun di voi non mettendo mai freno 
alla sua lingua, si fa un abito di schernir 1’ uno, di 
sprezzar l’ altro, di censurar questo, di sgridar quel- 
lo, e poi credesi poter accordare una tale sfrenala 
licenza colla verace religione, egli è un cieco fuor di 
strada; c benché non istimasi d’essere, nè meno spi- 
]'iluale, nè meno pcifello; e benché forse voglia che 
sì falle malcdicenze sieno un punto di religione e di 
pietà, come se un zelo cristiano gliele ispirasse, 
pontultociò io sostengo e conchiudo lui solo avere 
una religione immaginaria: Hujus vana est religio. 
Qual conseguenza? ripiglia il Grisoslomo. Non ba- 
stava egli dire che costui non raffrenando la sua lin- 
gua, offende la religione, ferisce la carità, intacca la 
sua coscienza, e rendesi colpevole innanzi a Dio? 
no: ma considerata la cosa nella sua origine, l’Apo- 
stolo assolutamente pronunzia, lui essere un uomo 
senza religione: Hujus vana est religio. 

Ora, Crisliani, comprenderete tutta la forza del 
mio ragionamento. Egli è di fede ciré un sì fallo er- 
rore, un crror pr.ntico intorno agl’ impeti e libertà 
d’ una lingua maldicente e sfrenata, basta a distrug- 
gere la religione nel nostro spìrito, che sarà adun- 
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quc di que’ peccati essenziali che nel commercio 
umano la probità interamente distruggono^ e cui 
tuttavia certi uomini poter accordare presumereb- 
bero colla religione ? Che sarà di quelle doppic///e 
unite a mille proteste d’amicizia e di sincerità? Che 
sarà dì quelle sozze avarizie, e coperte col velod’un 
disinteresse apparente? Che sarà di quegli odii pro- 
fondi e invecchiati, s) contrarii alla carità ed alla 
pace, ma coperti da un falso colore di giustizia ? 
Che sarà di quegli eccessi, dì que’ trasporti, di quel- 
le impurezze verso il prossimo, giustificate con cer- 
ta intenzione che retto essere si pretenda? Che sari 
di quelle frodi, di quegli artifizìi. di quelle vessazio- 
ni che spiantano non che le famìglie, città e provin- 
cie intiere? Che sarà di mille altre iniquità pur trop- 
po note, che rompono tutti i legami delKumana so- 
cietà? Tutte queste posson elleno accordarsi con una 
religione tutta santa, tutta perfetta, tutta divina? sa- 
rebbe egli lo stesso nel paganesimo ? E che ? Signo- 
re, un pagano avrebbe creduto di rinunziar alla re- 
ligion da se professata; con tali pratiche stato sareb- 
be fra’ pagani un anatema ; e in un sì mostruoso 
sregolamento di costumi noi ci lusingheremo d’ es- 
ser Cristiani? 

Risagliarao al nostro principio. Voi mi diman- 
date, onde la religione ha una sì necessaria dipen- 
denza dalla probità. Ed io rispondo, averla per un 
ordine stabilito da Dio, cui lo stesso Iddio non può 
in nessun modo cangiare. Imperciocché siccome dal- 
la grazia si suppone la natura; e la fi!de, per dir co- 
sì è innestata su le ragioni, così la religione ha per 
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)>ase la probità. Distruggete la natura, non c c più 
grazia; pervertite la ragione, non c’ è più fede; le- 
vate via dalla società umana ciò die chianiiaro noi 
probità, non c’ è più religione. In fatti la religione, 
dice S. Girolamo, vuole un soggetto degno di se, e 
e degno di Dio. Ella ci perfeziona, sollevandoci a 
Dio; ma ella suppone in noi, o piuttosto ella in noi 
principia una certa perfezione, che tali ci rende, qua- 
li a riguardo degli uomini esser dobbiamo; s’ in noi 
non sono queste qualità, e disposizioni. Iddio non 
può aggradire il nostro culto, nè tenersene onora- 
to. Imperocché ciò che non è buono neppure in- 
nanzi agli uomini, come il sarebbe innanzi a Dio, il 
cui giudizio di tanto è superiore al giudizio degli uo- 
mini? Esser giusto, es.ser leale, esser disinteressato, 
cs.scre senza peccato nell’estimazione degli uomini, 
o almeno voler esserlo e travagliarci, e per sostene- 
re e santificar tutte queste virtù aver della ragione, 
ed esser Cristiani, questo è l’ordine invariabile, e a 
cui fa di mestieri che la religion si conformi. Ma che 
facciam noi? Noi rovesciamo quest’ordine, e eon una 
sciaurata illusione ci andiam lavorando idee grandi 
di religione, e di cristianesimo, che sopra niente 
trovansi stabilite, perchè insieme noi trasandiamo i 
doveri della fedeltà e della giustizia; vale a dire ; 
perchè fabbrichiamo senza fondamento, o per usar 
r espressione di S. Paolo, fabbrichiamo sopra un 
fondamento di paglia. Noi vogliamo fare un edilìzio 
di pietre preziose; ma ci facciamo innanzi a Dio si- 
mili a quella statua di Nabucco di cui parla il Pro- 
feta Daniello. Ella avea la testa d’oro e i piedi di 
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terra. Quella testa d’oro rappresenta la rcli’^iune, e 
que’ piedi di terra le nostre azioni. Or questo cos’ è, 
se non una fantasima, e una chimera? Or questa chi- 
mera nel significalo stesso del termine, significa un 
composto di spezie diverse, le quali connessione nè 
relazione veruna hanno fra loro; e ciò eh’ è impos- 
sibile nella natura, non è ciò che veggiam noi, c 
compiagniamo nella maniera con cui vivono la mag- 
gior parte de’ Cristiani ? Quanti possono dire con S. 
Bernardo; lo sun la chimera del mio secolo, o piut- 
tosto la chimera del Cristianesimo? Io onoro Dio, 
ma offendo gli uomini? Io ho sentimenti di pietà, 
ma parlo ed opero in mille occasioni con meno di 
rettitudine, e di ragione che gli uomini più empi? Io 
ho del zelo per certe opere di splendidezza e sopra 
il mio obbligo; ma per opere di necessità e d'obbli- 
go io non ne ho? Io son eloquente intorno alla di- 
•sciplina della Chiesa, e alla severità del Vangelo; ma 
tutta la mia vita impiegasi in formar partiti, in tra- 
mar ingarbugli, in disseminar calunnie, in lacerar 
r uno, in rovinar 1’ altro? Chimera di religione. E’ 
conviene che la religione^ la verace religione dia 
principio da’ doveri generali dell’equità, della cari- 
tà, della gratitudine, della sommissione ed ubbidien- 
za; perchè cosi, dice l’Apostolo S. Jacopo, I' uomo 
si difende dalla malignità e pestilenza del secolo, e 
iu ciò la religion pura senza macchia consiste: Reli- 
gio munda, et immaculata haec est, immaculatum 
se custodire ah hoc saeculo. ( Jac. 1.) 

Senza tal probità sincera e conosciuta non solo 
ella è una fantasima di religione, ma uno scandalo 
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di religione. Spiegomi. Scandnlo di religione io chia- 
mo ciò che espone la religione al dispregio e alla 
censura; scandalo di religione io chiamo ciò che la 
priva del credito, e deH’autorità cui ella aver dee 
sopra gli spiriti: scandalo di religione io chiamo ciò 
che dà al libertinaggio una spezie di superiorità e di 
predominio sopra di lei. Or non è ciò che cagiona il 
vivere d’ un Cristiano senza probità? Se spregevole 
divenir potesse il Cristianesimo, con che più, che 
con ciò naturalmente, diverrebbe ? Io so che non ci 
vengono meno le risposte per far tacere il mondo. 
Il so esser d’uopo di ben distinguere la religione da 
coloro che la professano, di non confondere la san- 
tità eh’ è propria a lei e che mai non perde, co’ no- 
stri peccati, i quali essa è la prima a condannare e 
a rimproverare a noi. Ma il mondo è così giusto, che 
possa farne un tale discernimento? è egli ben dispo- 
sto a volerlo? per lo contrario non cerca egli de’pre- 
testi contro di lei? e comunque poco autorizzino la 
sua impietà, non gode egli di scoprirli e d’ esagerar- 
li 7 Quando adunque veggonsi Cristiani sleali nelle 
loro parole, interessati ne’ loro fini, implacabili nei 
loro sdegni, spietati nelle loro vendette, sfrenati 
ne’ loro eccessi, sfrontati nelle loro dissolutezze, si- 
mulatori, fraudolenti, barattieri, impostori, che può 
pensarne il libertinaggio, e che ne pensa in effetto? 
/Non ne tira dell’ avvantaggio, non è questo un trion- 
fo per lui? Andate allora a vantargli l’eccellenza del- 
la legge di Dio, che non avrà egli, o che non crede- 
rassi di aver da opporre a quella? £’ la tratterà o 
d’ ipocrisia e di finzione, o di speculazione imprati- 
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cabilè; d’ ipocrisia, e di finzione perchè con doru- 
menti sì belli, con rnassinie sì sublimi non fa miulio- 
ri coloro che 1’ abbracciano; di speculazione impra- 
ticabile, perchè facendosi anche profession di seguir- 
la, non se n'osservano le regole e non se n'adem- 
piono i doveri. E’ ragionerà malamente, vel confes- 
so, ma alla 6ne e’ ragionerà in sì fatta maniera ; e 
tali son r impressioni che faran sopra ’l suo spirilo 
quegli esempii che esso avrà sotto gli occhi, imper- 
ciocché a questi esempi s’appiglierà, su questi escili- 
pii appogge lassi, per questi esempii giudicherà. Che 
non dicesi della divozione alla giornata? Voi lo sape- 
te: che perchè appunto un si professa divoto, egli è 
più simulatore, e più vendicativo, e più noioso agli 
altri, più amalor di sè .stesso. Ciò si dice, e perchè? 
perchè in fatti veggonsi certi divoti (parlo de' faisi 
divoti) che sono ingannatori, divoti che sono incru- 
deliti e inveleniti gli uni conira gli altri, divoti che 
sono ruvidi, insaziabili, fantastici; di voti che sono 
sensuali e delicati. Ora ciò che in spezie dicesi della 
divozione, della Religione in genere dirassi. 

Sicché, miei Fratelli, s’ ancor vi rimane qualche 
zelo della nostra religione, viviamo in guisa che non 
solo d’onore le sia, ma che amare la faccia da que- 
gli stessi che le sono contrarii. Ora io ve n’ ho in- 
segnato il mezzo: veggiano della probità in noi, e 
ciò li edificherà. Le nostre divozioni, i nostri fervo- 
ri, le nostre penitenze tultociò è santo; ma appena 
li toccherà. La loro vista non ancor sì a dentro può 
giugnere, aspellan d'esserci allettati da qualche co- 
sa più proporzionala alle loro idee, e all’ impcrfe- 


Digitized by Google 



lOtmOALOilE 


80 

zione del loro stato. Siatn benefici, dolci, affabili, 
prevenienti l’altrui domande, umili ne’ nostri pen- 
sieri^ puri ne' nostri sentimenti, modesti nella felici- 
tà, pazienti nelle sventure, senza doppiezze, senz’ar- 
tifizii, senza millanteria, senza alterezza, .\llor aiuta- 
ti noi dalla graziagli guadagneremo, li convertiremo, 
li santificheremo, o santificheremo noi stessi con 
esso loro. Tal è, Signore, la testimonianza che a noi 
domandate. I Martiri per la medesima religione che 
professiamo noi, hanno versato il loro sangue e data 
la loro vita. Noi siam tenuti ad averla medesima di- 
sposizione di sacrificare a voi ogni cosa, ma non più 
ci troviamo nell’ occasioni medesime. Ahi mio Dio I 
qual vergogna in un Cristiano, che almeno in parte 
non faccia coll’ innocenza de’ suoi costumi ciò, che 
tant' altri hanno fatto colla fermissima costanza in 
mezzo a’ più fieri tormenti! Non senza frutto. Signo- 
re noi vi glorificheremo, il quale a chi v’ onora, 
promesso avete una gloria immortale, a cui egli ci 
conduca. 
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DELLA GRAZIA. 


Respondit Jesus, et dixit ei: si scires donum Dei. 

» 

Xl dono di Dio non ancor conosciuto dalla femmi- 
na Samaritana, di cui s’ è parlato nel nostro Vange- 
lo, datole a conoscere del Salvatore degli uomini, 
egli è, secondo tutti i Padri della Chiesa, e gl’ inter- 
prtri della Scrittura, la grazia stessa di Gesù Cristo. 
Questa grazia, senza cui nulla possiamo, e con cui 
possiamo ogni cosa, questa grazia, per cui, come di- 
ce l’Apostolo, noi siamo tuttociò che siamo, se pur 
siamo qualche cosa innanzi a Dio; questa grazia, 
che c’ illumina, che ci attrae, che ci persuade, che 
ci converte; questa grazia, che ci porta al bene, e 
dal male ci tien lontani; questa grazia, che ci mette 
in istato di guadagnare il cielo, e d’arrivarvi ; questa 
grazia, che opera in noi, e con noi ciò che facciamo 
per Dio, e che nell’ordine della salute dà a noi col- 
l’eflìcacia sua, non solo il potere, ma il volere e l’o- 
perare: questa grazia, io dico, mìei cari Ascoltanti, 
è il dono eccellente che a noi stessi tanto importa 
di ben conoscere. Dono perfetto, che viene a noi 
dall’alto, e discende dal Padre de’ lumi. Dono supe- 
riore a tutti i doni della natura, e a rimpetto del 
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quale S. Paolo rìsguardava come uno' sterco tutti i 
duni della fortuna. Dono de’ doni, cui Cristo Signo* 
re solo Ita potuto meritarci, e che noi riceviamo 
dairinfìnita misericordia di Dio. 

Intanto noi per una grossa ignoranza non la co- 
nosciamo, e per un’ ingratitudine via più colpevole 
non ci pigliamo briga di conoscerla. E questa si è la 
cagione che sì sovente la riceviamo senza frutto, e 
che in iscambio di servircene a gloria di Dio, e a 
santificazion nostra, noi ce ne abusiamo in guisa 
die pervertiamo noi stessi, e disprezziamo Dio. E 
perciò Cristo Signore dice a noi come alla Samari- 
tana : Si scires domum Dei; ( Joan. 4. ) se voi co- 
nosceste il dono di Dio. Ingegniamoci dunque. Cri- 
stiani, di formarcene in quest’oggi una giusta idea. 
Entriamo in quest’ immenso tesoro delle divine mi- 
sericordie. Misuriamone, sesia possibile, e Taltezza, 
e la profondità. E poicitè Maria n’ ha ricevuto la 
pienezza, per potere utilmente parlar della grazia, 
imploriamo il soccorso dello Spirito Santo, median- 
te r intercessione di questa Madre di grazie, indi- 
rizzando a lei le parole dell’Angelo: ^ve Maria. 

Disporre il tutto con dolcezza, ed eseguire il 
' tutto con forza, elleno son due proprietà eccellenti 
della Scrittura attribuite alla sapienza. Ma alla sola 
divina sapienza, dice Sant’Agostino, queste due pro- 
prietà tutte insieme in grado perfettissimo conven- 
gono, le quali ci sono espresse per quelle parole : 
Sapientia attirigit a Jine usque ad finem fortiter, 
ei lUsponit omnia suaviter. ( Saoien. 9. ) In effetto 
r umana sapienza così limitata essendo, come ella è. 
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soggetta, scorgesi a due dìi'elli in tulio conlrarii . 
S fila è dolce nella sua direzione, egli è da temere 
die debole non riesca nell’eseguire; s’ella è efficace 
e risoluta neH’eseguire, c’ è pericolo die non sia 
dura nella sua direzione. La sua dolcezza dove pre- 
vale, volgesi in mollezza, e la sua l'orza degenera in 
un eccesso di severità. Ma alla sola sapienza di Dio 
appartiene il riunire perrellaniente queste due virtù, 
le quali sembrano sì opposte. Imperocdiè ella sola 
Ila il vantaggio, non solo di non mai separar la dol- 
cezza dalla forza, ma di trovar la sua dolcezza nella 
sua forza, e con un segreto sconosciuto a tnlt’ altri 
cbe a lei; far consistere la sua forza nella sua mede- 
sima dolcezza. Ora ciò che la Scrittura ci dice delia 
divina sapienza, della grazia parimenti io posso di- 
re ; la grazia di cui ragiono, non operando in noi 
che come strumento di quella sapienza sovrana, che 
è in Dio la cagioii principale della nostra salvezza. 

£ questa. Cristiani, si è 1’ idra più giusta che io 
possa darvi della grazia di Gesù Cristo ; e questi so- 
no i suoi due caratteri, dolcezza e forza. Dolcezza 
della grazia, nella maniera obbligante con cui ella 
dispone il peccatore alla sua conversione. Forza 
della grazia, nelle vittorie mirabili che ella riporta 
dei peccatore nel punto della sua conversione . Or 
senza andare in traccia d’altre prove, bastami '1 
proporvi per esempio dell’una e l’altra la femmina 
deirodierno Vangelo. Perchè primieramente voi 
vedrete l’amabile maniera d’ operaie della grazia , 
per guadagnarsi il cuore di quella peccatrice, giudi- 
cherete dipoi qual fu il potere maraviglioso della 
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gmiein, <Ial mirabile cangiamento che nel cuore dulia 
pi'ccalrice medesima ella operò : Attingens a fine 
usque ad fineni fortiter, et. disponens omnia suavi- 
ter- La grazia di Gesù Cristo che usa tutti gli alletta- 
menti della sua dolcezza a conversion delia Samari- 
tana, ella sarà la prima parte. La grazia di Gesù 
Cristo che coiredìcacia sua e colla sua forza elfetti- 
vamente converte la Samaritana, e dall'abisso del 
peccato ove era sommersa, I’ innalza in un subito al 
colmo della santità, ella sarà la seconda parte. L’u- 
na e l’altra contiene in se tutto "1 mio proposito, e 
viene a formare la divisione del presente discorso. 

PRIMA PARTE. 

E’ non è da stupire che la grazia, la quale è il 
principio della nostra conversione abbia per primo 
carattere la dolcezza, conciossiachè immediatamen - 
te dal cuore di Dio ella procede, ed è il termine più 
puro dell’amor suo verso di noi. Ma giova ben il 
sapere, in che consista questa dolcezza della grazia, 
quali sono le maniere più insinuanti che ella u.sa 
con noi, come Iddio vuole che noi le corrispondia- 
mo: e ciò io Spirito Santo ha chiaramente intrapre- 
so di farci conoscere nella conversion di questa Sa- 
maritana, di'Cui oggidì applicarci dobbiamo l’esem- 
pio- Imperciocché che fa la grazia per trionfar pie- 
namente d’iin cuor rubello, e sottometterlo a Dio? 
S. Agostino e i Teologi appresso lui, la chiamano 
grazia vittoriosa, ed ( ffetlivamente ella è tale . Ma 
o.sservate ima condotta lieii diversa dalla condotta 
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ordinaria de’conquistalori. Per Irionfare di noi, ella 
in certo modo pare die a noi si sottometta. Non vi 
oifenda un termine sì fatto; in niente egli deroga, 
come vedrete, all’elTicacìa stessa, non che alla digni- 
tà della grazia; e nel mio pensiero null’altro, fuor- 
ché la sua dolcezza ella signìhca. Ella, io dissi, pare 
che a noi si sottometta. E come ciò? udite. Ella ci 
sta attendendo, inlin sopportandoci gli anni intieri. 
Ella coglie i tempi favorevoli, e con una benignità 
cui abbastanza non possiam riconoscere, industriosa 
procura J’occasioni per guadagnarci. Qualunque in- 
teresse abbiamo noi per andarne in traccia di lei, 
ella sempre è la prima in prevenirci. In vece di tor- 
re con violenza ciò che vuol ottenere da noi, ella il 
domanda ; e in vece di domandarlo con imperio, ella 
non l’ottiene che per via di sollecitazione e d’ invi- 
to. Ella non domanda, dice San Prospero, che per 
aver motivo di donare a noi; e poco domanda, per 
donarci molto più. Elia s’accomoda alle nostre in- 
clinazioni, e ai nostri talenti, alle qualità del nostro 
spirito, ed anche spesso ; come io spiegherò, alle 
nostre imperfezioni e debolezze. Ella a niente ci ob- 
bliga di diffìcile, ove non facciaci trovare degli allet- 
tamenti, e di che, non ostante le nostre ripugnanze, 
il desiderio non ecciti in noi. Ella non ci costringe a 
dispregiare i beni della terra, .se non dopo averci 
dato a divedere il loro nulla. Ella non ci fa impren- 
dere cose grandi per Dio, che imprimendo in noi 
un’ alta idea delle sue perfezioni, e delle mercedi 
che le promette. Ella non c’ induce a rinegare, e a 
odiare noi ste.ssi, che inducendoci a convenire per 
To.no XXVI. 0 


Digilized by Google 



norr.DALor* 


pr, 

la con(’e<:«ion do’ nostri sif^olaiiienti, dir qiipslo ri- 
iiegainento almeno è niuslo, e qiiesl’udio è ben l’on- 
dalo. Tale, o Cristiani, è la condotta della grazia, 
tale è la sua dolcezza; e ciò noi r>en cliiaratnenle 
veggianio ne’ passi che fa il Salvatore del mondo 
per la conversion della Samaritana. Coni ersione cui 
Cristo Signore propone a noi come un’ immagine 
sensibile dì (]uanlo giornalmente succede anco fra 
Dio e noi per le sante operazioni della grazia. Ascol- 
tatemi, e ripigliamo lutti gli artìcoli uno per uno . 
'Voi abbondantemente ci troverete e con che istruir- 
vi, e con che edificarvi. 

Io dissi che sovente la grazia sta attendendo i 
jieccalori, inlino a stancarne la pazienza di Dio. Mi- 
l ale Gesù Cristo, la forza e la virtù dello stesso Dio, 
contutlociò stanco, .spossato, sedente su l’orlo d’una 
cì.sterna. Chi egli aspetta? Un’anima infedele cui 
vuol salvare, una peccatrice da lui eletta. E di che 
esso è stanco? Se noi ci altengliiamo alla lettura, 
egli è .stanco della Imighe/za del cammino che ha 
fatto: Fatigatus ex itinere. {Jean. 4. ) Ma siccome 
quest’ Uomo Dio nel medesimo Vangelo a’ suoi 
Apostoli diceva d’aver da mangiare una vivanda vie 
più squisita di quella che gli |>resentavano, una vi- 
vanda misteriosa e divina a loro .sconosciuta: Ego 
cibuni habeo m-anducare quem vos nescitis] (^Jbid.) 
così allor portava tutt’altra stracchezza che quella 
cui faceva apparire, e questa stracchezza fuord’ogni 
dubbio nasceva in lui dnll’a ver sopportato sì lungo 
tempo queir infelice nello sregolamento della sua 
f vita ; e nel mal abito del suo peccato. Ciò, dice San- 
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to Agostino, tuttoché Dio egli fosse, ciò tioveaio 
«vere straccalo, ciò doveva aver consumata quasi- 
ché tutta la sua solVerenza. E pure ei non s’aniioia; 
e comeciiè lontana da Dio, come che indurata nel 
peccalo siasi quella femmina, egli risoluto l’aspetta, 
usando per lei, se m’ è lecito servirmi del termine 
della Scrittura, quelle lentezze adorabili, che ferma- 
no i colpi della sua giustizia, e sospendon la sua ira 
e le sue vendette: Suxtentntiones Dei. ( Eccl. 2. ) E 
perciò egli sta sedente, e in riposo. Fatigatus... se- 
debat. ( Joan. 4. ) Or questo riposo di Dio ne’ furori 
e ribellioni della sua creatura egli è ciò che io chia- 
mo dolcezza della grazia. O Cristiani, quanti pecca- 
tori al mondo, e forse tra coloro co’ cjuai ragiono, 
sono attualmente nel medesimo stato che questa 
femmina peccatrice e ostinala ! Cioè a dire, quanti 
peccatori ostinati hanno lasciato Dio, hanno oltrag- 
gialo Dio, hanno provocalo Eira di Dio, e coll’ac- 
cumular peccalo sovra peccalo, ricaduta sovra rica- 
duta, c coll’accrescere con ciò giornalmente il peso 
delle loro iniquità son divenuti a Dio come cariche 
gravosissime; e pur esso tuttavia vuole starsi atten- 
dendo che a se ritornino. S’avessimo a giudicar di 
Dio da noi stessi, forse questa pazienza per noi sa- 
rebbe uno scandalo; forse verrebbeci in mente che 
in Dio manca il zelo della sua gloria, e che ei non 
sostien con decoro la sovranità del suo essere. Ma 
in ciò egli appunto la sostiene, dicono i Padri; in 
ciò fa rispiendere la sua gloria. Imperocché la sola 
pazienza di Dio è quella che a tale segno può arriva- 
re. Quella degli uomini la quale non ha più d’esle»- 
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Siene che la piccolezza del loro cuore, va in breve a 
terminare, ma la grandezza dì Dio è la misura della 
pazienza del medesimo Dio. 

K per dire il vero, continua Sanl’Agostino, Id- 
dio è paziente, perchè, è eterno ; è paziente, perché 
i forte ; è paziente, perchè è Dio: Patiens est, quia 
aeternus estj quiajortis est, quia Deus est. £ nien- 
te, se ben si considera, meglio dà a conoscere la sua 
divinità, e non n'abbiaino testimonio più invincibi- 
le, che questa tranquillità mirabile, con cui dissimu- 
la, e sopporta Toflese degli uomini. Ma da un sì fat- 
to principio qual conseguenza, mìei cari Ascoltanti, 
abbiamo noi a dedurre? Ne segue forse che 'ì pecca- 
tore abbia il diritto di differire la conversione sua, e 
di fare aspettar Dio, perchè Iddio vuole aspettar 
lui? Così hanno sempre ragionato, e così tuttavia ra- 
gionano i libertini e i mondani, e questo falso ragio- 
namento e questa presunzione dannevole, in ogni 
tempo li ha confermati, e tuttora li confermerà nel 
loro libertinaggio, e ne’ loro peccati. Ma Iddio non 
permetta, Cristiani, che in sì fatta guisa noi ci abu- 
siamo delle sue misericordie. Quando trattasi di pe- 
nitenza, l’errore più pernizioso in cui cadere possia- 
mo, si è l’aspettare noi, perchè Iddio ci aspetterà. 
£ ciò perchè? per mille ragioni che voi non potete 
ignorare, senza ignorare in un tempo le più essen- 
ziali massime della vostra religione. Uditele perchè 
se Iddio ci aspetta, alla sua grazia unicamente noi 
ne siamo debitori. Ora nulla c’ è di più empio, nè di 
più stolto, che ’i confidare di questa grazia, infìno a 
prevalersene contra lo stesso Dio: jin oculus tuus 
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nequam est, quia ego bonus sum? ( Matth 20. ) 
Perchè molti ce ne sono, i quali Iddio nun aspctia, 
e sopra i quali ad esempio altrui, e’ vuol esercitare 
il suo giusto sdegno, lasciandoli morire nel loro 
peccato: Ego vado, et quaerltis me, et in peccato 
vestro moriemini. {Joan. 8. ) Perchè a riguardo di 
que’ medesimi che Iddio aspetta, c’ è un termine, 
dopo ’l quale non li aspetta più : Jdhuc qiiadra- 
ginta dies, et Ninive subvertetur. ( Joan. 3. ) Per- 
chè saper non possiamo iniìn a quando Iddio ci 
aspetterà, e molto meno s'egli aspetterà, e questo è 
il segreto più impenetrabile a noi, ed il più occulto: 
Qnis scit si convertatnr, et ignoscat ? ( Ibid. ) Per- 
chè la nostra sola presunzione con cui ci permettia- 
mo che bldio sia per aspettarci, basta per obbligar- 
lo a non ci aspettare, non volendo lui, come osser- 
va Tertulliano, che la sua sofferenza, la quale è uno 
de’ .suoi più santi attributi, venga ad autorizzare e a 
fomentare i nostri peccati. Tutte queste, o Cristiani, 
son verità incontra.stabili, le quali debbono tenerci 
in un saggio temperamento di timore, e di con- 
fidenza. Verità, le quali sempre lasciane! la speran- 
za assai costante nell’attenderci, ma altresì c’impe- 
discono il làr fondamento su questa speranza per 
vivere impenitenti. Verità, il mirabile concatena- 
mento delle quali ci obbliga a non far troppo aspet- 
t.-ir Dio, restando persuasi che egli ci aspetta bensì, 
ma che per altro nulla c’ è di più terribile d’un Dio, 
la cui pazienza irritata stancasi alla line d’aspettare 
un peccatore: e null’altro peccatore è sì degno di 
uasligo, come quegli, che sapendo e volendolo si fa 
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aspettan; da un Dio. Questa morale rorrebbe un di* 
scorso intiero ; ma io lo tralascio^ e fo pas.saggio ad 
uii altro punto. 

Non solamente il Salvator del mondo sta atten- 
dendo la Samaritana, ma con un nuovo tratto di 
dolcezza clic nella sua grazia io scuopro^ coglie un’ 
occasione comoda da trattare con quella peccatrice, 
un luogo separalo dal rumore, e dal tumulto, dove 
sa die ella dee capitare; un tempo convenevole al 
suo disegno; mentre ella viene ad attingere dell’ac- 
qua, e mentre nulla potrà interrompere le divine 
lezioni che egli si dispone fare a lei. Non dico io già 
che per comunicarci la sua grazia Iddio abbia biso- 
gno di sì fatti rispetti, nè la grazia di Gesù Cristo 
assolutamente dipenda da tempi, e da occasioni per 
produrre il suo efietlo in noi, conciossiacbè all’op- 
posto la grazia è quella che fa questi tempi preziosi 
per la salute, e quest’occasioni alla conversion no- 
.stra adisse. Ma anche in ciò non siamo noi tenuti ad 
ammirare 1’ ineffabil bontà del nostro Dio, il quale 
per tirar noi a sè, e salvarci, vuol con tale destrezza 
maneggiar l’ occasioni; il quale in questo disegno 
usa giovevolmente quelle che da noi gli si presenta- 
no; il quale anco ne fa nascere dell’ impensate'; il 
quale rende gli avvenimenti meno premeditati, col- 
pi di provvidenza per noi; e ’l quale meritandosi di 
essere egualmente servito in ogni luogo, e in ogni 
tempo, non disdegna d’affiggere la sua grazia a certi 
tempi e a certi luoghi? Quando noi leggiamo nel 
Genesi, che Rebecca andando ad abbeverare le sue 
cregsi ad una fontana, v’ incontrò il servo d’Àbra- 
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mo, che le ennnnziò la sua felicità, e l’elezione che 
Iddio faceva di lei in isposa d’ Isacco; ovvero nel lU 
bro de’ Re, che Sauìe cercando l’asino di suo padre, 
trovò ’l Profeta, il quale gli dichiarò il disegno di 
Dio intorno a lui, e gli fè palese che ’l Signore 
avealo destinato per essere capo del suo popolo e 
per regnare in Isdraello, noi benediciamo l ordine 
amabile tenuto dalla provvidenza. Ma quest’ ordine 
amabile, Cristiani, altro non era che una Ggura di 
quanto voleva fare Iddio, e di quanto fa giornal- 
mente a prò degli eletti. Imperocché non così egli 
oflTre loro la sua grazia in congiunture favorevoli ? 
Non co.sì, se m’ è lecito un tal dire, tende loro dei 
santi agguati, in occasioni disposte dalla sua sapien- 
za alla conversione e santiGcazione de’ medesimi ? 
Non in ciò dottissimi Teologi, fra’ quali io metto 
l'impareggiabil Dottore della Chiesa S. Agostino, 
hanno fatto consistere una parte del mistero della 
grazia, di quella grazia, io dico, che noi effìcace ap- 
pelliamo, cioè nell’essere data in occasioni dove Id- 
dio ha preveduto che salutare ella sarebbe, laddove, 
eglino aggiungono, dà indi£ferenteniente le grazie 
comuni, cioè indipendentemente da sì fatte occasio- 
ni e disposizioni particolari, nelle quali ricevendole 
possìam noi ritrovarsi. Ciò fondasi sopra quelle pa- 
role di Dio nella scrittura all’uomo giusto, o se pu- 
re volete, al peccator convertito: Tempore acce pio 
audivi te. Cor. C. ) a tempo proprio io t’ho 
esaudito: Et in die salutis audivi le, (^Ibidem.) e 
nel giorno della salute io t’ ho aiutato. Ci sono adun- 
que, eglino, e non senza ragione, concludono, nel- 
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l'uniinn tlptla predesii nazione degli uomini, tempi di 
gia/iii u di favore, ne’ quali la salute non solo è più 
possibile e più agevole, ma anche più infallibile e 
più sicura. Noi nella Samaritana lo veggiamo. Ma se 
bene vi riflettiamo, ciò che veggiamo in lei, egli è 
ciò che alla giornata succede in noi. Imperocché eb- 
]>cvi mai alcuno tocco da Dio, e ricondotto dal suo 
disviamento, il quale in parte non attribuisce la sua 
conversione a certe occasioni, e che in esse Iddio 
gii aperse gii occhi, c gli parlò al cuore? Ciò S. Ago- 
stino conobbe, e la confessione che ne fa, è una sor- 
ta d’omaggio di cui s è credulo debitore alla gra- 
zia. Nelle sue Confessioni egli stesso si è preso la 
briga di raccontarci le particolarità anche più minu- 
te che ella gli diede ; il conturbamento e i’ngilazio- 
ne in cui si trovò, il giorno in cui ritirossi, il santo 
amico che ve l’accompagnò; l’esempio de’ solilarii 
che lo confuse, e il passaggio di S. Paolo che le.sse 
e da cui si sentì commosso, allorché questa grazia 
onnipotente trasformollo in un uomo aOatlo nuovo, 
e a Dio finalmente lo sottomise. Ciò, io dissi, e’ 
pubblicò, e se noi facessimo un’ ugual confessione 
della nostra vita, tutti a proporzione rendere non 
potremmo una quasiché simile testimonianza? 

Qual è dunque per noi il punto principale e la 
gran massima della cristiana sapienza? Mettetela ben 
in mente, o miei cari Ascoltanti, nè mai ve la di- 
menticate. Ella é d’osservare attentamente quest’ oc- 
casioni, e non mancarci mai. Imperocché di quante, 
cose voi non vedete le conseguenze, e paionvi esse- 
re a caso? e pure sono altrettanti mezzi scelti da 
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Dìo per rilrarri dal mondo, e forse a Dìo è piaciuto 
il far da quelli dipendere la vostra stessa predesti* 
nazione. Per esemplo I’ impegno che voi avete con 
quel servo di Dio, quel libro di pietà che voi gusta* 
te, quel ragionamento edificante ed elTìeace che voi 
udite, quella perdita di beni che v’iiniigge, quella 
disgrazia che v'umilia, quell’ infermità che mal vo- 
stro grado vi fa menare una vita più regolata, e vi 
impedisce il portarvi a’ medesimi eccessi. Se ì dise- 
gni di Dio vi fossero a pieno conosciuti, e con cer- 
tezza voi sapeste che quindi la salute vostra dipen- 
de, non bene vi servireste di occasioni sì rilevanti ? 
O voi ne sapete quanto basta per adorarvi i segreti 
consigli di quella provvidenza tutta paterna che vi 
regge, o se tanto non ne sapete, ciò pure v’ohhliga 
a vivere in una dipendenza più assoluta di questa 
grazia in cui vi conGdate. Ma se questa è uu’ occa- 
sion di salute, mi direte voi, e se Iddio ha unito a 
quella la mia conversione, egli è certo che io mi 
convertirò. Io noi uiego. Cristiani, ma niente meno 
certo egli è, che voi non vi convertirete mai senza 
un buon uso di questa grazia c dell’occasìoni in cui 
ella vi è preparata. Imperciocché qualunque siasi 
la natura di questa grazia, egli è di fede, che ’l suo 
effetto dalla fedeltà vostra non ])iiò andare disgiun- 
to, e comechè ella operi, bisogna sempre ricorrere 
a quelle due parole del Salvatore degli uomini: f^i- 
gilnlc, et orate, ( Matth. 2G. ) vegliate e pregate. 
Pregale, perchè nulla potete senza la grazia, veglia- 
te, perchè la grazia, tuttoché onnipoteule, nulla fa 
senza voi. Pregate, affinchè siaci per vui uu tempo e 
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un {giorno di salute, vegliale, aflìncliè questo giorno 
di salute non vi fugga di mano. In due parole questi 
sono i due punti fìssi, e tutto 'I ristretto della Teo- 
logia d’un cristiano. Avanziamoci. 

Io aggiungo clic la grazia, la quale opera la no- 
stra conversione, qualunque interesse ci alibiam noi 
in ricercarla, ella sempre la prima ci previene, e 
questo, conforme la dottrina de’ Padri, è il suo più 
essenziale attributo. Imperocché s’ io potessi preve- 
nir lei, ella non sarebbe più grazia ; perchè in noi 
ella supporrebbe il merito d’averla prevenuta. Io so 
che noi, quantunque peccatori, possiamo cercar Die 
mediante la sua grazia, e ritrovarlo. Ma ripiglia S. 
Bernardo, noi non cercheremo mai Dio mediante la 
sua grazia, se mediante un’ altra grazia cercati non 
ci avesse il medesimo Dio: iVisi enim prius qnae- 
sila, non quaereres, sicut nec eligeres, nisi electn, 
£ ciò evidentemente ajìpare nella conversion della 
femmina Samaritana. Il Figliuolo di Dio non aspet- 
ta che ella faccia qualche passo per avviarsi a lui^ 
egli stesso se le avvicina, parla con esso lei, l’ ob* 
biiga senz' avvedersene ad un discorso, eh’ esser dee 
il principio della sua salute. Tal è tutto insieme il 
mistero e ’l prodigio delia carità del mio Dio, di vo- 
lere lui stesso prevenire i peccatori, cioè di voler 
lui stesso andare in traccia di vili creature, di voler 
chiamare a se anime ingrate e rubelle, anime ree, e de- 
gne di tutte le sue vendette, anime deboli e inco- 
stanti, delle quali forse egli anlevede 1’ infedeltà e lo 
ricadute^ d’aiularne in traccia, io dico, e di farsi in- 
nanzi a loro, in un tempo in cui elleno non pensano 
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a lui; dico di più, in un tempo in cui elleno allonta» 
nansi da lui, sollevansi contro di lui, ed eziandio han- 
no qualche abborrimento di lui. Ahi, signore! posso 
io qui esclamare, mosso dal sentimento di S. Ber- 
nardo, applicando a me <|ucl dogma della nostra re- 
ligione sì opposto al Pelagianìsmo, ahi. Signore! 
egli è adunque il vero, che (piantunque amabile voi 
siete, io da me stesso non posso amarvi, nè la mia 
miseria può giugnere a desiderar d’essere amato da 
voi, se voi in me non eccitate questo desiderio? Egli 
è adunque il vero, che tuttoché Iddio, voi siete nel- 
la necessità dì fare i primi passi di racconciliarmi 
con voi, o d’ avermi eternamente inimico? Non ba- 
sterebbe che voi foste a ricevermi disposto? Ma al- 
meno, mio Dio, giacché voi volete dare principio, 
io non corrisponderò al vostro amore? All’impoten- 
za infelice di prevenirvi aggiungerò io la colpa irre- 
missibile di non secondarvi? No, Signore, e voi pur 
troppo mi fate comprendere dì quanto io vi son te- 
nuto, perchè il mio cuore in una sì mortale irresolu- 
tezza si rimane. Giacché è onorevole alla vostra gra- 
zia il venire in traccia di me, a cotesta legge io vo 
sottomettermi. Sì, mio Dio, io vo’ umiliarmi a tal 
fine, io vo’ innanzi a voi confessare la mìa debolez- 
za, c confondermi nel pensiero di non poter da me 
stesso (are un passo per venire a voi; e non ostante 
le infinite vostre perfezioni, amarvi io non posso, se 
voi non mi amate, e se non mi amate prima che io 
v’ ami. Per altro. Signore, questo per me sarà gn 
motivo possente di gratitudine e di fedeltà, e la rì- 
luetubran.za dell’ inlinita vostra misericordia nel ri- 
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ctrrcarrai a dispetto di tutta la mia indegnità, nel 
prevenirvi, nel rimettermi nella vostra via m’ unirà 
sempre a voi con un legame sì stretto, che la natu- 
ra, che la passione, che ’l mondo con tutti i su(>i al- 
lettamenti, che qualsisia altra cosa, rompere mai 
noi potrà. Tal è il frutto che dee raccone l'anima 
cristiana da questo punto utilmente e sodamente 
meditato. 

Ma ripigliamo; come questa grazia ci previene? 
con autorità forse e con impeno? No, dice il reale 
Profeta, ma con benedizioni di dolcezza: Praeveni- 
euiH in hem.dictionibus dnlcedini^. (Ps. 5.) Im- 
perciocché s’ella ci previene, ella il fa dimandando 
n noi ciò che da noi vuol ottenere; e in ciò, come 
osserva S. Prospero, consiste la differenza fra la gra- 
zia e la legge, la legge comanda, e la grazia insiste ; 
la legge minaccia, e la grazia impegna. E in questa 
mescolanza di legge e di grazia tutto ’l mistero del- 
r amabile e sovrano dominio di Dio su’ nostri cuo- 
ri sta riposto. Poteva il Salvatore del mondo usar 
tutta la sua possanza, c obbligar la Samaritana a pre- 
stargli alla prima e senza replicare un’ ubbidienza 
sforzata; ma perchè la sua grazia è quella che opera 
in lei, e' vuole clic ella ubbidisca non solo senza ri- 
pugnanza, ma con gioia eziandìo e con amore. On- 
de egli aduii(|uc incomincia? E’ la priega d’ ascoltar- 
lo e di credergli : A/idier, creda mihi. {Jo. 4.) Peroc- 
ché ([uanlumpie Iddio per la forza della sua grazia sia 
il padrone delle nostre volontà, e a suo talento possa 
di noi disporre, tuttavia non ne dispone che con riser- 
va, c con rispetto, se pur m’ è lecito valermi de'ter- 
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mini della Scrilturn; cioè ispirandoci. persundendoni, 
dimanda ciò che vuol fare che noi vogliamo: Tu <vi- 
tein, dominator virtutis, cum magna rcverentin di- 
sfìonis nns. (^Sapient. 12.) Dico di più. qiiantmM|ue 
padrone assoluto, poco ci dimanda, per poi mollo 
donarci, h] che dimanda Cristo alla Samaritana? iin 
po d’acqua: Da mlhi ò/òere. ( 7o. 4.) Perchè del- 
l’acqua? Per fare in lei nascere il desiderio d’un’ac- 
^ qua vie più eccellente, che •’ le vuol donare; di 
quell’acqua salutare e vivificante. In cui sorgente 
sale infin nella vita eterna: Fons nqiiae salientis in 
i?eferran/n,- ( /òiV/.) di queir acqua che ha per 
sempre a spegnere la nostra sete, c a stabilirci in 
ima pace e felicità perfetta; Qui biberit ex aqua 
qiiam daho ei, non sitici in aeicrnum: (Ihid.) Bella 
idea, mici cari .Ascoltanti, di quanto noi tutto dì spe- 
rimentiamo nell’ operar della grazia. Che da noi pri- 
mamente domanda? presso che nulla. Un po d’atten- 
zione sovra noi stessi, un po di regolo nelle nostre 
azioni, un po di discrezione nelle nostre parole, un 
])o di sommissione a’ nostri doveri. Datemi ciò. Id- 
dio ci dice; egli è ben poco; ma da cotesto poco 
tuttavia le grazie più abbondanti dipendono. E in ve- 
ro con questo poco, vale a dire, con quella piccola 
vittoria riportata da una passione, con quella picco- 
la violenza fatta ad una inclinazione, con quel pic- 
colo sacrifizio dell’ interesse, con quel piccolo sfor- 
zo delia carità, con quel piccolo privarci d’una va- 
nità mondana, noi ci mettiamo in istato di ricevere 
la pienezza de’ doni celestiali, e delle misericordie 
del Signore. Quinci hanno principio i grandi can- 
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giumenti, le grandi conversioni; e non siamo noi 
mollo colpevoli, s’a Dio neghiamo ciò che da noi 
egli esige, quando ’l bene che a noi promelte, di 
gran lunga è supcriore a quello che alteiide? 

Tuttavia diciamo ancora qualche cosa di più ef- 
ficace. Io col Grisoslomo sostengo che la grazia per 
operare con più di dolcezza alle nostre inclinazioni 
s’accomoda, a’nostri gusti, a’ nostri talenti, ed ezian- 
dio in qualche modo alle nostre debolezze, alle no- 
stre imperfezioni, a’ nostri difetti. Io ne ho la pro- 
va nella femmina del nostro Vangelo. Ogni altro 
fuor che ’l Figliuolo di Dio, che udita l’avesse di- 
sputare e ragionare intorno a’ punti principali della 
religione, avrebbela risospìnta ; ogni altro avrebbele 
dello che a lei non tocca il penetrare in sì fatte ma- 
terie, che tali quìstioni spinose e sottili non erano 
le sue faccende; e che la grande scienza d’una don- 
na esser dee il non sapere troppo, o almeno il non 
affettar di comparire di saper troppo. Imperciocché 
(|uesta é la risposta ordinaria che in ogni tempo le 
femmine curiose hanno avuto ad inghiottire, e che 
contro di loro si è sempre fatta valere. Ma il nostro 
divin maestro ben sapeva che non così elleno si 
convertono, e che risposta sì mortificante non serve 
a correggerle, ma ad inasprirle e irritarle. Che fa 
egli adunque 7 tiene un modo d'operare tutto con- 
trario. Questa femmina è vana e curiosa 7 egli 1’ im- 
pegna colla sua stessa curiosità : ella esser dotta 
jtrcsuine? e’ non disdegna ragionare con esso lei in- 
torno a quanto la religione ha di più profondo e su- 
blime. Ammaestrando il popolaccio usa parabole, 
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cioè » dire comparazioni semplici e fartiigliari, per 
adattarsi alla rozzezza delle loro menti. Ma non di- 
scorre con costei, tultocliè peccatrice diedi materie 
elevate, e con termini proporzionati alla grandezza 
deU’argoroento che vuole seco trattare: cioè della 
natura di Dio, della peifezione del suo essere, della 
purità del suu culto, delTadorazione in ispirito ; e 
cosi la disinganna senza olFenderla, delle false idee 
dalle quali era preoccupata intorno alla divinità, e 
all’oinaggio che noi le dobbiamo. Or non cosi opera 
la grazia e sopra i nostri spiriti e sopra i nostri cua- 
ri7 Non cosi ella uniformasi a noi, non quasi mai 
santificandoci ( osservate di grazia ) non quasi mai 
santilicandoci in maniera contraria alle naturali nu'>' 
stre inclinazioni; ma perfezionando secondo Dio 
l’ inclinazioni nostre naturali, per santiBcarci? Siamo 
noi ardenti e attivi? ella ci attende d’un santo zelo, 
e ci porta alla pratica di buone opere. Siamo noi te- 
neri ed affettuosi? ella c' ispira verso Dio una tene- 
rezza d’amore che talvolta ci fa spandere appiè di 
lui torrenti di lagrime. Siamo noi d’un cuore dolce? 
ella rettifica questa dolcezza di cuore, e in carità 
verso ’l prossimo la converte. Siamo noi d'uno spi- 
rito rigido e severo? ella muta questa severità in 
fervore di penitenza. Ella piglia, dice l’Apostolo S. 
Pietro, a nostro riguardo tante forme differenti, 
quante disposizioni differenti ella ritrova in noi : 
Mnltiformis gratta Dei ( 1. Petr. 4. ) Grazia che ci 
obbliga^ad esser santi, come esser vorremmo, s’ Id- 
dio ne desse a noi l’elc/.ioue, e sol con noi stessi 
avessimo a deliberarne-; allinchè, dice il Grisoslomo, 
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non ci rimanga veruno pretesto, per sottrarci dal 
seguirla; giacché ella vnole far servire il nostro fon- 
do all’ adempimento de’ suoi disegni; giacché nulla 
è in noi che ella in opera non metta per la nostra sa- 
lute ; giacché nuli’ altro naturale ella dimanda fuor- 
ché il nostro, nuli’ altro che la nostra complessione, 
nuli’ altro, che i nostri talenti, per far di noi ciò che 
Iddio vuole che siamo; giacché finalmente in un 
senso da voi ben inteso, senza lasciar d’ essere ciò 
che siamo, postiamo noi divenire per lei tutto ciò 
che non siamo. 

Veramente, Cristiani, per questa grazia Iddio ci 
obbliga a sprezzar tutto ciò che '1 mondo apprezza; 
a rinunziar di cuore agli onori del mondo, a’ piaceri 
del mondo, a’ beni del mondo; ma ancora qui mira- 
te e assaggiala quanto il' Signore è dolca: Gustale 
et videte, quoniam suavìt est Dominus. ( Psal. 33.) 
E’ non ci obbliga a disprezzare il mondo, se non 
dopo avercene fatto conoseera gl' inganni mediante 
la sua grazia; che dopo averci convinti che ’l mondo 
mai non può renderci beati. E’ non ci obbliga a ri- 
nunziare al mondo, che dopo averci tolto mediante 
la sua grazia la stima e l’amore del mondo. Ed egli 
é facile il rinunziare a ciò che non apprezzasi più, 
nè s’ama. E questa si è la santa lezione falla da Cri- 
sto Signore alla Samaritana: Omuis qui biberit ex 
aqua hac, sitiet iterurn; (^Jo. 4.) Chiunque benà 
di quest’acqua, n’avrà sete tuttavia; cioè a dire, 
chiunque sarà ambizioso nel mondo, quantunque 
grande egli esser possa, non mai sarà coiitenlu di ciò 
che egli è ; chiunque vorrà arricchirsi nel mondo, 
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quantunque beni egli possieda, non m’avrà mai al> 
bastanza a’ suoi desiderii; uliiunque sarà scliiavoilei 
suoi sensi, quantunque nulla nieghi loro, non mai 
soddisfarà. Persuaso una volta che io sia di questo 
principio, non bo pena a distaccarmi da die die sia; 
e non ne siamo invincibilmente noi persuasi dalla di- 
vina impressione, e da’ santi lumi della grazia/ t^gii 
è vero die talora questa grazia m’obbliga a far per 
Dio cose malagevoli e penose, ma insieme ella mi 
vi fa trovare degli allettamenti. E come mai? per la 
grandezza de’ motivi da lei propostimi, e per la spe- 
ranza de’ beni inestimabili da lei promessi: Si sci- 
res donum Dei, et quis est qui dicit tibi: da mihi Li- 
bere: (Joan. 4.) Se tu sapessi, dice il Salvatore a 
quella femmina, dii è colui che teco favella, cioè 
a dire, se voi sapeste. Cristiani, ciò die è Dio; se 
voi sapeste ciò che Iddio ha l'alto per voi; e qual 
merito egli ha con voi; se voi sapeste ciò che avete 
asperare da Dio; se voi sapeste quali ricompense 
egli riserba agli umili, quali a’ poveri, quali a colo- 
ro che patiscono e si niortiticaiio per lui; se voi sa- 
peste, nulla non ci sarebbe, a che voi non vi risolve- 
ste, e le croci più pesanti diverrebbero a voi non so- 
lamente sopportabili, ma anco amabili, nella sola mi- 
ra di piacere a lui. Ora chi c’ insegna tutto questo 7 
La grazia di Gesù Cristo. Cgli è vero, .secondo il Van- 
gelo, che questa grazia giiigne sino a ispirarci l'odio 
contro di noi stessi; ma per ispirarci quest’odio evan- 
gelico, ella ci fa chiaramenle conoscere la nostra 
bassezza, la nostra indegnità, la nostra corruzione, i 
nostri peccali. Donde agevolmente concludiamo, 
Tomo XWl. 7 
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essere nostro vero interesse l’odiarci in questa vita, 
se amarci vogliamo per l’ eterna vita. Laonde il Fi- 
gliuolo di Dio per agevolar la penitenza a questa 
peccatrice di Samaria, fa che ella stessa confessi il 
suo peccato, e colla vergogna salutevole che ella ne 
concepisce, la riconduce quasiché senza avvederse- 
ne lei, alla necessità d’ accusarsi, di condannarsi, e 
conseguentemente di convertirsi ; perocché nella 
sincera accusa e perfetta condanna di sé stesso con- 
siste la conversione verace. 

Così, Cristiani, opera la grazia, così Iddio ren- 
desi padrone de’ nostri cuori. E ciò non già per la 
sovranità del suo impero, non per gli alti lumi del- 
l’ intelletto suo divino, ma per la dolcezza della sua 
grazia e del suo spirito. Per guadagnare il cuor degli 
uomini è convenuto alla sua maestà l’ abbassarsi, al- 
la sapienza increata di Dio 1’ umiliarsi nella persona 
del Salvatore. Or ad esempio di Dio così anche noi 
ci andremo insinuando nell’ anime, e v’esercitere- 
mo un potere tanto più assoluto, quanto meno ap- 
parirà tale. Ciò non faremo coll’autorità, molto me- 
no con uno spirito imperioso, e col predominio che 
noi vi prenderemo o vi affetteremo di prendere ; 
neppure colf abilità, nè colla superiorità di genio e 
d’ intendimento, ma coll’ uso prudente della carità. 
Per guadagnare il prossimo e per moverlo, convien* 
ci sopportare i suoi difetti, compatire le sue debo- 
lezze, condiscendere alle sue inclinazioni, aver com- 
passione delle sue miserie, entrare con zelo ne’ suoi 
bisogni, e secondo la regola c l’ espressione di S, 
Paolo, come eletti di Dio prender viscere di miseri- 
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cordia: fnduite vos, siciit electi Dei, viscera mise- 
ricordiae (Colos. 3.) Questa istruzione appartiene 
a tutti, ma particolarmente a noi, Fratelli ; a noi, 
dico,^ quali in ispezialità Iddio ha chiamati al mini- 
stero della conversione e santificazione dell’ anime; 
a noi, i quali come Sacerdoti del Signore siamo i di- 
spensatori della sua grazia, e ì quali per conseguen- 
za dobbiamo uniformare il modo nostro d'operare a 
quello della grazia medesima; a noi torno a dire, è 
iodiritto quest’ avviso; permettetemi Tapplicarlu a 
voi, e l’applicarlo a me stesso. Imperciocché questo 
è il modello vostro e il mio. Abbiamo colla dolcez- 
za del zelo a persuadere i peccatori, altrimenti nul- 
la otterremo giammai. Abbiate a vostro piacimento 
tutta la scienza de’ Dottori, abbiate tutta l’ eloquen- 
za de’ Profeti, parlate i linguaggi degli Apostoli, e an- 
co degli Angeli, se tutto ciò dalla dolcezza evange- 
lica non è condito, voi nulla farete. Ciò dee spia- 
narci la strada per entrare ne’ cuori; senza questa 
noi saremo ascoltati, ma non verremo a capo del ri- 
manente: noi ammaestreremo, noi convinceremo, 
noi confonderemo, noi spaventeremo; ma noi non 
convertiremo. Senza questa noi turberemo la co- 
scienza, dispereremo i deboli, rivolteremo gli osti- 
nati, ma noi mai li tireremo a Dio. 11 Salvatore del 
mondo non comparve severo che verso i Farisei e 
gl' ipocriti, i quali sotto maschera di pietà inganna- 
vano il popolo, e per un segreto giudizio di Dio 
sol co’ Farisei fu .senza ell’elto il suo zelo . Non 
dico io già, miei Fratelli, che noi dobbiamo lu- 
singare i peccatori cou una vii compiacenza; vot 
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-sapete quanto io abborrisco un tal sentimento. 
Non dico io già che obbligar non dobbiamo i pec- 
catori a tutte le austerità del Vangelo^ a’ rigori del- 
la penitenza, alla crocifìssion della carne, alla^norli- 
ficazion dello spirito. Guai a me, s’ io ne rallentassi 
un sol punto. Dico bensì che a quella severità che 
sola potrebbe allontanare i peccatori, bisogna ac- 
coppiar quella dolcezza che li riconduce. Dico ben- 
sì, clic adattar bisogna questa severità alle disposi- 
zioni delle persone, come la grazia stessa vi s’acco- 
moda, c non applicarla senza discrezione e senza 
prudenza, agli uni troppo, agli altri troppo poco, a 
questi iìior del loro stato, a quelli sopra le loro for- 
ze. Dico bensì che ci abbisogna una santa destrezza 
per far abbracciare questa santa severità, e per ren- 
derla gradita, mostrandola praticabile, e non ridu- 
cendo mai le cose ad eccessi, i quali diano luogo a’ 
mondani di rifiutarle come impossibili. Io non dico 
alla (ine che mai non conyenga usare severità nella 
direzione dell’ anime: ma dico bensì che ella esser 
dee una severità discreta, una severità, che faccia 
amare : una severità che renda sopportabile il giogo 
di Dio: e non mai una severità farisaica, una seve- 
rità senza unzione, una severità imperiosa : una se- 
verità secca e noiosa, una severità sol conveniente a 
schiavi, e non mai a: tigliiioli di Dio. Facesse il Cie- 
lo, miei Fratelli, che intorno a questa verità noi 
tutti fossimo ben persuasi, che nulla meglio contri- 
tribiiirebbe alla santificazione del cristianesimo. Che 
che siane, miei cari Uditori, ciò che ci renderà ine- 
scusabili nel giudizio di Dio, egli sarà I’ intinita doi- 
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cezza colla quale Iddio ci governa. Se le potenze 
deila terra da cui dipendiamo, così si diportassero 
verso di noi, non ne saremmo idolatri. Iddio vuole 
guadagnarci colla sua grazia, noi gli siamo ribelli. 
Hestami da mostrarvi die questa grazia, comediè 
dolce nel modo di guadagnarsi il peccatore, tuttavia 
nel suo operare non lia meno di forza, come vedre- 
te nella continuazione del nostro Vangelo, la quale 
sarà la materia del secondo punto. 

SECONDA PARTE. 

Quantunque oscura siasi la nostra fede, ogni qual 
fiata noi la rimiriamo in se stessa e ne’ suoi misle- 
rii; tuttavia, per sentimento di tutti i T eologi, ella 
Ila una spezie d’evidenza ne’ suoi motivi, cioè a di- 
re, in quanto ella è rivelata, ci è evidentemente cre- 
dibile a riguardo de’ motivi che ci obbligati a crede- 
re. Or a me è sembrato, e ancora sembra, die fra i 
motivi più possenti c più forti uno siasi il veder ciò 
che la grazia opera in certe anime, le quali, come 
dice l’Apostolo, ha Iddio predestinale, per farne va- 
si di misericordia. Ciò v’editidierà, miei cari Ascol- 
tanti, e vi consolerà. Quando i Maghi di Faraone vi- 
dero i maravigliosi prodigii, che faceva Mosè in tut- 
to l’Egitto al solo toccare di quella verga misterio- 
sa, che recò ad essi tanto terrore, confessarono alla 
fine che quello era il carattere d’ una virtù divina, 
di cui quel legislatore e profeta era lo strumento: 
Et dixerunt malefici ad Pharaonem; Digit us Dei 
est hic, ( Exod. 18.) Ed io. Cristiani, quand’anche 
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unir nitro riinirnssì i-lic la cuiivci sion di questa Sa^ 
iiiiirilatiii, ((iialc nel Vangelo ci è rifeiita^ senza ve^ 
riin dubbio concluderci, che c’ è nn principio so- 
prannaturale clic opera in noi; clic Iddio ba delle 
macelline segrete [ler dare il molo a’ nostri cuori, e 
voltarli come gli è a grado; die dal Cielo noi rice- 
viamo impressioni, le quali non altronde clic dalla 
grazia possono vi-nire, c die per le divine operazio- 
ni di questa grazia la nostra libertà, senza niente 
perdere della sua indiiferenza e de’ suoi diritti, è 
perfettamente sottomessa all’ imperio di Dio. 

Ora in die consiste questo miracolo della con- 
versione ? Eccolo a riguardo delle due potenze del- 
r anima a cui la Grazia interiore immediatamente si 
comunica, cioè dell’ intclielto e della volontà, o se 
volete, dello spirilo e del cuore. Miracolo della gra- 
zia, nella vittoria che dia riporta sopra lo spirito 
della Samaritana. Miracolo della grazia, nel cangia* 
mento che ella induce nei cuore delia Samaritana. 
Miracolo, io dissi, operato in un modo tutto mira- 
coloso, e con circostanze, le quali non lascian luogo 
da dubitare, che quella sia opera della mano onni- 
potente di Dio: Digitus Dei est hic. Ascoltatemi, o 
Cristiani, e con attenzione del tutto nuova sup- 
plite alla necessità, in die io sono d’abbreviare in 
jiodie parole ciò ch’esigerebbe un ragionamento in- 
tiero. 

Miracolo della grazia e della sua forza, nella vitto- 
ria che ella riporta sovra lo spirilo della Samarita- 
na. Seguile il sacro lesto, e lo confesserete ancor 
voi. Ella era insieme infedele ed eretica, imper- 
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ciocché secondo l’osservazione d’ Origene, i Sama- 
ritani eran nel suo interno idolatri, e adoravan le 
false divinità de’ loro maggiori, c tuttavia in un me- 
desimo tempo non lasciavaii di praticare una spe- 
zie di Giudaismo, ma un Giudaismo corrotto per le 
particolari loro opinioni, il che diviilcali, e con uno 
scisma palese li separava dal rimanente de’ Giudei ; 
Non cui in coutuntur Judaci Samaritauis .{Joan. 4.) 
Ella era un’eretica vana e sulTiciente, indocile e ca- 
parbia, preoccupata dal suo errore e risoluta di so- 
stenerlo, presuntuosa di ben ragionare e sottilmen- 
te in materia di religione; tutto ciò apparendo nel 
discorso che Cristo Signore tenne con esso lei. Or a 
voi è nota la somma diflicoltà, per non dire impos- 
sibilità morale di guadagnare uno spirito, e molto 
più uno spirito femminile, quando egli è di sì fatto 
carattere. A voi è noto, quanto è raro il vedere che 
una femmina intestata di un'Eresia (intestata indis- 
si, perchè persuasa con ragioni appena ella fu mai ) 
riducasi a conoscere la verità, e sinceramente cer- 
carla e sottomettersi a quella. O sia che per una 
sciagurata fatalità abbia ciò di proprio 1’ eresia, di 
rendere inflessibili e indurare i cuori, o che Iddio 
per un gastigo dovuto a questo peccato, il quale in 
un senso è il più grave di ogni altro peccato, e il 
più degno di pena, sia solito spargere negli spiriti 
tenebre folte che sempre più li accecano, chiamate 
perciò da Sant’ Agostino, Paenales coccitates : a 
voi è nolo, torno a dire, quanti .sforzi richieda que- 
sto ritorno dalTere.sia alla fede, dall’ orgoglio del- 
r una all’ umiltà dell’ altra, e nell’ ordine stesso della 
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gn/.ia, q'innto al niiini'olo egli s’ arconti. E pur# 
quello è ciò die la grazia opera oggidì, ma con una 
virtù che non può essere che virtù dell’Altissimo. 
Cristo converte questa femmina; di Samaritana che 
ella era, primamente la ricondnee alla purità del 
culto giudaico, e poi ne fa una jierfelta cristiana. Do- 
]io averle fatto rinunziare alle superstizioni de’snoi 
antenati, e allo scisma in cui era stata allevata, e do- 
po averle fatto condannare gli errori che sosteneva 
con tanto d’ostinazione e di zelo: le dà a conoscere 
chi egli è, perchè è venuto, il motivo e il fine della 
sua missione; la sua qualità di Oìsto e di Salvato- 
re, la sua stessa divinità ; mislerii naturalmente in- 
credihili, e i quali c-ssa vedere non poteva, se non 
col henelìzio de' lumi purissimi ilella grazia comuni- 
catale. Nè solamente le rivela questi punti di tanto 
momento e sì sublimi, ma egli stesso a lei li persua- 
de e li fa gustare. Benché in prima negalo area di 
trattar con lui, contntlociò alla fine con docilità Io 
ascolta e con riverenza; henchè qualunque cosa ve- 
niva da’Giudei, a lei era odiosa, contullociò, come- 
cdiè Giudeo egli sia, vuol riconoscerlo e adorarlo 
come autore della sua salute; benché in lei nnll’al- 
> Irò vedesse che I’ umane sembianze, contntlociò ella 

protesta e fermamente crede ini esser Cristo, vero 
Figliuolo di Dio. E non è egli da confessare, che una 
tal conversione sia opera del Signore, e da escla- 
mar con Davidde : Ilacc mutatio dexterae excelsi 
( Ps. 78.) 

Ma nel cangiare lo spirito di questa Samaritanaj 
la grazia non opera con meno di possanza nel cuor 
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dì li'i. Imperocché olire all’ essere lei eretica e ca- 
parbia nella sua miscredi nza^ ella era impudica e 
libertina ne’ suoi costumi. Peccati, dice il Grisoslo- 
mo, i rpinii non ostante la loro contrarietà non la- 
sciali d’aver fra di loro come una specie di parente- 
la, avvegnaché l’ eresia, per parlare propriamente, 
altro non è che una ribellion dello spirito, come l’a- 
dulterio e r imjiudicizia è una ribellion della carne. 
Ora Iddio, aggiunge il Santo, vendicator dell’ una e 
dell’ altra, l’ una coll’ altra sovente punisce e confon- 
de, permettendo die queste ribellioni dello spirito 
conira la verità sieno comunemente seguite da’ più 
ignominiosi srcgolamcnti del senso. E in effetto noi 
veggiamo che quest’ anime sì presuntuose e sì fiere 
intorno a ciò die alla religione appartiensi, per l’or- 
dinario non sono le più ferme ne’ loro doveri, nè le 
più invincibili nella tentazione. Tal era questa pec- 
catrice di Samaria colla sua scienza pretesa, e colla 
sua vana sottigliezza. Ella in un concubinato pub- 
blico viveva, in un concubinato a cui crasi abbando- 
nata, e in cui abituata crasi da lungo tempo: Quin- 
que enim viros hahuisti, et nane quem habes, non 
est tuus vir, ( Jo. 4 ) Or se c’è una malattia difficile 
a guarire, ella è questa; se c’ è un demonio atto a 
resistere a Dio e alla sua grazia, egli è chiaro essere 
questo spirilo impuro. £ pure anche in ciò la grazia 
di Cristo trova di che trionfare. Questa peccatrice, 
questa prostituta, questa donna schiava delle più 
sozze passioni è alla fine purificata e santificata. Sem- 
bra che Cristo abbiale dato un'altro cuore; che do- 
po averle divelto quel cuore carnale e corrotto da 


Digitized by Google 



Ilo tounoAi.o.uc 

cui nasccvnno tante scelleraggini, abbia creato in lei 
un cuor novello, un cuor puro, non solo da tutte le 
brutture del peccato, ma da tutte le affezioni della 
carne. Ella non è più quella Samaritana scandalosa, 
sfrontata nel peccare, c che di demonio all’ anime 
serviva per perderle. Ella è una creatura tutta no- 
vella in Cristo: Nova in Cristo creatura; ( 2. Cor. 
5.) un’anima trasformata in Dio, la quale altro più 
non respira che amore verso ’l suo Dio, la quale 
niente più ha che casto non sia ne’ suoi pensieri, 
clic modesto non sia nelle sue parole, che regolare 
non sia nelle sue azioni; la quale per la sua vita 
esem|)lare è oggimai un modello di virtù; e la quale 
va da per tutto 9|)andendo l’odore della sua .santità. 
Qual prodigio, miei cari Ascoltanti? li non dobbia- 
mo noi sempre ripigliare col Profeta. Ilaec mutatio 
dextCra excelsi ? 

Ma se la grazia di Cristo fa nella conversion di 
questa femmina un miracolo, il modo miracoloso di 
farlo mostra vie più la sua forza e possanza. Iraper- 
ciocebè non è egli mirabile, o Cristiani, che due 
cangiamenti sì prodigiosi costino al Salvatore del 
mondo un sol momento? Allorché opera Iddio se- 
condo le leggi e '1 corso ordinario della sua provvi- 
denza, egli osserva, o mostra almen d’osservare cer- 
te misure; e nell’ordine soprannaturale ugualmente 
che nel naturale alla nostra debolezza egli s’accomo- 
da. Perchè egli non fa i Santi in un istante ; appoco 
appoco e’ li santifica, e con progressi tal volta in- 
sensibili dì grado in grado fino al termine d’una 
santità consumata li conduce. Ma quando sovrana- 
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nionlc coli opera, c da Dio, non ci sottonielle in lai 
guisa. E’ non prepara la cosa che dee essere il sog- 
getto della sua azione. Un solo moto da lui proferi- 
to fa millioiii di cose uscir del niente, stende i cieli, 
stabilisce la terra, dà a questo vasto universo ludo 
la sua perfezione: Dixit, et facta snnt. (Pj. 32. ) 
Cosi il Figliuolo di Dio non disse più d’una parola 
alla Samaritana : Ego suin, (Jo. 4.) sì io, io son 
quel Messia clic voi state attendendo. £ tutta ad un 
tratto eccola convinta, eccola commossa, eccola pe- 
netrata da' più santi, ma insieme da più vivi e più 
amorosi sentimenti. Parola, ripigliò S. Agostino, più 
cilicace di quella stessa con che Iddio creò il mon- 
do, parola clic per una seconda creazione, ma vie 
])iù mirabile della prima, riformò nel cuore di que- 
sta femmina l’opera di Dio, già distruttavi dal pec- 
cato. Creazione, io dissi, più mirabile della prima, 
posciachè nella prima il niente intorno al quale Id- 
dio travagliò, senza ripugnare alla sua parola ubbi- 
dì; laddove jn questa travagliava Iddio intorno al 
niente del peccato, il quale quantunque niente, con- 
tiillociò in quanto peccato, capace egli è di resister- 
gli. Ma forse con qualche segno evidente il Figlino- 
lo di Dio si rendette autorevole sopra lo spirito del- 
la Samaritana, c conciliossi con quello una sì felice 
e .sì pronta credenza? forse videlo in quel momento 
comandare alle tempeste, e al mare, guarire i ciechi 
nati, risuscitare i morti quatriduani? Eh, Cristiani! 
questa si è una maraviglia che supera tutte l'altre. 
]| mondo convcrtito senza miracoli, e senza mira- 
coli divenuto Cri.sliauo, se supporlo volessimo così, 
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e’ snrehbe, diceva S. Agoslino, il più grande di lutti 
quanti i miracoli, e’ sarel)be il miracolo de’ miraco- 
li, e ’l più convincente per un pagano, cui gli altri 
miracoli non inducessero a credere. Or noi. Cristia- 
ni, veggiam questo miracolo de’ miracoli adempiuto 
nella Samaritana. I Farisei e i Dottori della legge 
tutto giorno vedeano i miracoli di Cristo, n’erano 
teslimonii di veduta ; parlavano con Lazaro da lui 
pubblicamente risu.scitato, cogl’ infermi da lui gua- 
riti, e ciò non ostante con una o.stìnazione inflessi- 
bile persisleano nella loro incredulità. Ma co.stei 
senza niii acoli non solo cicde in lui, ma s’unisce a 
lui, si dona a lui, rinunzia ad ogni cosa per lui. E 
donde ciò? Dall’onnipotenza della grazia, la quale 
per trionfar del cuore deiriiomo, di null’allro è bi- 
sogno.sa che di se stessa. .Ma questo non è tutto. 
Allorché il Figliuolo di Dio convertiva gli altri pec- 
catori, ciò egli faceva col dare a loro, mediante ua 
qualche segnalato benefìzio, un gran fondo di con- 
fìdenzfl e di stima verso la sua persona. Alla salute 
delle loro anime dal guarimento de’ loro corpi egli 
dava principio, e condiscendendo alla loro debo- 
lezza, obbligavali a credere ciò che egli era, col fare 
che ne’ loro bisogni provassero ciò che egli poteva . 
Ma perchè ha risoluto di far comparire in questa 
peccatrice di Samaria tutta la forza della grazia, 
perciò puramente la convertì, vale a dire, senz'altro 
allettamento, .senz’altro impegno d’ interesse, che 
quello della sua medesima conversione. Ella non 
crede in lui come la Cananea, per aver liberato dal 
demonio la sua figliuola; nè men remorroissa, per 
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averla risanata : ma ella crede in lui per lui solo ; si 
dona a lui senz’altro interesse che d’essere a lui, s 
di vivere per lui. In ciò io ravviso il carattere tl una 
grazia vittoriosa e onnipotente: Ilaec mutatio dex- 
tera excelsi. 

Finalmente il miracolo della grazia egli è, die 
quella femmina sanlifìcata santificò tutto ’l paese 
della Samaria, e fu renduta idonea di comunicare ai 
Samaritani il dono della fede. Di peccatrice che essa 
era, dice il Pontefice S. Gregorio, trovossi miraco- 
losamente trasformata in Apostolo; Quae advene- 
rat peccatrix, reverlitiit praedicatrix- ( Gregor . ) 
Prima che gli Apostoli comparissero, va ella ad an- 
nunziar Gesù Cristo a que’ che noi conoscono; e 
senza derogare alla dignità di San Pietro, a quella 
degli altri Apostoli, può dirsi la Samaritana esser la 
prima Apostola del cristianesimo. E in effetto il suo 
zelo la stimola in sì fatta maniera, che ristare non 
può un momento: abbandona il vaso che seco reca- 
to avea, non bada più ad attinger l’acqua, lascia 
Cristo per lo medesimo Cristo, rientra nella città, 
invita tutto '1 popolo a venirlo a vedere e ad ascol- 
tarlo; volendo anzi andare a travagliare perla gloria 
di lui, che più a lungo godei le dolcezze de’ suoi ra- 
gionamenti, e di già provando que’ santi ardori e 
quelle divine sollecitudini dello spirito della Fede , 
a cui non basta mai di conoscer Dio, s’ancora quan- 
to può e quanto dee, noi fa conoscere altrui. 

Da tutto ciò che concludiamo ? Deh, Cristiani ! 
adunque nello stalo del nostro peccato non più di- 
ciamo d’esser deboli: è ostacolo insuperabil alla 
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conversion nostra la nostra debolezza: ma diciam 
coH'Apostolo, che se siam deboli per noi stessi^ col- 
la grazia, e per la grazia onnipotenti noi siamo : 
Omnia possum in eo qui me confortai. {Philipp. 4.) 
Diflìdiamoci di noi stessi, e ogni cosa da Dio speria- 
nao. So dia per isciorvi dalla scliiavìtudine in cui 
tieiivi legati il peccato, che per distaccarvi da quella 
pratica, die per rinunziare a qiieiratlaccaniento, 
che per aflogare quell’ inclinazione, che per vincere 
il mondo, avete a fare degli sforzi e degli sforzi bea 
grandi ; avete a imprender combattimenti e com- 
battimenti ben aspri. Ma confidate, poiché Iddio 
v’assicura della sua grazia, e se la dimanderete di 
vero cuore, egli accertavi che la sua grazia vi basta: 
Sufficit Ubi gratta inea. ( 2. Cor. 12. ) Nella nostra 
infermità fa ella risplendere la sua virtù; e ’l vostro 
ritorno a Dio, ritorno pronto, ritorno perfetto, non 
sarà a lei un miracolo più grande, di quello e’ si fos- 
il caugiamento maraviglioso di questa peccatrice del 
Vangelo: Nani virtus in infirmitate perficitur . 
(Ibid. ) Ciò non basta: e questo è, miei cari Ascol- 
tanti, il punto della morale con cui termino. Se Id- 
dio per sua misericordia v’ ha tratti fuor dell’abisso, 
se v’ ha fatto sentire 1’ impression della sua grazia, 
imitate il zelo di questa Samaritana. Ella non era 
più di voi atta ad annunziare il Vangelo dell’ Uomo 
Dio, non avea carattere alcuno particolare che a ciò 
obbligasse lei più che voi : e perchè noi farete voi 
come lei? in •{uulità di Cristiano, per un obbligo in- 
dispensabile dobbiamo tutti noi, ogn'uno secoudu la 
sua condizione, partecipare del ministero apostolL- 
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co; e non c’ è fedelé, di qualunque professione egli 
sia, il quale colle sue opere, almeno co’ suoi esem- 
pli, coll’edifica/.ion della sua vita, co’ suoi caritate- 
voli consigli non sia tenuto a predicar Gesù Cristo . 
Il padre a’ figliuoli è tenuto a predicarlo, e a ricor- 
darsi d’essere il loro primo Apostolo, che tocca a se 
come a padre, ispirar loro la religione, darne loro la 
sua attenzione in conservarla nelle loro anime, c 
senza ciò e’ non si merita il nome di padre, e molto 
meno quel di padre cristiano. Il padrone è tenuto a 
predicarlo a’ suoi di casa, avendo per cosa certa es- 
ser lui peggior d’un infedele, quandoché trascuri un 
dovere si necessario, ed essere, come disse l’Aposto- 
lo, un rinegar la sua fede il tollerare in casa sua uo- 
mini che non conoscano la legge di Dio, e non l’os- 
servino: Deum negavit, et est infideti deterior, 
( 1 . Tim. 5. ) Ma i peccatori convertiti spezialmente 
son quelli i quali hanno ad avere a cuore quest’ im- 
portante dovere. E perchè ciò? perchè ci sono tenu- 
ti, e per titolo di gratitudine, e per titolo di giusti- 
zia, e per carità verso il prossimo, e per meglio loro 
interesse; perchè altri non possono riparare Io scan- 
dalo della lor vita passata, nè rendere a Dio ciò che 
debbono a lui in tributo della lor conversione. Se 
adunque fra coloro che mi ascoltano, alcun ce ne 
fosse di questo carattere, cioè a dire, libertino per 
r innanzi e peccatore, ma ora cangiato dalla grazia 
e risoluto di vivere da cristiano: Mira, io dirò a lui, 
fratei mio caro, il modello eh’ Itidio ti mette oggidì 
avanti gli occhi, mira il zelo della Samaritana. Ri- 
oonduci, a sua imitazione, tanti peccatori a Cristo, 
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quanti può tirarne H tuo esempio; ma coloro mas- 
simamente cbe furono i complici de’ tuoi peccati 
Di’ ad essi loro con Davidde, quel Re penitente : 
fienile, audite ^ et narrabo, ornnes qui time/is 
Deum, quanta fecit animae nieae. ( Ps. ò5. ) 0 voi 
die temete Dio, o più tosto a cui la sua legge inse- 
gnò il suo timore, venite, ascoltate, e conterovvi 
ciò die può fare la misericordia del Signore, e ciò 
die ella fa. Non ridiiedesi altra prova die il mio 
esempio, e io dirovvi ciò die questa misericordia 
in6nila ha fatto per me. Io era negl' impegni mede- 
simi, ne’ medesimi errori, ne’ medesimi eccessi che 
voi; ma la grazia di Dio ha rotto le funi che mi vi 
leg.ivano, ha sgombrato le nubi che m’accecavano, ha 
spento le passioni che mi trasportavano. Io con voi 
riputava pazzie tutte quelle che mi si diceva essere 
verità eterne; ma la grazia del mio Dio mi ha disin- 
gannato, e ha convinto me stesso della mia propria 
stoltezza. Io con voi mi credeva impossibile un tal 
cangiamento, che non potrei uscir mai de’ miei mali 
abili, che non potrei mai reggere a una vita più riti- 
rata e più regolata, che un tale stato a me saria do- 
glioso, noioso, intollerabile; ma la grazia del mio 
Dio ha spianata ogni difficoltà, io ho trionfato della 
natura, e delia consuetudine, staccato mi son dai 
mondo e da’ suoi incantesimi, in luogo dell’ inquie- 
tudine, e della noia di’ io temeva, ci ho trovato la 
calma e l’allegrezza. E perchè non posso aprirvi il 
, mio cuore? perchè non farvi conoscere, farvi sentire 
ciò che egli sente, dacché il peccato non più lo do- 
KÌua, e d'uiia salila liberta cgji a godere incomio- 
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eia? V enlte, audite, et narrato quanta fedi ani- 
mile meae. 

E che maij o Cristiani^ non può per la gloria di 
Dio un’ anima ben convertila? e quanto efficace non 
è la sua testimonianza a favore della virtù? La Sa- 
maritana sola essa converti un paese quasiché intie- 
ro; e quanti peccatori colla lor penitenza guadagne- 
rebbero a Dio r intiere città, e ne riformerebbero 
gli abusi? Ispirateci, o Signore, questo zelo, ispirate- 
lo a tutti i miei Ascoltanti. Spandete sovra di loro il 
vostro spirito, e fate che mossi da cotesto spirilo di 
dolcezza, e sovvsouti da cotesto spirito di vigore 
rientrino nelle vostre vie, e col loro esempio faccia- 
no rientrarci coloro cui disviarono co’ loro scanda- 
li; sicché tutti un giorno arrivare possiamo alla me- 
desima gloria, ove conducaci, ec. 
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Cum sublevasset oculos Jesus, et vidìsset quia 
multitudo maxima venit ad enm, dicit ad Phi- 
lippum; Unde ememus panes,ut manduccut hi? 
Hoc autem dicebat leiitans eurn; ipse enim scie- 
bat quid esset Jacturus. 

Se ’l vero fu detto da S. Agostino, die i miracoli 
son la voce di Dio, e die ogni qual (iata egli apparire 
fa questi segni visibili della sua onnipotenza, è sua 
intenzione di parlare a noi, di ammaestrarci, e sco- 
prirci qualche verità importante, egli è facile il rav 
visare ciò che ha voluto significarci il Salvatore del 
mondo con questo grande miracolo della moltipli- 
cazione de’ pani. Imperciocché che veggiaroo noi in 
questo miracolo, e che a noi rappresenta l’odierno 
Vangelo?^Un popolo che tutto si dà sotto al gover- 
no di Cristo, migliaia d’uomini che per seguirlo ab- 
bandonano le loro case, sprovveduti e senza portar 
seco di che mantenersi ; un Dio mosso a compas- 
sion di loro; un Dio che egli stesso provvede ai lo- 
ro bisogni; un Dio che egli stesso liberalmente, ab- 
bondevolmente, e con magnilicenza distribuisce lo- 
ro i suoi doni, e finalmente questa numerosa mulli- 
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Indine nodrìta e satolla in mezzo a un deserto: Int* 
to ciò non ci predica egli ad alta voce la divina prov- 
videnza, e il nostr’ obbligo indispensabile di riposa- 
re sovra di lei, e confidare in lei? Interrogemus, el- 
leno son parole di S. Agostino, ipsn Cristi miracu- 
la] habent enim, si intei lignntnr, linguam suam. 
Interroghiamo ì miracoli di Cristo, ascoltiamoli, e 
stiamovi attenti. Imperciocché siccome Cristo è so- 
stanzialmente il Verbo di Dio, così niente egli ha 
in se che non parli, e le sue stesse azioni hanno per 
noi il lor linguaggio c la loro espressione. Or cioc- 
ché in ispezìalità ci dice il miracolo de’ pani sì pron- 
tamente e abbondevolmente moltiplicati si è, che 
v’ è una provvidenza la quale governa il mondo; 
una provvidenza alla quale noi tutti dobbìam sotto- 
mettere, non come il rimanente delle creature per 
una sommessìone di necessità, ma come creature 
ragionevoli per un libero consentimento della no- 
stra volontà. Questa, miei Fratelli, è la voce di Dio, 
c questo è ciò di che ella c’ istruisce. E pure quan- 
tunque chiara e quantunque intelligibile siasi que- 
sta voce, ci sono per anche degli uomini che non la 
vogliono intendere. Ce ne sono di quelli i quali tut- 
toché abbianla intesa, non ne sono però nè più do- 
cili né più rassegnati. E perciò a questa voce del 
miracolo di Cristo io accoppierò quella della predi- 
cazione, la quale rinvigorita e sostenuta dalla grazia 
interiore che lo Spirito Santo spanderà ne’ nostri 
cuori, ci produrrà, come spero, tutto quel frutto 
eh’ io attendo dal ragionamento presente. Indiris- 
zìamoci a Maria, « diciaino a lei : Afe Maria , 
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Due cose, per sentimento di Sant’ Agostino, so- 
no atte a toccar l’uomo, e a tare dell’ impressione 
sul suo cuore, dovere, e interesse ; il dovere, per- 
chè egli è ragionevole; e 1’ interesse, perchè egli 
ama se stesso. Queste sono due macchine che per 
l’ordinario il fanno operare. Ma egli è d’uopo, sog- 
giunge S. Agostino, che tutt’ e due insieme queste 
macchine si muovano, acciocché un pieno eti'eUo 
abbiano nel cuor dell’ uomo. Imperocché il dovere 
senza 1’ interesse é debole e languente, e l’ interesse 
senza ’l dovere è vile ed ignominioso. L'’uno e l’al- 
tro uniti haono una virtù pressoché infallibile, e 
un’efficacia a cui é pressoché impossibile il resiste- 
re. lo in quest’oggi. Cristiani, mi prendo ad ispirar- 
vi una perfetta sommissione alla provvidenza di 
Dio , io mi prendo a rappresentarvi l’obbligo indi- 
spensabile che tutti abbiamo d’appigliarci a questa 
provvidenza sovrana, di confidare in lei, di confor- 
marci alle sue disposizioni, e di fare che sia regola 
della nostra vita. Nè per indurvi a ciò, vo’ darvi a 
diveder il disordine e la calamità dell’uomo, allor- 
ché niega a Dio questa sommissione; il disordine 
dell’uomo a riguardo del suo dovere, e la calamità 
dell’uomo a riguardo del suo interesse: il suo disor- 
dine inseparabile dalla sua calamità, poiché di que- 
sta evidentemente egli è ed infallìbilmente l’origine; 
la sua calamità inseparabile dal suo disordine, poi- 
ché secondo le leggi divine, come vedrete, ella è il 
suo giusto castigo. In due parole: niuno è più reo 
che l’uomo del secolo, il quale sottomettersi non 
vuole alla provvidenza; eccovi la prima parte. Niu- 
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no |iìù infelice clic ruumo del secolo, il qiinlo uni* 
formarsi non vuole al governo della provvidenza ; 
eccovi la seconda. Cosi per due conseguenze tutte 
opposte; niuno è più saggio che l’uomo cristiano, il 
quale piglia per regola di tulle le sue azioni la fede 
della provvidenza ; ninno è più bealo clie l’uomo 
cristiano, il quale fa consistere tutta la sua fiducia 
nella fede della provvidenza. Due verità edificanti, 
e toccanti ebe vengou a dividere il mio discorso. 

PRIMA PARTE. 

Per correggere un disordine, bisogna prima di 
tulio farsi a conoscerlo; e per conoscerlo bisogna 
rintracciarne e discoprirne il principio.Io parlo qui, 
o Cristiani, di un’ uomo del mondo, il qual vive in 
una profonda dimenticanza di Dio, il quale sembra 
avere scosso il giogo di Dio, il quale si fa come con- 
suetudine e professione il rendersi indipendente da 
Dio; il quale alla flne, senza conlultociò apertamen- 
te dichiararsi, pure per lo sciauralo possesso in cui 
s’ c stabilito d’operare a suo talento e da libertino, 
è divenuto, se m’è lecito il così dire, un disertore , 
ovvero, se così v’aggrada, un apostata della provvi- 
denza di Dio; vivere il più deplorabile, ma real- 
mente il più comune della corruttela del secolo. 
Vo’farvene conoscere lo sregolamento, eccovi co- 
me io lo concepisco. Chiunque rinunzia alla provvi- 
denza, e vuol sottrarsi all’ imperio di Dio, fare noi 
può clic nell’uno o l’altro di questi due modi; cioè 
o per uno spirito d’ ii^dcltà, perchè non conosce 
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questa provvidenza, e non la crede ; o per una sem-* 
plice ribellione del cuore, perchè credendola ezian*' 
dio e supponendola, non si vuol sottomettere. Ora 
disaminiamo questi due principii, e veggìamo in 
qual di loro la cecità dell’ empio è maggiore e più 
peccaminosa. 

Se ciò nasce da uno spirito d’ infedeltà e dal non 
credere la provvidenza, io dimando qual peccato a 
questo sia da paragonare; non credere ciò ch’è sen- 
za dubbio, non solo il più credibile, ma ’l fonda- 
mento di tutte le cose credibili, il non creder ciò 
che i più saggi pagani han creduto col solo lume 
della natura: non creder ciò che noi stessi proviamo 
ad ogni momento, ciò che sentiamo, ciò che di con- 
fessare siamo sforzati in mille occasioni con una te- 
stimonianza cui ci costringono i movimenti primi 
della natura j ma spezialmente non credere una cer- 
tissima verità per queste medesime ragioni che so- 
no il suo fondamento, e che sole sono più che suf- 
ficienti a convincerne. Or tale si è lo stato del mon- 
dano, il quale conoscer non vuole la provvidenza. 
Andiamo ciò disaminando a punto per punto a no- 
stro ammaestramento- 

Impei'pcchè il mondano s’accieca, dice il Griso- 
stomo, nella sorgente stessa de’ lumi, eh’ è Tesser 
di Dio; conciossiachè la prima conseguenza e la più 
immediata che cavasi dall’essere di Dio, o dalTesi- 
stenza di Dio, ella si è che si dà una provvidenza. 
Donde ne siegue che negando questa provvidenza, 
ovvero non si conosce più Dìo, il che è un’orribile 
empietà, ovvero si fa un Dio mostruoso, vale a dire. 
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uii Dio che non pigliasi verun pensiero delle crealu* 
re, un Dio che non s’interessa uè alla loro conserva- 
zione^ uè alia loro perfezione j un Dio che non è nè 
giusto, nè sapiente, nè buono: perchè niente di lut- 
to cjueslu r<>ii può essere senza la provvidenza. Cosi 
costui si riduce, siegue il Grisostomo, ad esser più 
che pagano nel Cristianesimo; ovvero così Cristiano 
com’egli è, a |)orsi nel numero di coloro chè furon 
nel paganesimo i più viziosi e i più malvagii. Perchè 
appena fra’ pagani, si trovò setta, che negalo abbia 
la provvidenza, o che abbiane dubitalo, salvo quelle 
che colle loro massime abbominevoli portavan gli 
uomini agli eccessi più infami c a’ piaceri più diso- 
nesti, quelle a cui era desiderabile, che non ci fosse 
nè Iddio, nè legge, nè gasligo, nè ricompensa, nè 
provvidenza, nè giustizia. 

Ciò non basta : siccome il merito della fede è di 
farci sperare contro la speranza. Cantra spem in 
spem\ così la colpa del mondano intorno 

alla provvidenza è di rendersi incredulo e stupido 
contro la stessa ragione. Imperciocché finalmente lo 
stesso mondano seguendo 1’ istinto della sua ragio- 
ne, ammette senza avvedersene una provvidenza a 
cui non pensa. Come ciò? mi spiego. Egli crede che 
uno stato non può ben governarsi che perla saviez- 
za e consiglio d'un Principe; crede che una casa non 
può mantenersi senza la vigilanza ed economia d'un 
padre di famiglia; crede che una nave non può esse- 
re ben condotta senza rallciizione e la perizia d’un 
Pilota; e quando vede questa nave andar felicemen- 
U fra Toude, questa famiglia ben regolata, questo 
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rrgnoLen ordinato e pacifico^ senza duLilare ('onclH* 
de ; avervi uno spirilo e un’ inleliigcnza^ che vi j're* 
siede. Ma presume ragionar tulio all’opposlo a ri- 
guardo del mondo inliero, e vuole clic senza provvi- 
denza, senza. prudenza, senza intelligenza, e per un 
eirellu del caso questo grande e vasto universo man- 
tengasi nell’ordine maraviglioso in che lo veggiamo. 
Muli è questo un andare contro i suoi proprii lumi, 
e contraddire alla sua ragione ? Giungete le prove 
chiarissime, e personali che ’l mondano senza uscir 
di se stesso, trova in se stesso; ma intorno alle quali 
l’ostinazione sua l’accieca e l’ indura. Imperocché 
non c’ è uomo che riandando per la sua mente gli 
anni della sua vita, e richiamando la rimembranza di 
quanto gli è accaduto, ristare non debba su certi 
punti fissi, voglio dire su certe congiunture in cui 
s’ è abbattuto, su certi pericoli i quali ha sfuggito, su 
certi avvenimenti o buoni o rei, ma straordinnrii e 
singolari, i quali T hanno sorpreso e renduto attoni- 
to, e i quali souo altrettanti segni visibili della provr 
videnza. Ora se ciò si verifica di tutti quanti gli uo- 
mini, ninno eccettualo, vie più si verifica di coloro 
che fanno qualche figura al mondo, di coloro che 
hanno qualche parte negl’ imbarazzi del mondo, di 
coloro che più s’ intrinsecan nel commercio c nei 
secreti del mondo; c vie più di coloro che vivon nel 
centro del mondo, cioè nella Corte. Imperciocché 
cosa è il mondo, diceva Cassiodoro, se non il gran 
teatro e la grande scuola della provvidenza, ove con 
piccolo riflesso imparasi clic c’ è ncH’universo una 
potenza e una sapienza superiore a quella degli uo- 
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mini, che ridesi de’ loro disegni, che ordina i lofO 
destini, che innalza e abbassa, impoverisce e arric- 
chisce, che mortifica e vivifica, e ci dispone come 
arbitra suprema di tutte le cose. Non ci han dunque 
nomini nel mondo, i quali secondo le leggi ordina- 
rie creder dovessero con una fede più ferma la prov- 
videnza, che coloro i quali vantansi avere la scienza 
del mondo^ e di essere i sapienti del mondo : pure 
per un segreto giudizio di Dio non ce n’ è veruno , 
il quale per l’ordinario sia più infedele intorno alla 
provvidenza, e che più sembri di non conoscerla. E 
siccome non ci avran mai uomini sopra la terra, nè 
mai cc n’ebbe, a cui fosse men da perdonare il con- 
cepir qualche dubbio delia provvidenza, che il Pa- 
triarca Gioseffo, dopo gl’ illustri miracoli che ope- 
rati aveva Iddio nella sua persona: cosi questi pro- 
suutuosi sapienti del mondo, mentre riniegano la 
provvidenza, sono i più rei di rifiutar a Dio l’omng- 
gio d’un attributo, nella conoscenza del quale pren- 
desi Iddio, per dire così, piacere di educarli. 

La loro cecità vie più cresce, e consiste nel non 
volere spontaneamente rendere e cristianamente al- 
la provvidenza quella confessione che spesso le ren- 
dono costretti dalla necessità, o più tosto dall’ ecces- 
so del dolore e dalla disperazione. Imperciocché os- 
servate, Cristiani, questo mondano che si dimentica 
di Dio, e della provvidenza, infino che egli è nelle 
])rosj>crità, c tutto gli succede giusta i suoi desiderii; 
egli è primo a mormorare contro questa medesima 
provvidenza, e contro a Dio, allorché gli sopravvie- 
ne una qualche non antiveduta disgrazia, come se 
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gli fosse di sollievo l’ aver di dii dolersi nella sna 
calamità, ne accusa Dio, e con una stranissima con- 
traddizione l’attribuisce a quella medesima provvi- 
denza clic esso niega per una empietà brutale ed or- 
gogliosa. Ora die c’ è di più stolto die ’l non voler 
riconoscere una provvidenza per ubbidire a lei, e 
c per uniformarsi a lei, e poi riconoscerla per ol- 
traggiarla? Eccovi qualche altra cosa di vie più mira- 
bile, ed è che sovente il libertino vuol dubitare della 
provvidenza per quelle medesime ragioni che pro- 
vano invincibilmente la provvidenza, e che sole ba- 
star dovrebbero a persuadergliela. Imperciocché so- 
pra di che fonda egli i suoi dubbii intorno alla prov- 
videnza d'un Dio? Sopra '1 vedere che e’ fa il mon- 
do pieno di disordini. E da ciò per appunto, dice il 
Grisostomo, concluder necessariamente egli dee, 
che ci è una provvidenza. In effetto perchè questi 
disordini, ond’è ripieno il mondo, son disordini, e 
perchè disordini appariscono, se non perchè son 
contra 1’ ordine, e ripugnano l’ordine? Or cos’è que- 
st’ordine a cui ripugnano, se non la provviden- 
za? Sì fa dunque difficoltà di quel medesimo che 
scioglie la difficoltà; ed esso divìcn infedele per 
quello che dovria confermare la sua fede. Ma dice 
costui, se ci fosse una provvidenza nella società 
umana, non avvenirebbero tante cose, delle quali 
gli uomini stessi si scandalizzano. Ma, io rispondo, 
ciò, di che gli uomini stessi si scandalizzano, non è 
egli una prova autentica della provvidenza, la quale 
non permette che sì fatte cose s’ approvino, e però 
vuole che fra gli uomini elleno stimiusi, e stimate si 
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Rimo sempre mai scandalose? Se gli uomini di nien- 
te più si scandalizzassero, allora sì potrebbesi forse 
dubitare se ci fosse una provvidenza, e l’empio forse 
nel suo cuore dir potrebbe, non c' è un Dio. Ma in- 
fino a tanto die noi ci scandalizziamo dell’ insolen- 
za del vizio, insino a tanto che dalla censura stessa 
del Mondo condannasi il libertinaggio, infino a tan- 
to die r empietà è in abborrimento, infino a tanto 
che l’odio pubblico s’accende contro l’ iniquità, la 
provvidenza è in sicuro, nulla di tuttociò prevale 
contro di lei. Sempre adunque ci scandalizzeremo dì 
tutto ciò, perchè sempre ci sarà un Dio e una prov- 
videnza. Si commetteranno al mondo peccati infa- 
mi, perfidie detestabili, e vili tradimenti. Ma quegli 
peccati non saranno ignominiosi, se non perchè c’è 
una provvidenza la quale stampa loro su la fronte, 
e ce lo rende visibile un carattere d’ignominia; que- 
ste perfidie non si detesteran come perfidie, se non 
perchè c’ è una provvidenza la quale rende amabile 
la sincerità: questi tradimenti non si riputeranno vi- 
li, se non perchè c’ è una provvidenza la quale met- 
te in credito l’ opere e la probità. Si faranno azioni 
di cui ci arrossiremo, verrancì rinfacciate, ce ne di- 
sdiremo; ma questo di.sdircene, questi rimorsi, que- 
sto rossore in queste medesime azioni saran tanti 
argomenti a favore della provvidenza. Per lo con- 
trario quali avvantaggii contra di lei l’empio non ne 
trarrebbe, se più non ce ne disdicessimo, se più non 
le occultassimo, se più non n’arrossissimo. Eccovi il 
dÌNordìne di colui che per ispirito d’ incredulità ri- 
niega la provvidenza. 
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Ma ponghianio, che egli lo faccia senza pregio* 
dizio della sua fede, e per semplice ribellione di 
cuore: questo è un’altro disordine via men sofferi- 
l'ihile, creder che siaci una provvidenza la qual pre- 
sieda al governo del mondo, e non volersele sotto- 
porre, non voler prender le leggi del vivere da lei, 
non voler operare di concerto con lei; essere cosi te- 
merario, o più tosto forsennato, che non solo affet- 
ti di costituirsene indipendente, ma presuma ezian- 
dio giugnere a suo dispetto a’ Gni propostisi, e ve- 
nire a capo delle sue imprese per altri mezzi che per 
gli assegnati da lei? A tal disordine tuttavia insensi- 
bilmente conduce lo spirito del mondo. Credendosi 
anche una provvidenza, si vive al mondo come se 
non ci si ciedesse. Imperciocché si crede una provvi- 
denza, (allento, mio caro Ascoltante, e da voi stesso 
qui ravvisatevi) si crede una provvidenza, e tuttavia 
si opera negli afiuri del mondo colle medesime in- 
quietudini, colle medesime sollecitudini, colle mede- 
sime impazienze,colla medesima dimenticanza di Dio 
nelle prosperità, col medesimo avvilimento nelle af- 
flizioni, colia medesima presunzione nelle cose intra- 
prese, come se questa provvidenza fosse un nome va- 
no, e come se di niente ella decidesse, nè avesse parte 
in niente. In fatti se la fede della provvidenza en- 
trasse nella direzion della nostra vita, come en- 
trar ci dovrebbe ; cioè a dire, se noi di vista mai non 
perdessimo questa provvidenza, e ciascheduno di 
noi non si considerasse che come un soggetto nato 
per eseguire gli ordini di lei, nulla in noi ci sarebbe 
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che ragionevole non fosse, noi non saremmo nè ap- 
passionati, nè impetuosi, nè inquieti, nè altieri, nè 
gelosi, nè ingrati verso Dio, nè ingiusti verso il pros- 
simo, sottomettendoci a questa provvidenza avrem- 
mo nel mondo interessi senza attaccamenti, preten- 
sioni senz’ambizione, preminenza senza orgoglio, 
noi non ci abuseremmo nè de’ beni nè de’ mali, con- 
serveremmo in tutte le cose quella santa moderazione 
di sentimenti e desiderii, la quale secondo la massi- 
ma di S. Paolo renderebbeci modesti nelle prospe- 
rità e sofferenti nelle traversie. £ ciò perchè? perchè 
tutto questo essenzialmente contiensi in ciò eh’ io 
chiamo subordinazione o sommissione di un’anima 
fedele alla provvidenza di Dio. Ma perchè lo spirito 
del mondo il quale predomina in noi, fa che abban- 
doniamo questa provvidenza, pcreiò per una conse- 
guenza inevitabile in mille disordini noi cadiamo. 
Riceviamo da Dio benefizii senza riconoscerli, gasti- 
ghi senz'approlittarcene. Ciò che dovria convertirci, 
c’ indura, e ciò che dovria santificarci, c’ irrita, e ci 
dispera. Noi ci eleviamo dove bisognerebbe umiliar- 
ci, e ci conturbiamo dove bisognerebbe benedire 
Dio e consolarci. Delie altrui felicità la nostra invi- 
dia vergognosamente s’attrista, e dell’altrui sciagu- 
re maligiiaraeiite s’allegra. Non ha un movimento il 
nostro cuore, il quale per dir così, fuor di luogo non 
sìa, e ciò perche dal primo mobile, cioè dalla fede 
d'una provvidenza noi 1’ impressione non ne rice- 
viamo. Dunque, o Signore, come noi non saremo di 
tutte le creature i più rei, mentre togliendoci via da 
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una direzione sì santa e sì retta, più non ci rimane 
die strade torte e ingannatrici, dove ugni passo è 
una caduta? 

Riflettete, Cristiani, e per ben intendere la veri- 
tà da me predicatavi, osservate, ebe qualche uuaio 
di mondo levasi via dalla provvidenza per nun di- 
pendere più da lei, ciò esso fa solamente per vivere 
a caso, e ciecamente seguire il corso delia fortuna, 
il cui torrente tutte l’ anime deboli seco strascina, u 
per governarsi secondo i dettami della prudenza 
umana, della quale i savii del mondo si rendon se- 
guaci. Or io sostengo che 1’ una, e l’ altra è un' ingiu- 
ria atrocissima fatta a Dio, e non c’ è ninno fra voi 
che meco ciò confessare non debba. Imperocché non 
aver più altro principio del suo operare che la for- 
tuna, e ’l corso di lei sola voler seguire, non è egli 
un cadere nell’ idolatria de’ pagani, i quali, per os- 
servazione di S. Agostino, in i.scambio d’adorare i 
consigli di Dio negli avvenimenti del mondo, ama- 
ron più tosto di farsi una pazza divinità, cui chiama- 
rono fortuna, a segno che le alzarono tempii, la in- 
vocarono ne' loro bisogni, le offersero sacrifizii per 
placarla, e le rendettero grazie, quando supposero 
d'aversela avuta favorevole? Quale indegnità, diceva 
un di coloro, vedere in oggi adorata la fortuna da 
per tutto, invocata da per tutto, e con istrapazzo de- 
gli stessi Iddii, da per tutto riverita come la divinità 
del mondo: Quid enim est quod nane tota orbe, 
locisque omnibus fortuna invocatur, una cogitatur, 
utui nominatur, una tollitur? ( Piin.) 

£ non è questo. Cristiani, il rimprovero, che 
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agl’ Israeliti faceva Iddio, allorché diceva loro per 
bocca d’ Esaia: Et vos qui dereliquistis Dominum, 
et obliti estis montem sanctum meum, qui ponitis 
fortunae mensam, et libatis super eam, numerabo 
vos in gladio. ( Jsaiae 65.) O voi che dìsprezzate il 
mio cullo, voi che alzate un’altare alla fortunale 
con apostasia segreta in fondo al vostro cuore fate a 
lei de’ sacrifizi!, sappiate che non la perdonerà a voi 
la mia giustizia vendicatrice. Ora un tal sacrilegio 
non fu reità de' Giudei solamente, e de’ pagani; ezian- 
dio nel mezzo del Cristianesimo e spezialmente del- 
la corte, vedesi commesso, e questo si è un degli 
scandali principali. SI, miei cari Uditori, e voi lo 
sapete meglio di me: la fortuna è 1’ idolo della cor- 
te, nella coite vien adorata, dalla corte se le sa- 
crifica il tutto, il riposo, la sanità, la libertà, in- 
fino la coscienza e la salute ; nella corte essa è 
la regola dell’ amicizie, degli ossequii, delle compia- 
cenze, degli stessi doveri. Sia un’uomo in fortuna, 
egli appò noi è una divinità; i suoi vizi! divengono 
virtù, le sue parole oracoli, e leggi le sue volontà. 
O.serò io di dirlo? s’ un demonio uscito dall’ inferno 
si ritrovasse in un grado sublime di dignità, e d’ono- 
ri, se gli offrirebbono degl' incensi. Ma questo me- 
desimo uomo che idolatravasi, venga a cadere, nè 
più scorgasi nella sua grandezza, appena degnasi di 
un’ occhiata. Tutti ì falsi adoratori si dileguano, e 
sono ì primi a dimenticarsi di lui. E perchè? perchè 
quest’idolo eh’ in lui veneravasi, non più sussiste. Io 
so eh’ in tutto questo egli considera sè stesso, ma 
appunto il disordine egli è il considerare e ricercare 
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■Itrove sè stesso, che in Dio e nella sua provviden- 
za. Non c’ è nes.suno, neppur le persone dabbene • 
di spirito, le quali non si lascino abbagliar dallo 
splendore di una fortuna mondana, e in questa ido- 
latria qualche parte non abbiano. No, neppure dap- 
poiché si e assolutamente divietato il servirsi di co- 
loro che sono in credito, salvochè considerandoli 
cornei ministri della divina provvidenza; ma allor 
non cercasi il loro appoggio se non secondo i vole- 
ri di Dio, e non impiegansi, come tuttora farveggia- 
mo, in opprimer l’uno, soppiantar Taltro, iK^tenere 
r ingiustizia, e far trionfare 1’ iniquità. 

Sembra che 1 partito di coloro i quali abbando- 
nano Ta provvidenza per dirigersi secondo l’uma- 
na prudenza, esser dovrebbe espo.'vto a men di pec- 
cati, ma in ciò noi c’inganniamo. In que’ parti- 
giani della fortuna v ha ppi temerità, in questi 
savii del mondo c'è più ‘di superbia. E nulla più 
che la superbia offende Dio, il che in ciò eviden- 
temente appare. Imperciocché qual orgoglio d’ un 
uomo, il quale, /ondandosi in sè stesso, assicuran- 
dosi di sè stesso, e d’altri che di sè stesso non con- 
fidando, credasi abbastanza rischiarato per gover- 
narsi da per sè stesso, e poter poi applaudire a se 
medesimo de’ suoi vantaggi, infino a dir nel suo cuo- 
re come quegli empii della Scrittura: Manus nostra 
excelsa, et non Dominus, fedi haec omnial{Deut. 
32.) Io da per me mi sono fatto ciò ch’io sono: per 
la mia opera e industria son qui pervenuto : l’ in- 
grandimento della mia casa, la prosperità de’ miei 
afiari^ il posto eh’ io tengo, lutto questo è opera del- 
Toaio .\X,\1. 9 
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le mie mani, e non della mano del Signore. Qual or' 
goglio è il nostro, che non avendo lumi sullicienli 
per non ricorrere in mille occorrenze al consiglio 
degli uomini, pensiamo d’ averne a suflìcienza per 
non esser tenuti a consigliarci con Dio? E a fin di 
ridurre la verità prc.sente a qualche spezie particola- 
rOi qual peccato, per cagion d’esempio, d’ un padre 
il quale seguendo le sole massime della mondana 
saggezza, stimasi abile a disporre sovranamente dei 
suoi figliuoli, a determinare la lor vocazione, a im- 
pegnarli .nel tale impiego, a procurar loro il tal be- 
nefizio, a far loro abbracciare il tale stato, senza esa- 
minar se quelle sono vie del Signore?'A che egli 
esponsi con ciò, e quali per esso lui ugualmente che 
per li suoi figliuoli son le spaventevoli conseguenze, 
tutto questo e a riguardo de’ suoi figliuoli e di luì 
avendo legami sì stretti colla salute? Imperciocché 
infin dal momento che prende l’uomo a governarsi 
con indipendenza da Dio, egli dinanzi Dio aggravasi 
di tutte le conseguenze: Se queste son infelici, egli 
se n’ addossa la reità ; e conciossìachè la prudenza 
umana anche più raffinata è soggetta a mille errori, 
chi può dire quanti debiti egli accumuli, gli uni so- 
pra gli altri, de’ quah' egli un dì avrà a render con- 
to al Giudice sovrano? Quando io sono ricorso a Dio, 
cioè a dire, quando dopo aver maturamente delibe- 
rato secondo lo spirito della mia religione, e since- 
ramente studiato mi sono di conoscer l’ ordine di 
Dìo, io vengo a decidere e concludere, io posso ave- 
re una tal confidenza; ovvero che sicuramente io 
concludo, ovvero «he $’ io manco, Iddio supplirà al 
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' mìo difetto, che se io vò disviato, avrà Iddio altre 
vie per raddriz/.anui, e a me non imputerà il mio 
disviamento. E ciò perchè? perchè per quanto a me 
appartenevasi, io ho seguilo le regole della pruden- 
za cristiana, pregandolo d’ illuminarmi, e usando i 
mezzi datimi da lui per penetrare la sua volontà. Ma 
quando io vo dirigere me stesso, di me io debbo 
render conto, e renderlo a un Dio geloso de’ suoi 
diritti, e il quale offeso dalla mia superbia, non è 
in disposizione di farmi grazia. Quinci in quali abis- 
si io mi vo a precipitare? Imperciocché, per non di- 
partirmi dal medesimo esempio, che de’ figliuoli di- 
sponga un padre secondo la dannevole politica del 
secolo, la quale di regola gli serve, che poi n’avvie- 
ne? Voi lo sapete, per innalzarne uno, tutti gli altri 
e’ .acrilica, per la sua predilezione verso di questo, 
.verso ,di^ quelli non usa punto di giustizia. Destina 
alla Chiesa que’che fare poteano il lor dovere nel 
mondo, e imbarazza nel mondo que’ che poteano 
esser utili alla Chiesa; e perchè egli è vero che ’l 
loro destino temporale ha una concatenazione qua- 
siché infallibile colla loro predestinazione eterna, 
però mentre pensa di stabilirli tutti, tutti li danna, e 
con esso loro e per loro egli danna sé stesso. Se da 
padre cristiano ricorso egli fosse a Dio, sanasi pre- 
servato da tutti questi disordini, ma egli ha voluto 
credere solo a sé stesso, e credendo a sé solo, si è 
egli perduto e ha perduto i suoi figliuoli, e s’ è co- 
stituito personalmente debitore innanzi a Dio della 
lor perdizione e della sua. 

E questa è la ragione perchè il più saggio di lut- 
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ti gli uomini Salomone faceva a Dio quell’ eccellente 
preghiera: Da mihi sedium tuarum assistitricem sa- 
pientiam: ut mecum sit, et mecum laboret; et sciam 
quid acceptum sit apiid te;{Sap. 9.) Datemi, Si- 
gnore, quella sapienza che stassi con voi assisa sul 
vostro trono, aiiinchè meco ella travagli, e ni’ inse- 
gni senza ingannaiTni giammai) come operare io deb- 
ba, e fare ciò oh’è accetto a voi. Prego, miei cari 
Ascoltanti, che noi tutti, ciaschedun nella nostra 
condizione, ogni giorno di nostra vita facciamo ciò 
che siamo tenuti a fare. Pricgo che Iddio ci ascolti, 
perchè sarà un’omaggio cui alla sua provvidenza noi 
renderemo. Priego che faccia scendere sopra di noi 
tutte le benedizioni più doviziose del Cielo, perchè 
onorandolo obbligherà Dio ad interessarsi per noi. 
Senza ciò, senza questa sommissione alla provviden- 
za del nostro Dio, noi non che i più colpevoli, sare- 
mo anche i più infelici di tutti gli uomini, come sie- 
te per vedere nella seconda Parte. ' ' ' ' ' 

SECONDA PARTE. 

Egli è un sentimento di S. Agostino^ che non 
può essere posto in contesa, e che mi sembra così 
proprio a imprimerci un’ idea nobile di Dio, come 
di darci una conoscenza perfetta 'di noi stessi; vaie 
a dire, che Iddio non sarebbe Iddio, se fuor dì lui 
trovare noi potessimo una soda felicità; e che la pro- 
va più convincente e dimostrativa che egli sìa no- 
stro ultimo fine e nostra beatitudine si è, che di- 
scostaudoci da lui col peccato diveniamo infelici: 
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Juxisti , Domine, et sic est, ut omnis nnimus inor- 
dinatus poena sit ipse sibi {Aug ) Voi, Signore, co- 
sì avete ordinato, diceva quel grand’ uomo, facendo 
a Dio r umile confessione delle sue miserie, c de- 
plorandole; voi così avete ordinato, e la sentenza se 
n’eseguisce ogni dì, die qualunque spirito si disvia, 
e vuol uscire de’ termini della sommissione, e dipen- 
denza con separarsi da voi, trovi in sè stesso il suo 
supplizio. Quinci direttamente. Cristiani, segue la 
seconda proposizione da me fatta, e cui basta l’aver- 
la conceputa per restarne persuasi: la maggiore ca- 
lamità dell’uomo si è lo staccarsi da Dio, e volersi 
sottrarre dalli leggi della sua provvidenza. E ciò 
perchè? uditene le ragioni. Perchè rinunziando l’uo- 
mo a quest’ adorabile provvidenza, restasi, o senza 
direzione, o abbandonato alla propria sua direzione, 
sorgente infallibile di tutti i mali. Perchè lasciando 
Dio, costringe Dio a lasciar parimente lui, e a rivo- 
care quella protezione paterna, in cui, secondo la 
Scrittura, tutta consiste l’ umana felicità. Perchè pri- 
vasi con ciò della più dolce, o più to.sto unica conso- 
lazione che egli aver può in certe avvi rsità, in cui la 
fede sola della provvidenza potriagli essere di soste- 
gn 0. Perchè finalmente da Dio non volendo dipen- 
dere con una sommission libera e volontaria, egli 
ne dipende a suo dispetto con una sommissione 
sforzata; e rifiutando di sottoporci a una legge d’a- 
more, non può sfuggire d’ essere soggetto a durissi- 
me leggi d'una rigorosa giustizia. Quattro ragioni le 
quali esigerebbero altrettanti discorsi per essere trat- 
tate con tutta la loro estensione e con tutta la loro 
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per locc «rvi e con» inccrvi. 

Immaginatevi dunque in primo luogo, diceva il 
Crisostomo, un vascello in mezzo al mare, bnlliilo 
da venti e da tempeste, contuttociò peraltro ben ar- 
mato e provvisto, ma privo di pilota e di timone; 
tale nel corso dei mondo è l’uomo, allorcliè non ha 
più Dio per direttore della sua vita. Mancandogli la 
provvidenza, in chi può confìdare, a cui appigliarsi? 
Se fuor di questa provvidenza trovasse egli nulla di 
stabile che lo fermasse e lo fissasse, il suo male tor- 
se meno saria da compiangere ; ma egli è d' uopo il 
convenir meco, che rinegando la provvidenza, e 
scuotendo il giogo di Dio, altro non gli rimane che 
l’uno o l'altro di questi due parlili da prendere ; 
cioè, o di mettere la sua fiducia negli uomini, o di 
ridursi a non avere altra fiducia eh’ in se medesimo. 
Or quinci e quindi la condizione sua è ugualmente 
deplorabile, e qualunque cosa egli faccia, inevitabil- 
mente e senza contrasto egli è infelice. Impercioccliè 
Tesser ridotto a non avere altra speranza che in sè 
stesso, che c’ è, a ben intenderla, di più terribile? e 
per poco che T uom si conosca, c’ è nulla che cagio- 
nar possa più di desolazione, e di costernazione in 
lui? S’ io solo mi abbattessi senza guida in un'orribi- 
le solitudine, esposto a tutti i rischi d’ uno sviamen- 
to senza uscita, mortali sarebbono i miei sbigotti- 
menti. S’ in una gravissima malattia io mi scorgessi 
abbandonato, e costretto a vegliare io solo sopra di 
me, io più non oserei di promettermi la guarigione. 
S’ in an affar capitale, in cui non solo si trattasse di 
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tutti i miei averi, ma della stessa mia vita, tutt'altro 
consiglio mi mancasse fiiorcliè ’I mio, io mi crede- 
rei perduto e senza speranza. Come adunque in mez- 
zo al mondo, in mezzo a tanti scogli, e tante reti die 
mi circondano, a tanti pericoli che mi minacciano, a 
tanti nemici che mi perseguitano, a tante occasioni 
ove posso perire, senz’altro soccorso che di me stes- 
so potrò vivere in pace, e non essere in una coster- 
nazione continua? Sicché, o Cristiani, ciò che cagio- 
na tuttodì ]’ infedeltà dell’ uomo, egli è Tuomo stes- 
so ostinato in non voler dipendere altronde che da 
se medesimo. Ciò che rende l’uomo infelice, non è 
già ciò eh’ è fuor di lui, nè ciò che è sopra di lui, 
egli stesso è la sorgente delle sue pene, perchè egli 
stesso vuol essere la regola delle sue azioni. E’ con- 
TÌen per necessità che ciò sia così. Perchè, secondo 
la Scrittura, siccome i pensieri degli uomini sono in- 
certi, confusi, timorosi, spezialmente a riguardo di 
ciò che loro appartiene: Cogitationes mortalium ti- 
midae, così se 1’ uomo ridotto a sè stesso, nuli’ altro 
segue che i suoi consigli, nel punto ste.sso voi lo ve- 
dete inquieto, irresoluto, conturbato, che non può 
assicurarsi di che che sia, obbligato a diffidarsi d’ogni 
uno, dato in balìa a’ suoi capricci, alle sue disugua- 
lità, alle sue incostanze, .schiavo di un’immaginazio- 
ne che lo schernisce, soggetto all’ alterazioni di un 
temperamento che io signoreggia. Com'egli è ripie- 
no di passioni, e di passioni totalmente contrarie, 
così gli è forza l’ aspettare d' esserne lacerato, e se 
rinchiude in sè stesso, nel punto stesso lo vede- 
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te. fecondo le sue situazioni diverse, oppresso dalla 
tristezza, soprafiatto dal timore, attossicato dall'odio, 
impazzato dairamote, divorato da un’ambizione 
dismisurata, infuriato dal dolore, e clic prova in sè 
stesso non un supplizio, ma un’ inferno. 

Io so. Cristiani, esserci una ragione supcriore a 
tutto questo, da cui egli può e dee prender soccorso: 
ma se dall’ una parte ella'gli è di qualche soccorso, . 
dall’ altra parte quanto non gli è penosa? À che gli 
à utile, dice S. Agostino, questa ragione non sotto- 
messa a Dio e ristretta nella debolezza de’ suoi lumi, 
se non a renderlo via più infelice, a discoprirgli dei 
beni a’ quali giungere non può, a rappresentargli 
de’ mali che non può evitare, ad eccitare desiderii 
che mai non si satollano, a cagionar pentimenti che 
sempre lo tormentano, a dargli della nausea di ciò 
che egli ha, a fargli sentir la privazione di ciò che 
egli non ha, a fargli vedere nel mondo mille ingiu-> 
slizie che lo^.tlisperano e mille indegnità che lo con- 
turbano? Sopra ogni cosa egli ragiona, ma i suoi ra- 
gionamenti 1’ affliggono; egli antivede ogni cosa,. ma 
i suoi antivedimenti 1’ uccidono; egli afletta d’essere 
prudente, saggio, ma da questa medesima prudenza 
e da questa saggezza non nascono le sue amarezze e 
mestizie? S’egli a Dio lasciasse il governo disè stes- 
so, una sola occhiata della provvidenza occupata ia 
vegliar sopra di lui, fisserebbe i suoi pensieri, limi- 
terebbe la sua cupidigia, addolcirebbe le sue passio- 
ni, rinvigorirebbe la sua ragione, e in questa tran- 
quillità di tutte le potenze della sua anima egli saria 
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felice. M.t percliè egli esser vuole scnz.n Dio e ila se 
solo, fuori di Dio e in se solo, niente ritrova clic mi- 
seria non sia c adlizione di spirito. 

Clic farà egli adunque? convinto della sua insuf- 
ficienza, e rifiutando di darsi a Dio, porrà egli negli 
nomini la sua confidenza? Ah ! mici cari Ascoltanti, 
questa si è una miseria più grande. Imperciocché, di- 
ce lo Spirito Santo, guai a colui che sopra l’uomo 
s’appoggia, e sopra un braccio di carne: Maledictits 
qui confidit in homiiie, et punii carnem brachitim 
suum.(^Jren. 17.) Ed in cifcllo, per tacere del rima- 
nente, a quale servaggio un tale stato noi sottomet- 
te? qual viltà ella è mai, scosso il giogo di Dio, por- 
si sul collo il giogo (Iciruomo; cioè, non più vivere 
che a piacimento dell’uomo, non più mantenersi 
che col suo credito, non aver più altro che ’l suo 
volere, non far più nulla che a luì non sia di gradi- 
mento, esser obbligato incessantemente a prevenir- 
lo, a compiacerlo, a lusingarlo, essere sempre nel- 
r inquietudine se si è nella sua grazia o no, s’ egli è 
contento di noi o no? non è questa un’ assai più noio- 
sa schiavitudine e più laboriosa? Ma dipender da 
Dio, la cui provvidenza son certo che non è per 
mancarmi giammai, ciò costituisce la mia felicità, c 
ciò costituiva quella di San Paolo, allorché diceva: 
Scio cui credidi, ( 2. Tim. 1.) so a chi ho io aflida- 
to il mio deposito. Ma per lo contrario, quando pen- 
so che mancandomi Dio in cui sperar non voglio, 
allido questo mio deposito, cioè il mio destino e la 
mia sorte, a uomini rapaci, a uomini interessali, a 
uomini amatori di sé stessi, i quali sol mi conside- 
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rar> a suo rigiitmlo, c riputeranno un nulla l'abhan- 
donarmi, appena incomincierò a esser loro di peso, 
o lascerò d'esscr loro di giovamento: ahi. Cristiani ! 
se ho nulla di sentimento, e’ mi abbisogna di con- 
fessare, che la mia miseria non ha paragone. E certa- 
mente, dice il Crisostomo, se quest’ amabile provvi- 
denza d'uuDio colla protezione degli uomini a nostro 
riguardo supplir si potesse, ciò spezialmente sareb- 
besi con quella de’ Principi, che noi rimiriamo come 
gl’ Iddìi della terra, o con quella de’ loro ministri e 
favoriti, che sembranci onnipotenti al mondo. Ora 
questi son per l’ appunto coloro su cui la Scrittura ci 
ammonisce che non istabiliamo le nostre speranze, 
quando pure sopra un fondamento rovinoso fabbri- 
car non vogliamo: Nolite confidere in PrincipibuSé 
( Ps. 1 45.) E alTincliè 1’ esperienza rendesse a noi 
evidente questo punto di fede, questi sono coloro il 
cui favore ostinatamente ricercato e inutilmente con- 
servato, per un giusto gasligo di Dio, fa giornalmen- 
te il maggior numero d’ uomini miserabili, il mag- 
gior numero d’uomini ingannati, derelitti, sacrifìca- 
ti, e conseguentemente il maggior numero de’te.sli- 
monii di questa gran verità, che ne’ ligliuoli degli 
uomini, eziandio secondo il mondo, non c’è salvez- 
za : In finis hoininum, in quibus non est salus. 
(^Jdem.) 

l\Ii rate, Cristiani, in questo mezzo il compimen- 
to della cecità del secolo. Comunque persuasi noi 
siamo di questa verità di cui tante prove noi abbia- 
mo, c comunque molto importici il bene intenderla, 
tuttavia ci ostiniamo nell’ impugnai la, e amiamo an- 
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kì essere infelici (!i[)(Mi<lemlo dalla creAl'.ira, che 
d’essere felici .sottomellendoci al creatore . Non 
ostante le prove vigorose clictutt'ora si fanno del 
disamore, della durezza, dell’ inumanità di queste 
divinità fallaci della tei ra, contuttociò per una spe- 
zie d’ ammaliamento, acconsentiamo più tosto al pe- 
nare, al gemere confìdando in queste, che al godere 
della libertà per una :>nnta confidenza in Dio. Chie- 
dete a questi adoratori dei favore, a questi seguaci 
e a questi schiavi del mondo, che cosa provino in 
sè stessi; e mirale se v’ ha pur uno il quale non con- 
fessi la sua condizione aver mille disgusti, mille 
amarezze, mille mortificazioni inevitabili, e questa 
essere una perpetua schiavitudine. Non così ne di- 
scorrono nel corso stesso delle loro prosperità. Ma 
quando dopo molli imbarazzi la loro politica vieti a 
restarne scornata ; e per una improvvisa sventura 
che sconcerta e rompe tutti i loro disegni, veggunsi 
dimenticali, non curati, posti in non cale, ahi, escla- 
ma S. Agostino, allora, miei Fratelli, rendono un 
omaggio solenne n quella provvidenza da cui non 
hanno voluto in prima dipendere. Ma anche allora 
Iddio scambievolmente con una spezie d’ insulto 
permessogli dalla sua giustizia, e che in nulla offen- 
de la sua misericordia, credesi d’ aver il diritto di 
risponder loro con quelle parole del Deuteronomio; 
Ubi sunt Dii eornin in quibus habebant fiduciam? 
Surganl et. opitulentur vobis: ( Deal. 32 ) Ove so- 
no quegli Iddii de’ quali voi vi tenevate sicuri, e i 
quali vi doveano mantenere? cpicgli Iddii, i quali vi 
rendeano sì orgogliosi, ove sono? Surgaìit, et in ne- 
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ccssiu^i l'os protegant. ( Ibid.) compariscano ades* 
so, e vengano in vostro soccorso. 

Quelli erano i vostri Iddii, e voi speravate più 
in essi die in me; or via ricorrete dunque a loro nel- 
la calamità in cui siete^ e giacche servili li avete co- 
me divinità, traggan vi fuor d’ abisso c vi sollevino; 
Surgant et opitulentiir voòts. 

Quinci, Cristiani, qual conforto v’ ha per un’uo- 
mo cosi abbandonato da Dio, cui egli stesso fu il 
primiero ad abbandonare? qual conforto, io dico, 
spoicialmcntc in certi stati di vìta,ne’qnali la sola fede 
ci può sostenere? Imperciocché infin tanto che que- 
sta fedo m’ illumina, c io son ben persuaso dì questo 
princ p’o, che ei ha un Dio dispensalor dei beni e dei 
mali, tal che nulla m' interviene, che non sìa d’or- 
iline suo, per mia salute c per sua gloria, io ho in ' 
me una difesa contro qnalsisia disastro. Conicchè 
indocile, e in quanto a’ sentimenti naturali anche ri- 
pugnante io mi sia, aimcn però nella parte superio- 
re della mia anima, c attiuiendomi alle cognizio- 
ni che mi porge la fede, non manco di dire a me 
stesso; Io ho il torto di mormorare e lagnarmi, Id- 
dio ha così ordinalo; e poiché questa è sua volontà, 
io SOI! tenuto a soltopormiei. Ora in sì fatta guisa 
condannando me stesso, io mi consolo, c un tal |'.en- 
sicro m’ invigorisce, ancorché in principio non mi 
riesca piacente, lutlavia basta eh’ io l’ approvi, e a 
luì possa tornare a mio talento, purché siami un 
conrorlo semprj mai presenlanco al mio dolore. Ma 
scancrilala una volta eli’ io mi abbia dalla min mente 
quest’ idea della provvidenza, se mi sopravviene 
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tm’afHizion della natura di quelle, a cui la ragion 
umana soccombe, e le quali dalla parte del mondo 
ricever non possono verun sollievo, a che io son 
ridotto, e che mi rimane, se non bermi tutto il ca- 
lice e bermelo, come fanno i peccatori, tutto puro, 
senza mescolamento di consolazione ebe ne rattem- 
pri l’amarezza? Verumtamenfax ejus non est exi- 
tinnita, bibent omnes peccatores terrae. ( Ps. 74.) 
Ora nel corso della vita e delle mutazioni che si or- 
din.arie ci sono; nulla c’è di più comune, che simili 
condizioni di cose; e Iddio, Cristiani, io permette 
per via più evidentemente convincerci della neces- 
sità in che fanno d’ appigliarci alla sua provvidenza, 
c (arci ennoset re il divario fra chi in lei si confida, 
c iiiega (li camminare nelle sue vie. Imperocché rpic- 
.sta è la ragione per cui un giusto Jifllitto, persegui- 
tato, c anco se volete, oppresso, stassi tranquillo, 
possiede la sua anima in una pazienza e in una pace, la 
quale secondo l’Apostolo, supera qualunque umano 
sentirnento, e da’ suoi j^roprii mali nc ricava il suo 
conforto. E ciò perchè? perche considera nell’ uni- 
verso una provvidenza, l’uniformarsi alla quale è a se 
di piacere: Domiwis dedit, Dominus abstulit, sicut 
Doniinus placuit, ita factum est. (Job. 1.) Questi be- 
ni il Signore me li avea dati, e '1 medesimo se li è ri- 
tolti; sia per sempre benedetto il suo nome. Laddo- 
ve rempio percosso da quel colpo che lo atterra, 
rappresenta, per così dire, il personaggio d’un dan- 
nato, che bestemmia contra il Cielo, tutto in terra 
odiose- ritrova, accusa gli amici, infuria contra i ne- 
mici, dispci asi, c nella sua disperazione, come (pici 
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ricco dell’ inferno, non Iih neppure una gocciola <fi 
ncqiin, cioè a dire d'unzione e di conforto. E pcn.liè 
ciò? percliè in seno alla provvidenza solamente at- 
tingere la poteva, c questa fonte s’ è a lui dissecca- 
ta. E ciò facea dire al Grisostomo, clic cliiunqiic 
combatte contro alla provvidenza, combatte contro 
alla sua felicità, perché la grande felicità dell'uomo 
consiste in credere una provvidenza, e ad essq vive- 
re sottomesso. 

Glie ho detto, Cristiani? Il mondano, tuttoché 
rubello egli sia, non è esso pure sotto il dominio 
della provvidenza? Sì; esso vi è, e saravvi a suo «li- 
spclto, ma anche ciò rende compiuta la sua miseria. 
Imperciocché di due sorti di provvidenza che Iddio 
esercita so[)ra gli uomini, l’unadi servitù, e l’altra 
di bontà, runa di giustizia e l'altra di misericordia , 
nel mentre che colui si sottraggo a questa provvi- 
denza favorevole, in cui cercare doveva il suo ripo- 
so, trovasi in balla di questa provvidenza rigorosa 
che lo perseguita, per fargli sentire il suo imperio 
più dominante. Come se Iddio dicesse a lui : Tu non 
hai voluto arruolarti sotto di questa, tu soffrirai quel- 
la; perchè io le ho sostituite l’una aU'altra con legge 
eterna: e ncH’ampiezza che io ho data loro, niente 
può esser fuori del loro dominio. La provvidenza 
del mio amore non t’ ha potuto sottomettere; dun- 
que in avvenire ti conterrà c reprimerà la provvi- 
denza della mia giustizia, la quale con vendette, ora 
segrete ora jialesi, ti si farà sentire; la quale ora con 
umiliazioni, ora con afflizioni, ora con prosperità, 
delle quali tu sarai ubbriaco, ora con avversità dalle 
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quali sarai oppresso, ora con (lolcexze che l’avvele- 
neranno il cuore, ora con amarezze elie t’ inacerlii- 
ranno, le quali ti solleveranno e non ti correggeran- 
no, condiirratti tuo mal grado alla dipendenza. Ciò 
Iddio con certi peccatori insigni tante volle lia pra- 
ticato. Così ha trattato un Far.ionc, un Nalniccodo- 
nosor, un Antioco, e molli altri. Non hanno voluto 
riconoscerlo come padre ; sono stati forzali a rico- 
noscerlo come giudice. Non hanno voluto servirlo 
in glorificare la sua provvidenza amabile e benefica; 
lo hanno servito in glorificare la sua provvidenza 
sovrana e onnipotente; Poìtam te in exemplum : 
(Nahum 3. ) Io farò di le un esempio, diceva egli 
per bocca d’un suo Profeta a un libertino, e ciò es- 
so ha fatto, e fa tuttavia del popolo Giudeo: mira- 
colo tremendo della provvidenza d'un Dio irritalo : 
miracolo che solo può convincer gli animi più mi- 
scredenti, che c’ è un primo padrone c un Dio nel 
mondo, innanzi a cui ogni creatura dee umiliarsi, e 
a cui è giusto che qualsisia uomo mortale ubbidisca. 
Se adunque, miei Fratelli, non abbiamo niente a 
cuore il nostr’obbligo o interesse, sottomettiamoci 
a lui e alla sua provvidenza. Sotlomettiamgli tutte 
le nostre azioni, e senza trascurare i mezzi ragione- 
voli che permetteci d’usare per dar loro un esito fe- 
lice, senza mancarci di accuratezza, attendiamone 
per altro da lui tranquillamente e assolutamente il 
fine. Benediciamolo del pari e ne’ beni e ne’ mali ; 
ne’ beni, ricevendoli con gratitudine; ne’ mali, sop- 
portandoli con pazienza. Preghiamolo incessanle- 
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mente che adempiasi la volontà sua in noi^ che ella 
adempiasi in terra, che adempiasi in cielo : in terra, 
dove ci vuole santificare, e in cielo, dove ci vuole 
coronare. Questo è quanto io vi desidero, ec. 
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DELLA PREPARAZIONE ALLA MORTE 


Cuin appropìnqiiaret Jesus portae civitatis, ecce 
defunctus ejjfèrebatiir , Jilins nnicus matris 
suae \ et haec vidua erat, et turba civitatis multa 
cum illa. Quam cuin vidisset Domiiius, miseri- 
cardia inotus super eam, dixit illi: Noli Jlere. 

Ijccovi, Crisliani, in un soggetto molli soggetti di 
compassione : una madre, die lia perduto il suo 
figliuolo, una donna priva in lui della più dolce spe- 
ranza che rimanevale, un giovane rapilo dalla mor- 
te nel fior degli anni ; un ligliiiolo unico, solo erede 
di sua famiglia, scaduto lutto ad un tratto da ogni 
sua pretensione , finalmente una calca di gente 
che accompagna il corpo alla sepoltura, e prende 
parte in quella funesta cerimonia. Eravi senza dub- 
Lio dice S. Gregorio il Nisseno, tutto ’l motivo di 
eccitarla pietà nel Salvatore degli uomini; ed era 
malagevole che ’l Dio della carità e misericordia da 
im sì lagrimevole apparato e da uno spettacolo sì 
degno di compassion non restasse commosso. Ma 
sopra ’l tutto, secondo il pen.sier del Crisostomo, 
vie più sensibilmente loccavalo un’altro oggetto. La 
perdita d’un figliuolo, il dolor d’unn madre, la mor 
Tomo XXVI. 1U 
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te d’un erede, la desolazion d'una vedova, tulle que- 
ste erano con.<:iderazioni puramente umane, die co- 
me troppo deboli far non poleano una grand' im- 
pressione sul cuore d’un Dio. Ma ciò che rimirar 
non potè senza dolersene, egli fu l’attaccamento ec- 
cessivo e lutto naturale di quella madre alla persona 
ilei suo figliuolo; egli fu 1’ infedeltà di quella donna 
che rimirava la morte cogli occhi non delia fede, 
ma della carne ; egli fu la sventura di quel giovane 
collo da un accidente improvviso, e morto senza 
preparazione. Ora per appigliarmi a quest’ultimo 
articolo che più essenziale mi sembra e più impor- 
tante, non cosi muoionsi alla giornata tanti Cristia- 
ni, voglio dire, senz’aver pensalo alla morte, senza 
essersi disposti alla morte? £ che c’ è più lagrime- 
vole che lo stato d’un uomo che trovisi in quell' ul- 
timo punto, allorché men se l’aspetlava, e che nin- 
na misura preso abbia per un passaggio, le di cui 
conseguenze son eterne? egli è adunque d’una som- 
ma importanza, Uditori mici diletti, l’ insegnarvi a 
prevenire un pericolo si spaventevole; c perù accin- 
gomi quest’oggi a ragionarvi della preparaziun alla 
morte. Vergine santa, possente Protettrice de’mori- 
bondi, voi invochiamo in qiieirora si critica, il vo- 
stro soccorso noi allora imploriamo, incominciale 
da questo punto a farcene provare gli effetti, alla 
preghiera che v’indirizziamo rendetevi propizia. 
Maria. 

San Giovanni Crisostomo dando delle regole per 
la vita, e con quelle regole dispor volendo un’ ani- 
ma cristiana alla morte, fa spezialmente in tre cose. 
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questa preparnaione consistere, cioè nella pors«»a- 
sion (Iella morte, nella vigilanza contra la morte, 
nella scienza pratica della morte. Tre disposizioni 
die fra loro hanno una connession necessaria, e che 
sul bel principio vengono a dividere il mio discor- 
so: comprendetene di grazia il disegno. Per prepa- 
rarsi al morire, dice il santo Dottore, e’ convie- 
ne ben persuadersi alla morte: prima regola. E’ 
conviene incessantemente vegliare contro gli as- 
salti improvvisi della morte: seconda regola. E'con- 
vien alla fine, o colla riflessione, o colla pratica farsi 
della stessa vita un continuo esercizio, e come un 
noviziato della morte; terza regola. Or qual è a no- 
stro riguardo il motivo della Passione del Figliuolo 
di Dio? Eccolo, mici cari Ascoltanti : egli è che te- 
mendo noi la morte, nel punto che la temiamo, noi 
viviamo tuttavia in una trascuratezza totale, e in una 
dimenticanza profondissima della morte. Impercioc- 
ché noi temiamo di morire, e intanto comechè cer- 
ta, comechè siaci vicina la morte, non siamo quasi- 
ché mai persuasi che bisogna morire. Noi temiam di 
morire; e intanto comechè incerta, comecliè siaci 
ingannatrice la morte, noi ne pigliamo sì poco di 
precauzione, come se noi ap[iuntino sapessimo e ’l 
tempo e lo stato in che morire dobbiamo. Noi final- 
mente temiam di morire: e in tanto non ostante la 
quotidiana, e sì evidente sperienza che abbiamo della 
morte, noi mai nell’uso della vita non impariamo a 
morire. Questi tre punti richieggon d’essere con 
chiarezza esposti, e però l’atteiiziun vostra m* è ne- 
cessaria- 
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PRIMA PARTE. 

Dall» persuasione e’ vuoisi principiare questo 
grande e santo esercizio della preparazion alla mor- 
te. Imperocché, per dire del Grisostomo, egli è ma- 
lagevole di’ io seriamente a una cosa m’apparecchi, 
di cui ancor persuaso non sono; e quand’dia aver 
dee conseguenze così irreparabili e così terribili, co- 
me quelle della morte, s’ io ne son persuaso, non è 
più possibile eh’ io non m’applichi a tutta mia possa 
a dispormici. Non rimirate adunque, cari mìei Ascol- 
tanti, ciò che ora io sto per dirvi come un parados- 
so, o almeno come un disutile documento, nè mi ri- 
spondete, la morte essere certa in sì fatta maniera, 
che nulla siaci di che gli uomini loro malgrado siano 
più convìnti. Imperocché nell’opposto io sostengo 
nulla esserci o pressoché nulla, di che meno il siano. 
Verità che vi ha da rendere attoniti, e ch’io stesso 
non capirei, quando non sapessi in qual senso ella 
deesi intendere: ma verità certissima, e eh’ io in- 
tendo di rendervi evidentissima nell’ esposizione 
eh’ io son per farne. 

Egli è vero. Cristiani, persuasi ne siamo voi e io, 
esserci una sentenza di morte, pronunziata nel tri- 
bunale della divina Giustìzia da Dio contra l’uom 
peccatore, ed essere sentenza irrevocabile e senz’ap- 
pello, Statutum est hominibus seme! mori {fleb. 9.) 
Ma io non so per qual incantesimo del nostro amor 
proprio ce la dimentichiamo senza considerar, che 
nelle nostre persone deesi eseguire questa sentenza,e 
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noi realmente viviamo, come se di non dover mori- 
re noi fossimo persuasi. No: ben in genere sappia- 
mo die muore ogni uomo ; ma per mille illusioni, e 
mille false e ingannevoli speranze, che generalmen- 
te n’avvenga, noi Iroviaiu sempre il modo di parti- 
colarmente esentarcene. Diciam meglio: noi ben 
abbiam un'evidenza e una certezza speculativa che 
noi moriamo, ma insieme mille errori pratici ne 
fan credere che non moriamo. Vale a dire, noi con- 
veniamo in ciò, ch« moriamo un giorno, e che que- 
sta è una legge rigorosa a cui finalmente bisognerà 
sottometterci: ma ci andiam consolando col pensie- 
ro, che ciò non sarà così tosto, che abbiamo ancora 
del tempo, che la nostra ora per anco non è giunta, 
che noi non morremo ancor di questa malattia ; e 
sì fatta persuasione c’ impedisce l'entrar nelle pros- 
sime disposizioni e necessarie, ove bisogneria met- 
terci per prepararne alia molte. Imperciocché os- 
servate, Cristiani, meco che ciò che ad una buona 
morte ci dispone, non è una conoscenza speculativa 
che bisogna morire, ma Tesser mosso attualmente 
e penetrato da quest’ interno sentimento: io morrò 
e la mia ora .s’avvicina: io morrò e ciò succederà in 
uno di questi anni i quali mi prometto in vano; io 
morrò, e ciò succederà nell’età e nella guisa che 
averò men preveduta. Eccovi che ci determina a 
pigliar senza differire quell’ infocate c generose ri- 
soluzioni di riformare la nostra vita, per eflicace- 
menle pensare, e seriamente alla morte. 

Che fa dunque il nimico della nostra salute? 
Uditelo, mici cari Ascoltanti: que.sT è Tartilizio più 
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pericoloso di cui servesi per ritenerci nell’ impeni- 
tenza. Lasciaci ogni altro pensier della morte, di cui 
ben sa che niun uso ne faremo, e ci toglie sol quel- 
lo che a convertirci allo sarebbe. Intendo di dire, 
die egli non ci persuade che non morremo giam- 
mai,che questo fnriasi un troppo grosso errore, e a 
lui non necessario per perderci; ma ci persuade die 
noi non morremo, nè oggi, nè domani, nè in lutti 
que’ tempi, ne’ quali la carità di cui non siam tenuti 
il noi stessi, ci solleciterebbe a tornare a Dio: e tan- 
to a lui basta. Imperocché con ciò non mai ponen- 
doci avanti gli occhi la morte come vicina, non mai 
caviamo quelle salutari conseguenze da cui la con- 
version nostra dipende. E così la intese il Grisoslo- 
mo, esponendo quelle parole del Genesi: Nequa~ 
quatn moriemini. ( Gen. 3. ) L’osscrvazion di quel 
santo Padre si merita l’altenzion vostra. Dice egli 
adunque, che ’l demonio, quello spirito di menzo- 
gna, impiega tutto se per sedurci con quel medesi- 
mo inganno, di cui servissi nel paradiso terrestre 
conira i nostri primi parenti, e che quando egli in- 
traprende, o di farci cader nel peccalo, o d’allonla- 
narci dalla penitenza, uno de'mezzi più ordiiiarii di 
ciò conseguire, si è il persuadere a noi, come al pli- 
nto uomo c alla sua donna, che noi non morremo : 
jVequaquain moriemini. Ma nome può egli accecar- 
ci in tal guisa? C ancorché Iddio non ce l’avesse 
detto, ancorché non ce ne convincesse la ragione; 
la sola esperienza non sarà più che bastante per ob- 
bligarci a credere che noi moriamo? Qual apparen- 
za che sopra ciò smcoliie posiamo non che la uo- 
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stra fede e la nostra pascione, anche la testimonianza 
iiicontraslnhìle ed evidente de’ nostri sensi? Forse, 
se sopra ciò abbiamo a dare il nostro giudizio, 
c’ saria raen da stupire che ’l nostro primo padre in 
una tal rete avesse dato, perchè non anco veduto 
egli aveva esempio veruno di morte : e lo stato fe- 
lice d’innocenza, ove creato avealo Iddio, gli faceva 
godere d'una inalterabile sanità, ed anciie rendcvalo 
immortale. Laonde tinehè egli era nell'ordine, non 
provando fievolezza che gli ricordasse la sua morta- 
lità, più agevolmente poteva lasciarsi cogliere dalla 
vana promessa del tentatore, e lusingarsi che non 
morrebbe: Nequaquam moriemini. Ma a noi Cri- 
stiani, i cui occhi soli di continuo percossi dall’ im- 
magini della morte, a noi, quali, per dir così, la 
morte da per tutto circonda, a noi, i quali negli al- 
tri la veggiamo, e per le nostre infermità in noi già 
ne facciam prove lagrimevoli, il dire a noi : Voi 
non morrete, Nequaquam moriemini , questa era 
la più fievole delle tentazioni, con cui sembrava do- 
verci assalirei! demonio, e molto meno ingannarci . 
E questa pure si è con cui egli il più delle volte ci 
assale: e ciò eh’ è più mirabile, con questa più age- 
volmente ci atterra. L’artifizio è grossolano, io lo 
confesso; ma la nostra cecità è tanto più deplorabi- 
le, allorcbè noi vi restiamo soccombenti. Or noi ad 
ogni momento vi soccombiamo. Imperciocché il 
demonio, il quale per lutto cerca la nostra rovina, 
e conosce la nostra debolezza, non ha da prendere 
altr’armi, che dicendoci: tu di ciò non morrai ; e 
noi crediamo a lui. E non ha da far altro che farci 
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iiiteiulcre, che noi siamo giovani, che nulla ci (lA 
questa fretta, che potremo a nostro agio pensare a 
noi stessi; e noi sen/Zaltro esaminare, ci firliam di 
lui, e ili questa sciagurata fidanza noi tranquillamen- 
te viviamo, e sempre nelle medesime disposizioni, 
sempre nel medesimo disordine d’un vivere mon- 
dano, sempre nello stato medesimo d’ima coscienza 
sregolata. E ciò perchè? perchè noi persuasi giam- 
mai non siamo, intendo d’una persuasion eflìcace, 
di dover morire. 

Pare che in ciò siamo anche d’intelligenza col 
nostro inimico. Imperciocché tanto è vero che mai 
non siamo noi persuasi della morte, che anzi non 
vogliam esserlo, anzi temiamo d'esserlo, anzi allon- 
taniamo da noi tutte le considerazioni che giovare 
potrebbonci per esserlo; e quelle considerazioni, che 
dovrebbonci santificare, null’altro fanno per l'ordi- 
nario che attristarci, che desolarci, che costernarci, 
e talvolta eziandio irritarci, quando vicini alla mor- 
te ce ne vien tenuto il minimo ragionamento, quan- 
do ce ne vien fatto il minimo moto intorno al peri- 
colo, in cui ci ritroviamo. E però saggiamente os- 
servò il Grisostomo, che ’l più degli uomini mnoion 
senza credere di morire, e quasi sempre con una 
sicurezza presuntuosa di non morire. E però quei 
medesimi, a’ cui infallibilmente ed evideiitemenle 
minor numero di giorni di vita rimane, sono que’ 
tuttavia che più travagliano per la vita. Quanti ne 
vedrete che colti da una malattia mortale, e di già 
condannali per pubblica opinione, forman disegni, 
impeguausi in imprese, inquietansi in mille lemporu- 
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li faccende, come s’avessero il maggior interesse 
neH’avvenire? Qii.inli vccclii sopraffatti dal peso 
degli anni, e con un piè nella tomba, così avidi sono 
de' beni della terra, come s'avessero a possederli 
per secoli intieri? E pelò i Grandi della terra per 
certa fatalità, siami lecito il dirlo> attaccati alla lor 
condizione, non sanno mai ove siansi, quando son 
pressoché giunti al momento della morte; e ciò per- 
chè stimasi che sa|iere noi vogliano. E però cospira 
cgn’uno a ingannarli in congiunture, ove tanto im- 
porterebbe che gli occhi a loro s’aprissero. Li assi- 
curano che tutto va bene, mentre il tutto evidente- 
mente va male: si congratulan con esso loro d’un 
lieve miglioramento, d’un cangiamento in apparen- 
za assai favorevole, ma che realmente altro non è, 
che rultimo sforzo della natura mancante ; destra- 
mente e con accuratezza loro ascondono tutti i se- 
gni e tutti i pronostici, che scuopronsi in lorod’una 
morte indubitata; csagcian loro la forza e virtù de’ 
rimedìi, senza loro far motto del sommo rimedio 
eh’ è la penitenza; li addormentano in tal guisa, e 
per quai motivi? per motivi tutti umani; la moglie 
per eccesso d’amore, i bgliuoli per rispetto o per 
interesse, gli strani! per compiacenza, i servi per ti- 
more : tal che mai non sanno il vero, e anco mo- 
rendo si tengono sicuri di non morire. 

E questa si è la cagione che a coloro, i quali 
per professione e per obbligo proprio del loro mini- 
stero a sì fatto disordine avviare dovrebbero, e par- 
lar con meno di riserva, a questi medesimi si è sì 
penoso il parlare con lìbeità;gli uni sopra gli altri 
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si riposano, il medico sopra ’l confessore, il confes- 
sore sopra '1 medico , ricusando l’uno c l’allro di 
farsi nunzio d’un avviso^ di cui pure ha Iddio afTida- 
tu loro la commissione lauto importante, quanto 
dura c noiosa ; c a deboli riguardi saci ifìcando la 
salvezza d’un anima, il cui eterno destino dipende- 
va dalla loro fedeltà. IC questa è la cagione, quanto 
alla liiie sia necessario il dichiararsi, e ncirestreniilà 
ove trovasi 1’ iiifein)o, sollecitarlo a ricorrere a’ Sa- 
cramenti; (|iiesla dico, è la cagione di tante preeaii- 
ziuni, di tante finzioni, e di tanti raggiri. Se gli attc- 
sta non esservi ancora che disperarsi ; che quando 
esortasi a dare cotesto segno di religione, non è già 
clic si creda il suo pericolo non ammettere indugii; 
ina esser hene il premunirsi |>er tempo, e mettere il 
suu spirilo in ri|>oso. Pure <|ueslo è un privarlo di 
uno de’ più gagliardi molivi della penilenza, e forse 
il solo, che allora possa commoverlo, qual è la vi- 
sla prossima del Giudizio di Dio. Non così fece il 
Pi ufela, quando in nome del Signore, e con santa 
libertà avvisò il Re di Giuda che avvicinavasi il suo 
fine, e che conveniagli dispur.si alla partenza per an- 
dare a render conio al Giudice Sovrano: Dispone 
domai taae,quia morieris, et non vives.i^Isaia 58.) 
Senza addolcirla gli pronunziò questa sentenza: Voi 
iiiorrele: Morieris. Non ebbe riguardo nè alla sua 
grandezza reale, nè al turbamento in che lo gilte- 
rebbe (|uesla paiola di morie: Morieris la. Voi 
morrele, o Principe, voi in persona, voi Monarca , 
voi assoluto. Ah, Crisliani! ove trovansi oggidì de’ 
Profeti, non dico per li Re, e per le leste coronale. 
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ma anco per le altre condizioni del mondo, e spe- 
xialmenle per dii lia nel mondo qualche distinzio- 
ne o di nascita, o di posto? Io non istupisco che 
ne};li accidenti improvvisi e singolari muoia taluno 
senza essere persuaso che sta per morire. Tal è il 
gastigo spaventevole di Dio, e in ciò consiste quella 
sciaurata impenitenza, di cui giorni fa io vi ragiona- 
va, allorché Iddio jier punire il peccatore, permette 
alla morte il coglierlo nel .suo peccato. Ma di ciò 
non si tratta. Ciò che abbastanza compiagnere non 
posso, nè condannare, si è, che moribondi i quali 
chiama Iddio per le vie più ordinarie, che moribon- 
di, a’ quali la morie lascia libero l’uso «Iella ragio- 
ne (ino all’nllimo sospiro, che moribondi per cui la 
divina Giustizia allenta il ligore di tutti i suoi dirit- 
ti, acconiodandosi a' lor bisogni e dando loro tulio 
l’agio di riconoscer se stessi, ciò non ostante muo- 
iaiisi senz’ essere persuasi deH’atliial necessità e vi- 
cinanza della morte: e che un tale difello di persua- 
sione non più precisamente sia reffello d’una rigo- 
rosa vendetta, colla quale il Ciel li punisce, nè d’un 
caso impensato che li sconcerta, ma d’nn’ostinazio- 
ne insuperabile che lì accieca, che noi siamo, per 
dir così, quelli, i quali ci studiamo di schernirne noi 
stessi, d’ingannare noi stessi, pigliando le cose non 
come sono, ma come piacerebbe a noi che fossero : 
eccovi ciò che sembrami degno, non più di tutta la 
mia compassione, ma di tutta la mia indignazione. 

Or qual è, Cristiani, il rimedio? eccolo preso 
d.illa dottrina e dalle massime di San Gregorio Pa- 
pa, il quale fra tutti i Padri della Cdii* sa sembrami 
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avere avuto più di lumi neirargominlo, clic io trat- 
to. Prima massima: tengasi abitualmente in noi una 
persuasion generale della morte, la quale tutti i no- 
stri errori particolari corregga; vale a dire, oppon- 
gasi di continuo alle sicurezze notstre prosunluose 
intorno alla morte l'idea viva della morte, e .spesso 
richiamisi alla nostra mente questo pensiero salute- 
vole: Io morrò, e morrò in uno di que’ momenti in 
cui creduto non mi sarei di dover morire. Così l’ora- 
colo stesso della verità me 1’ ha dato a conoscere, e 
guai a me se non ostante le parole espresse del Van- 
gelo, e le minacce fattemi da Cristo io non ancora 
persuaso ne sono. Memoria della morte cotanto da 
Mosè raccomandata al popolo di Dio, il quale ben 
conoscea che quella gente sì incostante e sì indocile 
stanasi nell’ ubbidienza in.sino a tanto che avuto 
avrebbe questo oggetto innanzi agli occhi: Utinam 
saperent, et intelligerent, et no vissima praevide- 
rent . 

Seconda massima: abbiasi nn amico sincero e 
dabbene, un amico, il quale senza avere alcun ri- 
spetto, senz’ascoltare i sentimenti d’ un’amicizia de- 
bole o interessata, venga a dirci del pericolo, e a 
dircelo col zelo medesimo, coll’efllcacia del Profeta: 
Mettete ordine alla vostra coscienza^ e ben tosto; 
la morte non è lontana : Dispone domiti tuac, mo- 
rieris enini tu. Esigasi da lui come l’ uffizio miglio- 
re che attendere possiamo, che senza differire espon- 
gaci il suo sentimento, ed esponendolo non tema 
d’altristarci. Se gli faccia ben comprendere che da 
ciò noi giudicheremo s’ egli pei fellamente ci ama , 
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che in ciò da falsi amici noi lo distingueremo, che 
con ciò tenuti gli saremo d’una delle grazie più pre- 
gevoli, qual è la persuasion della morie al tempo 
stesso della morte. Imperocché tanto da un amico 
abbiamo a desiderare. Ogni nitro servigio fuorché 
questo, o che a questo non rimiri, é vano, e di- 
sprezzabile, c spesso ancora pericoloso. Ma pensare 


alla salvazion d’un moribondo, ma prendersi cura 
deH’anima sua e della sua eternità, ma con savii 


consigli disporlo a cristianamente finire una vita, il 


cui fine esser dee una somma beatitudine o una 


somma calamità, questo é propriamente essere ami- 
co infino alla morte. Cerchiamo questo amico fede- 
le, ma dove? non fra’ mondani. Se quelli son amici 
( e quanto pochi anche il sono 7) eglino il sono se- 
condo lo spirito falso del Mondo, eglino il sono a 
riguardo di certi vantaggi frivoli del Mondo eglino' 
il sono per istabilirc e per portare avanti un amico 
nel Mondo. Ma noi lo troveremo fra quel picciol 
numero d’uomini virtuosi e servi zelanti, cui s’ é ri- 
serbati Iddio sin nel mezzo del Mondo e la cui pie- 
tà é nota a noi. Noi lo troveremo fra’ ministri di 


Gesù Cristo: amici tanto più veraci, quanto che do- 
po averci aiutati a ben vivere, anco aiuteranci a 
ben morire. 


Terza massima: rinvigoriamei centra ’l timore 
della morte; il timor della morte smoderato quello 
essendo, che ce ne rende sì odioso il pensiero, e la 
persuasione .sì malagevole. Ciò che si teme, godesi 
di rappresentarselo molto in lontananza, e studiasi 
anche di perderne alTallo la memoria, come se non 
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avesse d'avvenire. Ora con die noi combatteremo 
questo timore? coll’armi della fede, co’ molivi del- 
la speranza cristiana, co' santi ardori della divina 
carità. A tal fine diciamo sovente a noi stessi nel se- 
greto del nostro cuore: Ecce sponsus venit- ( Mntt. 
15. ) Andiamo, anima mia, andiamo ad incontrale lo 
sposo; eccolo die s’ incammina in ver noi. K’ non 
verrà, ma di già sen viene: Ecce sponsus venit. E 
non già viene a perderci, ma a liberarci dalle miserie 
di questa vita mortale, a introdurci nel possesso 
del suo reame. Non già viene a rigettarci d.alla sua 
presenza, ma anzi ad accoglierci nel suo seno, e ad 
eternamente unirci a se: Ecce sponsus venit. Lin- 
guaggio, è vero, all’anime sensuali troppo sublime , 
ma sentimento comune all'anime sante: vista con- 
solativa die le rassicura, che le fortifica, che le inco- 
raggisce. In sì fatta disposizione godon di rimirarsi 
la morte vicina; e quanto più la rimirano vicina, 
tanto più apparecchiansi a riceverla, tanto più ac- 
crescono la loro sollecitudine, la loro attività, il lo- 
ro fervore : Ecce sponsus venit, exite obviam ei. 
Imperocché a che questa persuasion ci conduce? Ad 
una santa vigilanza contro la morte, il che sarà l’ar- 
gomenlo della seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

Chi lo crederebbe. Cristiani, che potesse trovar- 
si un preservativo contro la morte, che si potesse 
non ostante la sua incertezza, rassicurarsi della mor- 
te; che si potesse in qualche modo iàr cangiar ca- 
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ratiere alla morte; e d’ ingannatrice renderla feilele. 
Glorie almeno il poterci tradire? Eccovi tuttavia 
r importante segreto, cui il Salvatore del Mondo 
s’ è preso la cura <1’ insegnaici, e ’l quale, come dice 
il Grisostomo, conliensi in cpiesla sola parola: Ve- 
gliate, f^igilate ( Matt. 2S. ) Parola a cui pare die 
’l Figliuolo di Dio aggiunte abliìa benedizioni infini- 
te. Parola con cui quasiché universalmente lia con- 
cluso i suoi divini insegnamenti dati a noi ; e parola 
altresì, la cui pratica è come il sugo e il compendio 
di tutta la sapienza cristiana. Impercioccbè qual co- 
sa rimira la sapienza del Vangelo? Il grand’ affare 
della salute. Da die dipende quest'essenziale, que- 
st’unico affare? Dalla morie. E qual è il mezzo più 
infallibile e più necessario per premunirci contro 
alla morte, e per metterci al coperto dalle sue insi- 
die? la vigilanza : Vigilate. 

In effetto; ripiglia S. Bernardo, qualunque co.sa 
io faccia, le circostanze particolari della morte sem- 
pre incerte mi saranno ; ma comunque incerta siasi, 
e sia per essere la morte nelle sue circostanze, io 
posso fare che mai ella non colgami alla sprovvista. 
Quante riflessioni e ricerche usare io potessi per pe- 
netrare nell’avvenire, sempre saranimi ignoto il 
quando della mia morte, il dove della mia morte, il 
come della morte: e ciò perchè? perchè questi sono 
arcani che ’l Padre celestiale ha riserhati, non solo 
alla sua sovrana potenza, ma anche alla sua divina 
Prescienza : Qu<ie posuit in sua pnteslate, 
( yict. c. 1. ) Pure senza sapere il quando della mia 
morte io in ogni tempo viver posso con una tal' ut- 
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trnzione sovra me stesso, che non siaci ora, in cut 
la morte non mi ritrovi in guardia; senza sapere il 
«love della mia morte, io posso aspettar da per tutto 
la morie, tal die luogo mai siaci, dove sicuro io 
non sia dalle sue insidie; senza sapere il come della 
mia morte, cioè senza sapere se la mia sarà una 
morte lenta, o una morte subitanea, s’una morte 
placida o una morte accompagnata da violenti do- 
lori, s’una morte, che al mio spirito lasci tutta la 
sua ragione, o una morte che me lo turbi, pigliare 
io posso così giuste misure, che per altro improvvisa 
giammai non mi sopravvenga. E questo è ciò die 
pose la differenza fra le vergini sagge e le ver- 
gini sciocche, di cui parlossi nel Vangelo. Alle une 
non più che alle altre crasi fatto sapere il momento, 
in cui lo sposo dovea venire; ma in cotal incertezza 
le une cautamente sempre tennero le loro lampadi 
accese, dove l’altre addormentaronsi, e dormendo 
lasciaron che le loro lampadi s’estinguessero. 

Or anche in ciò. Cristiani, adorare dobbiamo la 
Provvidenza del nostro Dio, cioè a dire, in questa 
incertezza della morte, tuttoché spaventevole per 
altro ella sia, e neH’offctto salutare che ella produce. 
Imperocché con ciò Iddio ritienci in dovere , e ci 
obbliga a incessantemente vegliare sulle nostre azio- 
ni, a misurare tutti i passi, c pesar tutte le nostre 
parole, a purificar tutti i nostri pensieri, a regolar 
tutti i desideri! del nostro cuore. S’ io sapessi quan- 
do morire io debbo, dove morire, come morire io 
debbo, forse in un riposo maggiore mi vivrei, ma 
vivrei con rassegnazione minore, dove 1’ incertezza 
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del quRitdo io mbrròj de] dove io morrò, del come 
io morrò, mi conduce alla necessità felice di accu- 
ratamente studiare i miei doveri, e di regolarmente 
applicarmi e costantemente al loro adempimento. 
Uscire di ({uesta disposizione un sol momento, cioè 
di questa vigilanza cristiana, egli è, dice San Giro- 
lamo, un operare contro tutti i principii e tutti i lu- 
mi delia ragione. E ciò perché? perche ciò si è afli- 
dare ad un sol momento tutta I’ Eternità. 

Ma adunque ne siegue die ’I più degli uomini, 
anche de’ più perspicaci e de’ più saggi uell’opiiiio- 
ne degli uomini, son tuttavia ciechi e insensati. Ah, 
miei Fratelli, risponde il Grisostomo, la conseguen- 
za pur troppo è giusta; eia Scrittura in termini 
espressi non ce lo dice? Non ha ella condannato al- 
tamente di sciocchezza la prudenza più aiTinata del 
secolo? Che altro si può pensare quando tali uomini 
si veggono, quali con ignominia del cristianesimo 
in tutti gli stati noi veggiamo, uomini che vantansi 
d’essere svegliati e pronti in tutto il resto, e che 
trascurano il solo affare, ove esserlo saria d’uopo; 
uomini si attenti ad ogni minimo interesse della vi- 
ta, e che abbandonano alla fortuna l’interesse prin- 
cipale, di cui ha da decìdere la morte; uomini che 
consumano mesi e anni intieri in regolare i conli 
che dehbon rendere ad altri uomini come loro, e 
mai non pensano al rendimento di quel gran conto, 
di cui tenuti sono essi a. Dio; uomini che mai non 
credonsi caulelati abbastanza nella direzione delle 
cose umane, e che nelle cose appartenenti alla salu- 
te arrischìuuo il tutto. Pure tal’ è raccecamcuto di 
Tomo XXVI. 11 
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tanti Cristiani, e Iddio voglia che il vostro non sia 
Imperciocché secondo il detto e l’espressione del 
figliuolo di Dio, dov’ è in oggi quel servo fedele e 
prudente, il quale vegli per sempre essere in dispo- 
sizion di ricevere il padrone, cui sia egli altendeii-* 
do , e la cui venuta improvvisa egli teme? Quìs pu~ 
tas est fidelis dispensator, et prudens ? ( Lue. 12. ) 
Parliamo senza figura, e primieramente anche di- 
scorriamo qualche punto particolare. L’ egli veglia- 
re il rimettere al tempo della morte il soddisfaci- 
mento di certi doveri e di certe obbligazioni indi- 
speusabili del pari dinanzi Dio, e dinanzi gli uomini: 
]>er esempio il pagar certi debiti che sempre d’anno 
in anno vanno ingrossando, e che lasciansi alla buo- 
na o mala fede d’un erede, che con mille frodi sa- 
prà litigarli, e anche sgravarsene; il fer certe resti- 
tuzioni a cui bisognerebbe aver provveduto, e ripo- 
sarsene su la fede de’ figliuoli, a' quali diverranno 
nuova materia di peccalo, e cagion di dannazione f 
il soddisfare a’ servidoriche quasi mai nulla ricevo- 
no del loro salario, e che coll’ importune, e come- 
chè per altro giuste doglianze, vengono a interrom- 
pere un moribondo, e '1 zelo di chi assistergli do- 
vrebbe; il discutere certi articoli imlKiiazzati; il di- 
chiarar certe difllcollà e certi dubbii, la cui risolu- 
zione da mille circostanze dipende, le quali conver- 
rebbe far conoscere, e intorno alle quali non si ha 
più tempo di scoprire il suo sentimento; il vedere 
quel nemico e riconciliarsi con esso lui, allorché 
non più di cuore se gli può perdonare, per essersi 
vivulu in un odio invecchiato, e solo chiamasi per 
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certa cereniwni.'» pinttoslodìft per religione? Io in 
questa indueione non più m’allnngo: ma per dire 
qualche cosa di più generale, e anco di più essenzia- 
le, è egli vegliare il praticar sì poco le buone opere, 
l’essere sì mal applicato agli esercìzi! del Cristianesi- 
mo, il commettere sì facilmente il peccato, l’ahi- 
toarsi in quello, il non quasi mai ricorrere alla pe- 
nitenza, e’I così esporsi a tutte le conseguenze 
d'una morte improvvisa e riprovala?' 

Ah, miei Fratelli! preserviamei da sì fatta sven- 
tura. Temiamo la morte, ma ubiamo questo timore 
in guisa, che siaci di difesa contro la stessa morte; c 
poiché il benefizio maggiore che possa a noi risul- 
tarne, sì è il vegliare senza stancarci, vegliamo nel 
tempo stesso che noi temiamo, e in fino a tanto che 
noi temiamo. Rivochinmo sovente nel nostro spiri- 
to quelle comparazioni famigliari, ma convincenti, 
di cui si serviva il Grisoslumo, per dare chiaramen- 
te ad intendere a’ suoi uditori la verità ch’io vi pre- 
dico. Imperciocché, diceva il santo Padre , non 
aspettasi d’armare un vascello, quand’egli è in alto 
mare sbattuto dall’onde e dalla tempesta, e'in peri- 
colo vicino di rompere. Non pcnsa.si a fortificare 
una piazza, qnand’arriva il nemico c l’ investe. Non 
cominciasi a fornire il palagio, quando ’l Principe ò 
alla porta e in procinto d’enlrarvi. Figure naturali, 
e che meglio di qualunque ragionamento ci fan co- 
noscere la necessità ìl’una pronta vigilanza ed assi- 
dua. Ah no, aggiunge il Pontefice San Gregorio, 
e’ non sarà il tempo di disporci al giudizio di Dio, 
allorché questi segni forieri della venuta del figliuo- 
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iu ddruooiD appariranno, non dico gii n«l Cielo, 
nè su la terra, ma in noi slessi: allorcliè il Sole si 
oscurerà, vale a dire, quando la ragione sarà Del di- 
sordine e nelle tenebre, ove suol gittarla la presen- 
za c Torror della morte : allorché s’eclisserà la luna, 
vale a dire, quando la nostra volontà signiRcaln per 
1 incostanza di quell’iistro, sarà indebolita e non 
piùiu isLato di formar risoluzione alcuna: allorché 
le stelle caderanno dal firmamento: vale a dire, 
quando i nostri sentimenti saranno turbati, e per- 
duto l’uso u’ avremo. Sovvengaci deU'eccelletite ri- 
ilesso di S. Agostino, il quale solo ben meditalo va- 
le un discorso intiero: che per cristianamente mo- 
rire, non basta aU’avvicinarsi della morte, il pensa- 
re alla morte, nè il prepararsi alia morlei ma che 
conviene avervi pensato, ed c sservisi preparalo. 
Perebè ciò? perchè Cristo, le cui parole son tutte 
oracoli, e ’l quale in una sola parola sa epilogare 
tutti i più profondi mistcrii della salute, non ci ha 
detto, preparatevi allora: ina stale preparati: Eslo- 
te parati. ( Lue. 1^- ) Donde io cavo questa conclu- 
sione spaventevole, che havvi un tempo, in cui pos- 
siam prepararci alla morte, ed esser riprovali da 
Dio. Così a quelle stesse vergini addivenne, di quel- 
le vergini sciocche io intendo, delle quali testé vi 
proposi l escmpio. Elleno apparecchiaroiisi, elleno 
corsero a procacciarsi dell’olio da riempier le loro 
lampòdi, ma troppo lardi; lo sposo era entrato in 
sala, c al ritorno Irovaron l’uscio serrato. Quanti 
moribondi riprova Iddio nel punto stesso clic si van 
preparando, e 1 cui attuale apparecchio, ]>cr un giu- 
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«lo giudizio di Dio,, non impedisce tla loro eterna 
condannazione, perchè in vece d'un iutiero npparec^ 
duo incominciato ed.iinpeiTollo, desia osi d;^l lor^ 
sonno, pigliar) le lampadi della fede in mano, tnn 
lor fallisce l’unione della, carità, e però si sollecita* 
no, s’ inquielano, s’agitano; ma intafito arriva Iq 
sposo, la morte li coglie, la porta della i;qisericqrdia 
vieti loro chiusa^ e Iddio intima ad esaty.che noq 
più li conosce. . _ . m • ' 

Stiamo adunque'apparecchìati,,o mict)c^|;i lldi|- 
tori, e apparccqhiati SQinpre mai: i'S 

questa preparazione uon solo consista,, if^vpiilPgditi 
vaghi, e senza fruito, in quali per lnt|HÙ^V^a va'Urnij' 
nar, tut:a la dispo^zione che alla mortq,nt|i reflua* 
mo.: nia in falli e in effetti, in..Sft^in.4Uim|0Pi m 
confessioni frequenti; ,in cpmnnioui.fnpvorps.e,. ip 
santi ritiri, in letture proGltevoli,,,in, timosine, in 
orazioni, in ogni esercizio di cristiana pietà; impe- 
rocché senza ciò lutto il rimanente è inganno, p 
niente più. Non atlìdiamo npi stessi aH’allrui vigi- 
lanza, c in un alTure ove trattasi dì noi, per vegliar- 
ci solo in noi poniamo la nostra sicurezza. Iddìo ci 
ha dato Pastori, dice l’Àpostolo S. Paolo, perchè 
invigìlin sopra di noi, come que’ che hanno a ren- 
der ragione della nostra salute. Ma ciò non ostante 
noi siamo i nostri primi pastori , e in molle occasio- 
ni i nostri unici pastori; e tutta la vigilanza de’ pa- 
stori della Chiesa non ci guarderà da’. pericoli della 
morte, qunnd’ella dalla nostra accompagnata non 
sia, e sostenuta. S’ eglino ci niegan le loio attenzio- 
ne, e lasciane! perire, renderan conto a Dio della 
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pèrHizione, raa ooi perciò non sarem théttO 
perduti. La giustizia rigorosa eh’ Iddio contra di io* 
ro eserciterà per averci abbandonati, nulla scemerà 
di quella che egli eserciterà contro di noi, per esserci 
abbandonati da noi stessi. Imperocché s’ Iddio loro 
tdlìdando le nostre anime, ha minaccialo di rido- 
mandarle da essi loro ; Sanguitiem autem ejus de 
mahu tua requiram: ( Ezech. 33. ) aneli’ io posso 
applicare a voi la medesima minaccia, e dirvi da 
parte di Dio, che egli ridomanderà voi stessi da voi 
stessi, ptiirchè'in ispezialHà a voi ha addossato la 
cura drlveSf médesimi: Animam autem tuam de ma- 
nu tua requiram. 

Ma qual è Fa pratica di questa si necessaria vi* 
gilanza? Io Fa riduco a tre punti, che sono un com- 
pendio di tutta la morale del Vangelo, e sono come 
) principi! rondamentali di quanto far dobbiamo a 
riguardo della morte. Primieramente sempre man- 
tenerci in quello stato, in coi morire vorremmo; 
almeno non esser mai in uno stato, in cui temerem- 
mo di morire; e la ragione si è, perché da per tutto 
.si può morire e in qualunque momento. Or pren- 
dendo questa regola, e senza partirmi di cotesla 
adunanza, indrizzandomi a voi, diletti Ascoltanti , 
s’ io v’ interrogassi, siete voi apparecchiati? Ma ciò 
di che interrogare in ispezialità ciascheduno di voi 
qui non posso, ciascheduno di voi n’ interroghi se 
stesso: Vorrei io morire in questa mala consuetu- 
dine, e portare al Tribunal di Dio tanti peccati, 
quanti tn’ ha fatto ella commettere e quanti me ne 
fa commettete tuttodì? Vorrei io morire in que- 
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6t' odio eh’ io aerbo nei cuore, e che mnotiemni in 
una disunione, di cui s’ offende Iddio, e '1 Mondo se 
ne scandalezza? Vorrei io morire al prossimo del >>7 
tore della tale e tale iogiuslizia, cui mi rimprovera 
la mia coscienza, e di cui sperare da Dio non posso 
remission veruna, finché potrò ripararla e non la ri- 
parerò? Volete voi effettivamente, caro mio Fratel- 
lo, volete voi, dico, un sì fatto morire? Ma se noi 
volete, di cotesto stato uscir dunque vi conviene, e 
uscirne ben tosto. Imperciocché voi potete morire 
Uinte volte quanti sono i momenti che vi sopravan- 
zan di vita, poiché iiou c’ é momento, iu cui al col- 
po della morte voi esposto non siate. , 

Secondariamente far tutte le sue azioni in consi- 
deraziou della morte; cioè a dire, operar sempre co- 
me in morte vorremo aver operato. Perciò sulla 
intraprendere, nulla e.seguire, nulla decretare, nulla 
regolare intorno ]' impiego delia giornata, se pec 
r innanzi e in ispirito messi non ci saremo sui letto 
della morte, e non avremo pensato ben bene dinan- 
zi Dio, qual giudizio allor farassi di quest’affare in 
cui saremo entrati, di questa risoluzione che avremo 
fatta, di questi mezzi che presi avremo per ben riu- 
scirci ; qual approvazione ne riporteremo o qual 
biasimo, qual conforto o qual afflizione; come desi- 
dereremo d’ esserci diportati in quell’occasione, di 
aver esercitato quella carica e quella commissione, 
d’aver adempiuto quegli esercizii di penitenza, di 
carità, di religione. Prevenuti da sì fatte idee nulla 
stimeremo, nulla vorremo, nulla diremo, nulla fiire- 
0)0, clic conforme alla Divina non sia ; ogni cosa 
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ttiméràmo dtt Gristiaiii, da Cristiani Terremo ogni 
cosa, da Cristiani diremo ogni cosa, da Cristiani la* 
remo ogni cosa, con zelo e con fervore. 

' Terzo, sovente rientrare in se stesso, esaminar 
sovente se^ stesso, per ben conoscersi. E qual cosa io 
chiamo ben conoscere se stesso? lo chiamo il cono- 
scere tutte le nostre obbligazioni , tutto ’l bene che 
siati! tenuti di praticare e non pratichiamo, tulio T 
male che sinm tenuti di sfuggire e non isfuggiamo, 
ciò da che dobbiam guardarci nella nostra condizio- 
ne, quali ostacoli noi ritroviamo in quella e quali 
avvantaggi per salvarsi',' con quai progressi noi c’in- 
cnminìniamo in quella, e a quali sviamenti la mede- 
sima è soggetta. Meditare sopra di ciò, deliberare, 
formar le nostre risoluzioni, piangere il passato^ as- 
sicurarci dell’avvenire, e prendere incessantemente 
un ardor tutto nuovo. £ così il nostro timore, se- 
conde^resprcssione del Re Profeta diviene il nostro 
piò fermo sostegno, perchè egli serve ad eccitare in 
noi la vigilanza: Posuisti ^rmamentum ejus forti- 
tut/inem. ( Ps. ti8.,) Tal ‘ èra il timore de’ Santi, e 
tale il fruito che i*e raceoglieano. Tutti i giorni del- 
la loro vita non solo rimiravano la morte, non solo 
vegliavan per disporsi alla morte, ma imparavan la 
scienza della morte. Come ciò? facendo essere la 
sua vita medesima come un noviziato e un esercizio 
della morte : e questo è ciò che da spiegarvi mi ri- 
mane nella terza parte. 
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TERZA PARTE. 

Fntc die In stessa vita siasi come un noviziato 
della morie, e qui efretlivaracnte imparare e am- 
raacstrnrsi al morire, non è egli non solo un para- 
dosso, ma anche una contraddizione? Impercioccliò 
senza pretendere di sottilizzarsi in una materia co\) 
soda come questa, ogni noviziato due condizioni 
suppone, cioè un esercizio frequente della cosa me< 
desima, e ’l poter ricominciarla tutta di nuovo e 
retlilicarla, quando una volta bene non vi si sia riu- 
scito. Or di queste due condizioni nella morte, nè 
l’una trovasi nè raltra, nltesocbè una sola volta si 
muore, e la morte o santa siasi o colpevole, non 
v’ è più modo di far da quella ritorno. Il che indusse 
a dire S- Agostino, che di tutti i falli i più irrepara- 
bili son que’ che in morte si commettono. Pure, 
Cristiani, ella è massima di tutti i Padri della Chie- 
sa, che si può imparare a morire, e che quesla 
scienza è la più eminente di tutt£ le scienze dopo la 
scienza di Dio, se pure dalla scienza di Dio si può 
ella distinguere. C è, dicono quelli, un noviziato 
per la morte, e in questo noviziato i Santi si sono 
ammaestrati ; tutta la loro attenzione, finché visse- 
ro, fu di studiare la morte; ed essendo naturale il 
fare perfettamente ciò che si fa, e ciò che ancjie s’ è 
praticato con un lungo uso, però eglino sono morti 
da Santi, perchè in grado eminente possedevano la 
scienza della morie. 

Ora Diente ci ratticne dall’ imitarli. Iinpercioc- 

ir 
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che eccovi tre verità che riguardali noi non meno 
che loro, e le quali noi tutti dobbiamo applicare a 
noi stessi. La prima: Noi ogni dì moriamo, secouilo 
il detto delio Spìrito Santo ; adunque 1* imparare a 
morire è cosa agevole. La seconda: Tutte le creata-' 
re che ci sono d’ intorno, insegnanci attualmente, e 
ci ammaestrano al morire ; adunque non ha scusa- 
la nostra ignoranza, se morire non sappiamo. La 
terza : La vita cristiana, alla quale ci ha Iddio chia- 
mali, è, per così dire, una continua pratica della 
morte; adunque siam molto rei, se neji’arte dì mo-' 
rire piìi versati ed esperimentati non siamo. Le con- 
seguenze son evidenti, accingomi alla prova de’ lo- 
ro principii. ' 

' No, Cristiani, vero in un senso non è che noi 
una volta sola moriamo. Noi moriamo a tutte l'ore,' 
e a tutte l’ore po.ssiamo non solo senza colpa, ma 
eziandio con merito, volontariamente, e liberamen- 
te morire. In effetto, allorché Iddio minacciò l’uonr 
primiero^ che morrebbe nel punto stesso che avesse 
disubbidito : In quacumque die comederis , morte 
TOor/em, ( Gen. 2. ) la sentenza, secondo l'osserva- 
zione di S. Ireneo, fu in A<lamo eseguila nel punto 
medesimo, che quegli ebbe trasgredito il precetto 
del Signore. Altrimenti, aggiugne il medesimo San- 
to, Iddio stato saria poco efficace e poco sincero nel 
giudizio cui aveva pronunziato. Imperocché non 
avea detto al primo uomo, tu morrai un giorno, tu 
morrai in un tempo determinalo, tu morrai dopo 
esser vivulo tanti anni c .tanti secoli : ma aveagli 
detto assolutamente, tu morrai nel giorno medesi- 
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mo e nel niéJesìmo islnnte, che tu peccato avrai . 
In quacumque die. £ così la cosa s’adempie, Inlin 
d'allura in pena della sua disobbedienza diventò 
Adamo soggetto ad ogni' sorte di malattie; inlin 
d’allora sentissi infievolire il suo temperamento; e 
’l suo corpo degradato, oso dirlo, del privilegio dcl- 
r innocenza, cortiinciò a scemare il suo vigore, e 
conseguentemente a morire. Ora ciò che verificossi 
in Adamo, si verifica medesimamente in noi, e gli 
stessi Pagani T'hanno ben conosciuto. Noi siamo er- 
rati, diceva uno dè’i loro Savii, e ’l nostro errore si 
è rimirare la morte come cosa avvenire: In hoc fai- 
limur, quod mortem prospicimus. (Senec.) Non 
più così ella è; una gran parte della morte è già pa.s- 
sata per noi : Magna pars ejus jam praeteriit\ e 
noi dobbiam farri if conto, che tenga in suo donii- 
nio tutto quello di nostra vita clic è scorso fino al 
momento presente: El quicqnid aetalis retro est, 
tnors tenet. Ma S. Paolo via 'più espressamente T bà 
detto, e ben d’altra autorità debbon essere le paro- 
le di quell’ Apostolo : Quotidie morior per vcstrinn 
gloriam,fratres. (1.Cor. 15,) Non c’è giorno, 
miei fratelli, scriveva esso a’ Corintii, clT io non 
muoia, e la gloria eh’ io da voi ricevo, fa, che non 
siaci giorno eh’ io con 'allegrezza non muoia e con 
diletto. . < • 

Ora supposto che ogni giorno noi moriamo, e 
dir possiamo esser difficile T imparare a morire ; e 
poiché ogni momento necessariamente noi moriamo, 
che ci rii vieta l’avvezzarci a morire per elezione e 
per volontà? lo confesso, siegue S. Agostino, avan- 
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zaiitlu viabili questo pensiero, gli occhi nostri son 
cuiiie iiicaulalì dalla vista delle cose presenti; ma se 
negli occhi nostri c’ è un incantesimo, noi ne dob- 
L.am cercare nelle menti nostre il rimedio; e '1 ri- 
medio si ò il ben comprendere, che questo corpo, il 
quale ci apparisce vivente, in effetto egli è un cor- 
po, che -.a distruggendosi, e che va inoremlo: F(i- 
ìci natio est in visu, sed remedium in intellcctu: 
vides viventem, cogita morientem, ( Àng. ) Queste 
parole son tutte forza ed energia : Voi vivete; diee 
S. Agostino, ma quel medesimo principio che vi fa 
vivere, e^ vi fa eziandio morire, e benché i vostri 
sensi diconvi l’opposto, tuttavia il corr ggerli tocca 
alla vostra ragione, mostrando a voi stessi, che que- 
siii vita, la quale vita vi sembra, null’allro ella è, che 
principio e incamniinamento di morte: Fides t><> 
ventem, cogita morientem. 

Ma, aggiunge S. Agostino, che c’ insegnerà a mo- 
rire? e a quale scuola noi andremo ad apprender 
questa lezione impareggiabile? Chi ce 1' insegnerà. 
Cristiani? Tutte le creature dell’universo, e quelle 
spezialmente, per cui noi sussistiamo e viviamo. Im- 
perocché, o miei Fratelli, dice l’Apostolo, non dub- 
biamo uscire fuor di noi stessi, dentro noi stessi noi 
troviamo tutte le prove d’una morte infallibile. Noi 
St>lo abbiamo a interrogare noi stessi; tutiociù die 
c’ è in noi, diracci con voce segreta, ma uniforme, 
che bisogna morire, e qualunque opposizione a fa- 
vor nostro far possiamo, non ne riporteremo che 
questa risposta : bisogna morire. Tu sei ricco e ncl- 
ropultuzu: ma ti bisogna morire. Tu hai del ciedi- 
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to e della riputazione: ma ti bisogna morire. Tu 
se’ giovane e in islalu d’iissaggiar le delizie della vi* 
la; ma li bisogna aiurire. Tu se’ 1’ idolo del inondo: 
ma ti bisogna morire. Eeeuvi il solo linguaggio ebe 
noi udiremo , e peicbè Iddio creanduei lia seolpilo 
nel fondo del nostro essere questa universale ris|>o- 
sla, fallaci da tulli gli elementi, i quali ci compon- 
gono, e i quali scambievolmente distruggendosi, di- 
struggono aiiebe noi eon esso loro. Ciò non ci basta, 
rimiriamei d’ogni intorno: io dico die tulle le crea- 
ture che ne circondano, e eoiilribtiiseono al nostro 
soslenlamento, non solo ci aiinunzian la morte, ma 
allualmente ci ammaestrano, e ci esercitan nel mo- 
rire. Come ciò? eoll’abbandonarci; col separarsi da 
noi, col lasciar d’essere a noi, il che già è un eserci- 
zio vero della morie. Imperocché a quante cose dir 
])os.>iamo già d'esser morti, che incessantemente 
moriamo? I piaceri della giovinezza non più son 
per noi, e noi non più per loro; l’allegrezza di jeri 
è non più d'oggi, e noi siam morti a lei; gli onori 
che per l’avanli eranei falli, non son più nulla, e la 
slessa dimenticanza che è anch’ella una .specie di 
morte, annichilat: li ha nella memoria degli uomi- 
ni ; e siccome quegli onori e piaceri ci haii di già ab- 
bandonali, così lutto ’l rimanente, ndn dico ci ab- 
bandonerà, ma vacci abbandonando a misura die 
noi li usiamo. Or non è ben gros.so il nostro acce- 
camento? se per tanti saggi e per tante prose delia 
morte, noi ad acquistar la scienza della morte non 
arriviamo ? 

Ma '1 grande impegno cd essenziale, clic noi ub- 
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b'umio a questa scienza pratica e a quest’ esercizio 
dellaimorle, si è la profession del Cristianesimo^ al 
quale Iddio ci ha chiamati; attesoché secondo le re- 
gole tutte della Scrittura, la vita cristiana, s' abbia- 
mo a propriamente parlare, nuH’allro è che una’ 
morte continua. C questa è la ragione, per cui S- 
Paolo, il (jiiale a maraviglia bene intendeva questa 
verità, non dava a’ primi fedeli verun’altra che que- 
sta idea :■ et vita vestra absconitifa 

est cuin Cristo in Deo\ ( Coloss. 3. ) voi siete mor- 
ti, c la vostra vita. si sta na.scosta con Cristo in Dio: 
iConsepuhi estis cum Christo per baptismum in 
mortcni. ( Rom. G. ) Voi siete sepolti con Cristo per 
lo battesimo, il quale per voi è un sacramento ed 
■ un misteio di morte: il che si dee intendere, sog- 
giunge il Crisostomo, non già in un senso figurato, 
ma letteralmente nel rigor de’ termini. Impercioc- 
ché qual é il fine di tutte le massime della vita cri- 
stiana, se non di svellerla da’ piaceri dsl corpo, e di 
svellerla dalle sensualità del corpo, di svellerla dal 
servaggio e schiavitudiue del corpo? Ora sveller 
raiiima dal corpo null’altro egli é, che insegnarle a 
morw'e'. Porro secernere animam a carpare, quid 
aliud est, quam emori cliscere? ( Chrys. ) Stacchia- 
moci, diceva un pagano, ria questo vergognoso ap- 
picco, che in noi sottomette lo spirito alla carne, e 
così avvezziamoci a morire : Disjungamus nos a 
corpo ribus, ;et sic assuescamus mori. ( Senec. ) !\Ia 
di ciò elle inutilmente. benché con magnificenza di- 
ceano i Filosofi, la nostra Religione ce ne fa una 
legge da santamente eseguirsi e generosamente. Im- 
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perciocché ella roedianle la mortificazione ci (livella^ 
da' nostri corpi; e divellendoci da’ nostri corpi^ ci. 
' fa entrar nella pratica di questà morte, in cui consi>, 
ste il merito della vita. , i 

< Seguiam dunque, miéi cari Uditori, il movitnen-, 
to e ralletlnmento del suo spirito. Stacchiamoci da 
questo corpo, cui la Scrittura sì spesso chiama cor- 
po di peccato, e non aspettiamo che n viva forza la 
morte ce ne dispogli, giacché è in nostra balìa il di- 
spogliarcene per virtù. Un’ anima che solo io punto 
di morte e non priaia < rinunzia al suo corpo, , è 
un’anima indegna di Dio. Voi domandale. degli escrf 
cizii per ben morire : eccone nno^ senzp' qui.ai;di$cq 
di dire che tutti gli altri vani sono, e chimerici. Svi^ 
luppate la vostr’anima da qualsisia cqsa,,voi amatq 
fuor di Dio;, e questa in due parole è t\il;(a |aiscieuza 
della morte. Prevenire con una mo.rtificaziooe vo- 
Jontaria le operazioni violenti, e dolorose della 
morte. La morte vi torrà l’uso de’ sensi ;> e voi fate|- 
li anticipatamente morire, col tome a loro tuttociò> 
che può. dispiacere a Dio: libertà di parole, curiosi- 
tà di sguardi, delicatezza di gusto. La morte vi rapi- 
rà i vostri beni : e voi lasciateli ora col cuore e col- 
lo spirito. In vece d’avere cotesta sete insaziabile di 
ragunare e accumular tesori sopra tesori, sia a voi 
secondo Dio una santa gloria il distribuirli. In vece 
di bramar ciò che non avete, donate senza incresci- 
mento e con gioia ciò che voi possedete. La morte 
vi separerà da’ vostri amici, e voi per tempo fate 
con esso loro un divorzio cristiano, e riiumziate a 
quelle compagnie libertine, a quelle conver.sazioni 
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pprìfolose^ a quegl’ impegni ili tenerezza, a quei 
commercii .<io.speUi. Nulla vi ri serba le, e sovvengavi 
«lei l>el sentimento dell’Abate Ruperto, che la morti- 
iicaziuiie, acciocché Faccia l’uflìzio della morte, e ac- 
ciocché abbiane le qualità, dee essere assoluta e 
universale; che siconte non dicesi che un uomo sia 
morto^ per avere perduto la favella o la vista, ma 
conviene che sia privo d’ogni azione e d’ogni senti- 
mento ; così non dicesi die un cristiano sia morti- 
ficato, perchè abbia represso aicnno de’ suoi apjie- 
titi sensuali, quando tutti non li abbia repressi , e 
in tutti non siasi sottomesso a Dio. Allorché v'acca- 
dcrannò delle disgrazie, delle afilizioni, delle cala- 
niilà, delle perdile, sollevandovi sopra voi stessi 
collo spirilo della fede, dile a Dio: Siate, Signore, 
benedetto di tante'cose eh’ io dovrei fare in morte , 
questo anticipatamente 1’ ho fatto. Ciò che voi mi 
togliete, quella avrebbemi tolto ; e questo é un tri- 
bnto cui convenuto mi saria pagare a lei: or eccolo 
felicemente pagato . Ciò avrebbemi incatenato al 
Mondo ; ma voi spezzato avete i miei legami, e col- 
]’ infinita vostra misericordia sì ben avete maneg- 
giata ogni cosa, che quantunque poco io risponda 
a’ vostri disegni, la morte niente più avrà con che 
spaventarmi. 

Se voi. Uditori miei cari, siete così disposti; 
torno a dirlo, rendetene grazie al cielo; perchè que- 
sto è essere prep-iralo alla morte. Nè mi stale a ri- 
spondere che una vita sì fatta è una vita dogliosa : 
che ella sia tale, io vel concedo; ma questa vita do- 
gliosa è seguila da una morte ricolma di consoluzio- 
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ni, e sopra il tutto da unk morte da Predestinalo. 
Or una morte santa è un bene che non ha prezzo, 
nè mai troppo caro il possiamo comprare. Dico an- 
cora di più; io pretendo che compen.sata ogni cosa, 
la vita d’un cristiano morto al Mondo, e a tuttociò 
che al Mondo potrebbelo attaccare, mille volte è più 
tranquilla, c però più felice, che quella di quei 
mondani così vivi al Mondo, i quali tanto paventano 
d’iiscirne, e di perderlo. Considerato ciò solamente, 
nulla mi rattiene, ed io al partire son pronto nello 
stesso momento che a Dio piacerà di chiamarmi ; 
questo per un' anima si è il più dolce riposo, e la 
più soda felicità. Ma il viver così, c'non è vivere, 
ovvero egli è un vivere come se non si vivesse, e 
questo non è, Cri.stiani, ciò che a' primi fedeli do- 
manderà l’Apostolo, e ciò eh’ io soii tenuto di do- 
mandare a voi stessi? Reliquum est, ut qui utuntur 
hoc mundo, tanquam non utantur. (1. Cor 7.) 
Miei Fratelli, valetevi del Mondo, come se non ve 
ne valeste, cioè a dire, vivete, come se non viveste. 
Vivete senz’ amare la vita, nè tutti i beni della vita. 
Vivete a Dio, vivete per Dio, vivete in Dio, aflìnchè 
eternamente viviate nella gloria con Dio. lo ve la 
desidero, ec. 
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' DELLA PAROLA DI DIO 


> 

Qui ex Deo est, verba Dei audit. 


IN^iente c’ è di più Corte, che la parola di Dio. Non 
dico solamente quella eh’ è conceputa in Dio stesso, 
e colla quale Iddio parla a se stesso, che è il Verbo 
increato, ma quella, che Iddio produce al di fuori, 
e che fa udire alle Creature, ovvero immediatamen- 
te indirizzandola a quelle, ovvero a tal 6ne serven- 
dosi del ministero degli uomini, i quali ne sono gli 
strumenti e gii interpetri. Questa è quella parola, 
che Salomone nel libro della Sapienza chiamò on- 
nipotente; Omnipotens sermo tuus: (^Sap. 18.) F. in 
fatti considerando ciò, che ella ha operato .sì nell’or- 
dine della natura, sì io quello della grazia, nulla 
meglio le conviene, che il carattere d’onnipotente. 
Perchè quella è (dice la Scrittura) che per un som- 
mo potere trasse ogni cosa dal niente, che stabilì i 
cieli, e diede alla terra la sua consistenza e fecondi- 
tà. Quella è, giusta l’espfession di S. Paolo, che 
chiama le cose, che non sono, e mai non furono, 
come se fossero ; che risu.scitando i morti, farà un dì 
sentire la sua, virtù a quelle cose, che più non sono, 
e che infin tanto che sono, fa lor ricevere senza re- 
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kisleiiza veruna lutti que' movimenti, che a Dio sno 
Creatore piace d’ imprimere. Talmente che neppur 
una ce n’ha, soggi ug ne S. Agostino, clie per qual* 
che straordinario prodìgio non abbia renduto omag- 
gio a questa adorabile parola. 

Appena ella uscì dalla bocca di Giosuè, che T 
Sole arrestò il sno corso. Ebbela Mosè pronunziata 
appena, che Tacque divennero immobili. Il Ciclo si 
aperse e chiuse, secondo che fu adoperata da Elia. 
Yidesi umiliato il mare, e le tempeste in calma nel 
punto, che Gesù Cristo parlò. Eccovi quanto puote 
nella natura la parola di Dio. Ma questo ancora h 
nulla, ardisco di dire, in paragon de' miracoli segna- 
lati da essa |>rodotti nelTordine della grazia. Imper- 
ciocché questa parola medesima convertì, c .santificò 
il mondo, trionfò dell’ idolatria, domò il vizio e 
l'empietà, spezzò i cedri del Libano, e abbattè l’or- 
goglio delle potenze della terra: Domini con- 

fringentis cedros. ( Ps. 28. ) Essa fu, che annunzia- 
ta ]>cr dodici Pescatori, si le udire da per lutto 
l'universo, che priva di qual si sia artifizio, c soccor- 
so d'umana eloquenza persuase i filosofi, confuse i 
libellini, e confuse gli Ateisti; in fine, che per la so- 
la forza della verità generò, per ispiegarmi colTA po- 
stolo S. Jacopo, millioni di fedeli a Gesù Cristo: 
f'^oliinturie enim genuit nos verbo veritatis. Donde 
dunque proviene, chiede il Grisoslomo, che questa 
]iarola tuttoché feconda, tuttoché divina ella sia, 
comparisca oggidì sì debole, e sterile nel Crisliane- 
siinu? Donde proviene che’i santo ministero della 
Predicazione, che nel corso nutuiale della provvi- 
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denta clovria produrre frulli così abbondanti, per 
una fatalilà lacrimevole sia divenuto a confusion 
nostra un impiego per mio credere inutilissimo? 
Donde ancora proviene, che la parola del Signore 
in vece d’essere salutare a noi, abbia sempre un ef- 
fetto totalmente contrario, e che in vece d’essere il 
principio della nostra conversione, per un giudizio 
spaventevole di Dio cangisi in causa della nostra 
dannazione 7 Ciò io mi prendo da esaminare in que- 
sto ragionamento. Voglio scoprir la sorgente, onde 
nasce un male sì [)ernizroso e dandovelo a conosce- 
re, porvi in istalo di recarvi i rimedii necessari!. 
Trattasi, o Spirito Santo, di giustificare la vostra 
parola. Spargete sopra di me i vostri lumi, affinchè 
rischiarato da voi, io possa penetrare ne’ cuori, e 
profonda mente scolpirvi le grandi verità, che m'ul>- 
bliga a trattare la presente materia. Questa grazia io 
vi domando per 1’ intercession dì Maria, Maria. 

Certa cosa è, Cristiani, che la parola dì Dio mai 
più frequente annunziata non fu nel Cristianesimo, 
di quello siasi a’ nostri dì. Ma parimente egli è ve- 
ro, che quiìsto buon grano seminato nei campo del- 
la Chiesa non ci fu mai più sterile, nè mai i Cristia- 
ni ne raccolsero men dì frutto. Non ha in oggi Pre- 
dicatori il Vangelo, i quali non possan dolersi con 
Dìo, e dirgli con Esaia: Domine quis credidit audi- 
tui nostro? ( fsa. 53. ) Signore abbiam noi predica- 
to la vostra parola, siamo comparsi nel mondo co- 
me vostri Amhnsciadori: ci .siamo ricevuti, e rice- 
vuti eziandio con onore. Ma ritrovossi veruno, che 
abbiaci dato credenza ? Dopo esserne sliatati per 
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iv«4>|»ie8enlare in vostro nome le verità eterne, qnal 
He In il successo? Qualclie lìaln abbiani potuto muo- 
vere le coscienze, eccitare ne’ cuori la paura de’ vo- 
stri }>itidizii; ma poi qual cangiamento veduto abbia- 
mo de' costumi, e da die abbiam potuto riconoscere 
l eilcUo della nostra santa parola? 

• Eccovi, miei cari Uditori, ciò die facea tempo 
fu stupire i Profeti, e ciò die fa stupire ancor me . 
J)omniulo, da die può nascere questa inutilità della 
parola di Dio, e a che dee imputarsi ? Forse alla pa- 
rola inedosima di Dio? o a’ Predicatori die la pub- 
blicano ? o a’ Cristiani che l’ascoltano ? Perchè egli 
è d'uo|>o. che ciò provenga da uno di questi tre 
priiici pii. Volercene accusare la parola del medesi- 
mo Dio, sariasi un’ ingiustizia ; non essendo essa 
meli potente oggidì, di quello siasi stata a’ tempi 
degli Apostoli. Il dire, che ella siasi alterata nella 
succession de’ secoli, e’ sarebbe un cader neH’errore 
de’ nostri Eretici. La Chiesa, dice Cassiodoro, con- 
servò sempre, e conserverà fino alla consiimazion 
de' tempi pura ugualmente la parola di Dio, e la 
Fede. Noi predichiamo quel Vangelo medesimo, che 
jnedicava S. Pietro, allorché in un solo discorso 
convertì tremila uditoli; e quando Io Spirito Santo 
scese visi'uilmente su’ fedeli die udivano lo parola 
di Dio, al riferire di S. Luca, quella non era una 
parola diversa da quella, che noi v’esponiamo ogni 
•lì, e voi ascoltate ne’ nostri Tempii. Son ilunquc i 
Predicatori, che cagionali (juesto male? lo lo con- 
fesso. Cristiani, die tutti non la dispensano colle 
luedesimc dispus iziuui, iic culla niedc.sima edifica- 
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tione. Confesso, esserne trovnti di qiie’ die ronui 
dice l’Apostolo, r hanno ritenuta prigione; trovnnr 
altresì chi la rende mercenaria, e chi per una spezio 
di simonìa ne tralTica per comprarsene una non so 
qual fama, e gloria vana nel mondo. Confe.sso anco.* 
ra, che certuni hanno disonorato questo .santo mini.r 
stero collo sregolamento de’ suoi costumi, simili a 
que’ Farisei, che l’insegnavano, ma non praticavaiit 
la : Dicunt, et non faciunt. ' q 

Ma dopo tutto ciò, nè al merito, nè, alla' santità 
de’ Predicatori è attaccata i’eilìcacia dell# parola rii 
Dio, ella opera per sua propria virtù, enjn oltrch^ 
qiiest’avvanlaggio sopra lì Sacramenti, ditello nort 
dipende dall’ intenzione de’ suoi ministri. Se essi l;t 
profanano, peccano; ma peccando non lasciano ili 
santificare altrui. Può dirsi di questa divina parola 
ciò, che S. Agostino diceva del battesimo conferito 
dagli Scismatici: è nocivo a coloro che male il 
danno, è giovevole a coloro che bene il ricevono : 
Nocet indigne tractantibus, sed prodest digne su- 
scipientibus. Se adunque, miei fratelli, la parola di 
Dio sì poco fruttifica tra voi, di voi stessi avete a 
dolervi, e per arrivare al mio intento io osservo 
nella maggior parte de’ Cristiani tre ostacoli ass.ai 
ordinari! alla predicazion del Vangelo, cioè a dire ; 
la nausea della parola di Dio, e l’abuso della parola 
di Dio, e finalmente una resistenza volontaria alla 
parola di Dio; e questi tre ostacoli io m’accingo a 
tor via, o almeno a combattere nel presente discor- 
so ; la nausea della parola Dio, che scorgesi spe/.iaK 
menle nell’anime infingarde ; l’abuso della parola di 
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Pio. ove comunemente cadono Tanirae vané; la re- 
sislensa alia parola di Dio, di’ è il carattere de’ pec> 
calori . Or seguendo l’ordine e division di questi 
ostacoli così distinti, Formo tre proposir.ioni conti- 
nenti un gran Fondo d’ istruzione e di morale. Per- 
ctiè io dico, la nausea della parola di Dio essere un 
de’ più terribili gastighi, che temer debba un Cri- 
stiano: questa è la prima parte. Dico, l’abuso della 
parola di Dio essere uno de’ più gravi peccati, die 
commetter possa un Cristiano : questa è la seconda. 
Dico, la resistenza alla parola di Dio esser una delle 
più prossime disposizioni all’ induramento e ripro- 
vazione d’ Un cristiano; e questa è la terza parte. I 
primi non l'ascoltano, perchè la nauseano; i secon- 
di l’ascoltano, ma non come parola di Dio, e però 
se n’ abusano; gl’ ultimi l’ascoltano, e ascoltano co- 
me parola di Dio, ma non voglionla eseguire, e così 
vi resistono. Quinci con una regola totalmente con- 
traria io vo’ conchiudere con Gesù Crista ; Beati 
qui audiant verbum Dei, et custodiunt illud . 
(Zuc. 11. ) Beati coloro, die ascoltan la parola di 
Dio, e l’eseguiscono. In tre parole: nausea della pa- 
rola di Dìo opposta alia beatitudine di que', che 
l’ascolt.'ino : Beali qui audiunt. Abuso della parola 
di Dio opposto alla beatitudine di que’ , che a.scol- 
tanla come parola di Dio: Beati qui audiunt ver- 
bum Dei. Resistenza alla parola di Dio opposta al 
merito e al vantaggio di coloro, che ascoltanla come 
parola di Dio, ed eseguisconla ; Beati qui audiunt 
verbum Dei, et custodiunt illud : Questo è lutto ’l 
soggetto della vostra attcQzione. Cominciamo. 
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PRIMA PARTE. 

Io v’ lio dello, Crìslìani, ed è il vero, che me- 
diaiilo la parola di Dio è piaciuto alla Provvidenza 
di saiitilicare il mondo. Eccovi il mezzo scelto da 
Dio, e lo slrumcnlo di cui servissi per la conversiuii 
dell’ anime. E’ poteva adoperarne degli altri , ma nel 
corso ordinario, e ancor naturale della sua Sapienza 
s’ è in qualche guisa delermìualo a questo. In falli, 
dice l'Apostolo, la fede è sol venut» da ciò che s’ è 
udilo, e s’ è udito solo, perchè la parola .u Gesù 
Cristo fu predicala; Fides ex auditu, audilus uu 
lem per verbumChristi,{llotn. 10.) Ma ciò, che al- 
lora dicevasi della fede riguardo agl’ infedeli, io 
posso dire della penitenza riguardo a’ peccatori, e 
della perseveranza riguardo a’ giusti. Nissuno con- 
vertesi e cangia vita, salvo perchè seniesi mosso 
dalle verità eterne, e queste verità eterne son la pa- 
rola di Dio che s’ascolta. Parola, che pubblicala c le- 
gittimamente annunziata per li ministri delVungelo, 
picchia sul principio i nostri orecchi, ma dipoi pe- 
netra iin denlro i nostri cuori, e vi dà il mulo alle 
fibre più segrete. Parola ( soggiunge nobilmenle S. 
Agostino) che serve di disposizione e come di vei- 
colo a tutte le grazie-inlerne, che Iddio vuol dill'on* 
dere sopra di noi. Parola, cui egli fa distribuire a noi 
come un de’ suoi doni più pregevoli, e la qu.nie 
quasi per incanto altragge ancora tulli quegli allei 
doni, a’ quali è affissa la Predestinazione dell’ uomo. 
Così sempre Ideilo costumò, e considerando ^li ma- 
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' . coli delki Scrittura, o anzi l’esperienza di tutti i se- 
coli, non trovasi die gii uomini sieno mai usciti 
dalle tenebre del peccato e giunti al lume della gra- 
zia per altra via, die per quella della parola, che 
aveano udita. Donde io concludo, che una delle due 
maggior calamità, che abbia a temere 1’ uomo cri- 
stiano, o per dir meglio, un de^ più evidenti casti- 
ghi di Dio, da cui debhasi guardare l’uomo cristia- 
no, si è il cader nella nausea di questa santa parola. 
Imjiercioccliè qual è la mio miseria, il concepir 
nausea di ciò eh» lu’ h» da convertire, che m’ ha 
da sal''-‘>:.> di dòcile m’ ha da affezionare a’ mìei 
i/overi, che ha da risanare le mie debolezze, correg- 
gere i miei errori; di ciò che m’ ha da riscaldar se 
son tepido, illuminar se son cieco, nodrit se son vi- 
vo, risuscitarmi se sono in istato di morte? E non 
sono questi gli effetti della parola di Dio? 

Ciò basterebbe. Cristiani, per confermar la rara 
prima proposizione. Tuttavia perchè voi aspettate , 
eh’ io ve ne dia una cognizione più perfetta, atten- 
dete a quanto io sto per dirvi. Io adesso non disa- 
mino da quali sorgenti può derivare questo nausea- 
mento sì comune nei Cristianesimo, e sì pernizioso. 
S’ io ne volessi ricercare il principio, farcivi agevol- 
mente conoscere, che nasce in altri da un fondo di 
liliertinaggio, in questi da un attacco vergognoso 
a' piaceri del senso, in quelli da un’ insaziabile cu- 
pidigia de’ beni temporali. Imperocché dice il Gri- 
sostomo, come puossi gustare una parola, che sol 
predica rumìllà, l’anstcrità, la povertà evangelica, 
ìulìntanlo che s' è ambizioso, sensuale, interessato ? 
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Come puossi gustar ciò, die mette incessantemente 
sotto agli occhi l’obbligazione indispensabile d’odia- 
re, e fuggire il mondo, infìn a tanto eh’ ha lo spirito 
e il cuore preoccupati daU’amore dei mondo? Ecco- 
vi, dico, ciò con che farcivi confessare, e con che 
voi vedreste, che cotesta nausea della parola di Dio, 
secondo la dottrina de’ Padri, è della natura di quel- 
le cose, che in noi sono insieme peccato e castigo 
del peccato, cioè per cui, e con cui Iddio ci castiga , 
il qual riflesso almen confonderebbe la nostra infe- 
deltà, allorché noi pretendiamo in ciò di giustificar- 
ci a spese di Dio, attesoché chiara cosa è, tutti i 
principii, onde nasce la nausea della sua parola, es- 
ser riguardo a noi tanti principii volontari!, ed an- 
che tante cause di condannazione. Intanto senza più 
esaminarli contentiamoci di vederne le conseguenze 
infelici. Imperocché che ragiona questo fastidio del- 
la divina parola? E’ ci allontana da quella, e ce ne 
rende incapaci d’approfittarne. Or l’una e l’altra co- 
sa è ugualmente da temere, perchè i’una e l'altra è 
un de’ più rigorosi castighi, che Iddio esercita sopra 
d’un peccatore, quando in questa istessa vita 1’ ab- 
bandona alla severità della sua giustizia. 

Sapete voi. Cristiani ( ciò si merita l’attenzion 
vostra: sotto una viva figura è per disvelarvi un dei 
più rilevanti arcani della Predestinazione, e riprova- 
zion degli uomini) sapete, onde I’ ira di Dio princi- 
piò a scoppiare contro gl’ Israeliti, e da che quegli 
spiriti rubelli principiarono ad avvedersi d’avere at- 
tizzalo contro di se il suo Signore? la Scrittola nel 
dice; percliè uauseavan la manna. Spiegomi. Questa 
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iiiniina pioveva dal Cielo, ed era Talimento, die Id" 
dio avea lor provveduto nel deserto, ed egli stesso 
pigliavasi la cura di dispensarlo ogni dì a misura del 
lor bisogno. Alimento, che manteneali tutti in una 
Siinilà perfetta, in modo che, dice ’l sacro testo, 
nullo infermo scorgeasi nelle loro Tribù: Et non 
erat in tribuhiis comm injirmus. (Ps. 104.) Ali- 
mento, che tuttoché semplice si fosse, nulladimeno 
avea ogni più rara qualità, per una soprannaturale 
maraviglia acconciavasi a tutti i gusti, e senza nes- 
sun altro preparamento serviva loro di qualsisia più 
S(|iiisila vivanda. Ma che ne avvenne? appena sco.sse-' 
IO il giogo del Dio d’ Israello, e l’obbligarono ad 
aI)bandonarli, che venne loro a nausea questo cibo . 
Comechè in sostanza sempre la medessima ella si 
fosse, principia a non aver per essi il medesimo sa- 
pore, e nel mangiarla nulla più vi trovano che sci- 
pito non .sia. Attoniti d’un tal cangiamento diceano 
l'uno all’altro: .<4ni/na nojTtra jam nauseai super 
cibo isto levissimo . 21.) Qual prodigio! 

questa manna giorni fa sì deliziosa, ora ci è a schifo. 
Appresso e’ sospiran vivande più materiali e grosso- 
lane, e la Scrittura soggiugne, che nel punto mede- 
simo sollevossi contro di loro 1’ ira di Dio: Et ira 
Dei ascendit super eos.( Ps, 11. ) Come se la de- 
pravazion del lor palato , giusta ’l bel riflesso di 
Origene e di S. Girolamo, fosse stata TelTetto pri- 
miero della vendetta del Signore. E qui ripiglia 
l’Apostolo, tutto questo era un’ ombra di quanto 
er.i per :uleinpiersi in noi. Imperciocché, o miei cari 
Ascoltanti, eccovi ciò che tuttora interviene a certi 
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Cristiani del secolo, e Iddio non voglia, che un’espe- 
rienza funesta nou ve l’abbia già dato a conoscere. 
La parola di Dio, dice S. Agostino, è la vera manna, 
cioè a (lire, I’ aiimenlo spirituale preparatoci da Dio, 
e clic ha ad essere alle nostr’aniuie, secondo gli or- 
dini della provvidenza, ciò tutto, che la mauna del 
deserto era a' corpi. E in effetto allorché noi erava- 
mo osservanti della legge e camminavamo nelle vie 
del Signore, questa parola ci sosteneva, questa ci 
consolava, questa accomodavasi a’ nostri gusti, e 
bisogni; ascoltavasi da noi con diletto, riceveasi con 
avidità, e se ne sentiva in noi la sua virtù segreta e 
tutta miracolosa. Ma ora che per la nostra infedeltà 
obbligalo abbiamo Dio a rivoltarsi contro di noi, 
non più noi proviamo cosa veruna di tutto ciò. Que- 
sta paiola benché divina, non fa più, né sovra i no- 
stri cuori, nè sovra i nostri spirili veruna im|M'es- 
sione. Sol ci rimane un noioso namseamenlo, che ci 
fa dire co’ Giudei : Nauseai anima noxtra super 
cibo isto lenissimo. Quindi ne nasce, che noi la tra- 
scuriamo e fuggiamo d’udiria, che anteponiamo a 
questo dovere ogni trattenimento più vano, che il 
tutto c' è di pretesto per istarne lontani, e che guar- 
diamo questo tempo santo di Quaresima come un 
tempo di fatica. Quindi ne nasce che se talvolta ci 
assistiamo, o sforzati da una certa convenienza, o 
strascinatici dall’esempio, non ne riceviamo nessun 
profitto. E perché ciò? Perchè per trarre giovamen- 
to da un cibo, e’ convien amarlo, e gustarlo; e ciò 
che è vero degli alimenti del corpo, molto più é ve- 
ro degli uiimculi dello spirito. Laoude Iddio prctc- 
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sto di riempire di beni l'anime afinmate. Ànimam 
esurientem satiavit bonis; (Pf- 106. ) cioè a dire 
che conforme noi nutriremo in noi stessi un santo 
desiderio della sua parola, così questa parola entre- 
rà nelle nostre anime colla pienezza di quelle gra- 
zie, che immediate la seguono. Ma per lo contrario 
egli altrove minaccia di scacciar da se quell’anime 
nauseanti, che nulla stimano un de’ suoi doni più 
preziosi, e di privarle di tutti i beni che a quello 
son coiì^'iuìiCi: Esurientes implevit bonis, et divi- 
tes dimisit inanes. ( Lue. 1 . ) Un altro testo legge : 
Fastidiosos dimisit inanes. 

E perciò veggiamo tanti mondani udire spensie- 
ratamente la parola di Dio, e di tutti i pen.sieri del 
Cielo ; e di che che potriali eccitare a cercar il Re- 
gno di Dio e la sua giustizia, sol riportarne un vano 
terrore. Li veggiamo partir dalie prediche le più ef- 
ficaci senza esserne commossi ; .spesso annoiati da 
quelle cose medesime, onde gli altri sono compun- 
ti, e colla sua durezza ben danno a divedere d’esse- 
re di que’ delicati, che Iddio rigetta : fastidiosos 
dimisit inanes. Ma voi mi dite, questa nausea che 
condannaci e ci rinfacci, non è precisamente una 
nausea della parola di Dio, ma della parola di Dio 
mal annunziata. Perchè s’ io trovassi, voi mi sog- 
giugnete, uomini sodi e assennati; uomini come > 
Profeti, animati dallo spirito divino, e capaci di rap- 
pi esentarmi con forza l’obbligazioni del mio stato ; 
s’ io trovassi Predicatori Evangelici, quali desidcra- 
vansi da S. Paolo, che accoppiassero il zelo alla 
scienza, e sapessero, illuminando lo spirito, muove-> 
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re il cuore, io li ascolterei, e ascolterei con piacere. 
Così un uditore malvagio vorrebbe ancor giustilicar- 
si a costo della provvidenza, e pronunzia egli stesso 
il suo giudizio. Imperocché .s’egli è vero. Cristiani, 
che più non ci avesse uomini evangelici, atti a 
muovere e ammaestrare, qual segno più vivo j^tre- 
ste avere voi dell’ ira di Dio? Non sariasi q'uesto 
l’adempimento di quella minaccia, che Iddio Iacea 
al suo popolo? Io ior torrò i predicatori della mia 
parola; e coloro che ne porteranno ancora il nome, 
e faranno ruflìzio, saranno uomini vani, simili a un 
pezzo di rame risuonante, e a un cembalo strepito- 
so? Eccovi, diceva il Signore, come io punirolli. 
Non più susciterò Profeta veruno, cui ascoltino: 
nessuno più saracci, che abbia il dono di muoverli 
e convertirli, si resteranno .senza maestro, e dotto- 
re, che loro insegni la mia legge.* Absque sacerdote, 
doctore ,et absque lege: (2. Para/. 14.) Non principie- 
reste voi,dico,a provar l'effetto di questa maledizio- 
ne, e soprafiìatti da un terror salutevole, qual altro 
più tosto che voi stessi potreste incolpare di questa 
lagrimevole mancanza? Ma al dispetto dell’ iniquità 
del Mondo noi non siamo arrivati a ciò. Mercè del Si- 
gnore ha ancor la Chiesa uomini scienziati e fervo- 
rosi, siicces.sori del Battista, che a gui.sa di lampade 
ardenti, e luminose discuoprono la verità, e la pre- 
dicati santamente, fortemente, utilmente. Ma voi 
volete che la predichin con pulitezza, e diletto, e 
nulla di più; io dico, con pulitezza secondo le vostre 
idee, c con diletto riguardo al vostro gusto; e per- 
chè coloro, che voi ascoltale, comecché zelanti per 
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altro esser possano, tuttavolla non hanno la sorte 
di piacere a voi, però sembravi aver giusto motivo 
d’allontaiiarvene. Ma anche in ciò consistala mise* 
ria spirituale della vostr’anima, e il castigo di Dio , 
cioè a dire che non abbiaci uomini così perfetti, che 
appaghino il vostro gusto, e corrispondano alla vo- 
stra delicatezza. Eccovi onde Iddio principia a ri- 
provare voi. Imperciocché la riprovazion di Dio 
adempiesi a vostro dispetto, così non essendoci pre- 
dicatori che sianvi a grado, come se nessuno ce ne 
fosse più assolutamente per istruirvi ; e forse meglio 
saria per voi, che assolutamente nessuno piò ce ne 
fosse, che il non trovarne veruno, che atlr.«gga a se 
la vostra attenzione, e la vostra stima. Stato deplo- 
rabile, ma ordinario delle persone del mondo; e 
spezialmente di que’ che vivono in Corte ! Non più 
v’ ha per essi parola di Dio, perchè non più v’ ha 
soggetti, che abbiano queste qualità richieste per 
renderla loro sopportabile. Se ragionasser bene, 
quinci concluderiano, che adunque Iddio è irritato 
contro di essi, che v’ è in essi qualche principio di 
Religione o guasto o alterato, che questo ralTina- 
niento di gusto, onde si gloriano, è per dir così un 
degl’ indizii più certi della mala costituzione della 
lor fede; che quindi, quando non ci mettan riparo , 
ne siegue l’evidente rovina della loro salute. Impe- 
rocché finalmente Iddio comunque saggio e buono 
e’ sia, non farà por essi altre leggi di provvidenza , 
che le già stabilite. Che s’ogli ha santilicato il Mon- 
do per la predii azion del Vangelo, e’ non è da cre- 
dere, ebe per un’ altro mezzo vogliali convertire. 
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Io so, die non è esansto il fondo ddle sin' (Ir.-i- 
zie, e die per salvarli poiria in vece della sua paro- 
la, impiegare prodigi! e miracoli. Ma se punto con- 
sultassero li) sua ragione, conoscereLliono, die esi- 
ger da Dio questi miracoli dopo aver ligellalo la 
sua parola, è una prosunzione malvagia. Cosi, io di- 
co, ragìonerebbono. Ma l'estremo delia loro miseria 
sì è, die nulla comprendono di liilloeiò, e per iin 
accecamento di cui si compiacciono, s< rban pensieri 
puramente umani, come se il difetto di prediealori 
tali, quali essi lì domandano, sol i'osse una |iiova 
della sottigliezza e profondità del loro ingi'guo, e 
come se Iddio non dovesse valersi di questa prete- 
sa sottigliezza c profondità per confoiiderl.i, per- 
melleudo die ella sìa d’ostacolo a uii minierò ìnli- 
nìlo di grazie, alle quali stava attaccata la loto sal- 
vezza, e die dipendono dalla docilità d’uno spirilo 
umiliato. Io non parlo, per qual ingiustizia, o anzi 
pazzia die die c’ è di più venerabile, e santo nelle 
parole di Dio, ba lascialo d’essere a gusto del seco- 
lo, e principalmente della Corte. Anticamente i mi- 
slerii della Religione spiegali cd esposti, erano i 
grandi soggetti del pergamo. Adesso, jiercbèla fede 
degli uomini è languente, nuH’altro più trovasi in 
questi grandi .soggetti die della secebezza, e dii è 
tenuto a liattarli, sterzalo in qualche mudo a condi- 
scendere al genio de’ suoi ascoltanti, o schivasi dal- 
l’entrarvi, o enlrundovi altro non fa che leggier- 
mente toccarli. .Sei Padri della Chiesa ritornassero 
al mondo, c prcdic.nssero in quest’uditorio quegli 
eloquenti discorsi, die faceano a’ popoli, e ancor 
To.no .WVl. 13 
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abbiamo per le mani, non so, se verriatio ascoltali, 
e forse forse rimarri bbonsi abbandonati. Gli elogi! 
de’ Santi, le maraviglie operale da din per me7./.o 
de’ suoi eletti, eran le materie, che più ellìcacemen- 
te moveano gli animi de’ fedeli. Quinci i ministri del 
Vangelo coglieano certi esempli nobili, e convenien- 
ti, die confortavano, incoraggivano, eran di modi.d- 
lo e di regola. Come al dì d'oggi sarieno ricevuti 
quegli esempli? In oggi sol si vuole una morale de- 
licata, una morale studiata, che dia a conoscere il 
cuor deH’uomo, e sia di S|>ecchio, dove ciascheduno 
non miri se slesso, ma contempli i vizi alimi. Ma 
chi sa, se questa morale non avrà finalmente la me- 
desima sorte, e in breve perderà questo puntello 
che la sostiene ? Dopo di ciò che resterà a un pre- 
dicatore per guadagnar l’anime? Diciamo meglio, 
che resterà alla grazia di Gesù Cristo, con che sen- 
za miracolo del Gelo possa trovar qualche ingresso 
ne’ cuori ? 

Ahi, Cristiani I ove siamo noi, a qual estremità 
è capitata la nostra fede? Donde può nascere un tal 
disordine, fuorché dall'essere noi abbandonali da 
Dio? C dove può andar a finire, fuorché alla nostra 
eterna perdizione? Non più gustando noi la parola 
della vita, che altro aspettar dobbiamo, fuorché la 
morte? Eccovi miei cari uditori, a che ci conduce lo 
spirito del .secolo; voi lo sapete ; a cercar ogginiai 
solamente il dilettevole, e rigettare il serio; ed ama- 
re sol ciò che piace, e spregiare ciò che istruisce e 
corregge, a far perdere alle più sante verità tutta la 
sua virtù, e s’aidisco di dirlo, ridurle al niente. 
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Qnoniam diminutae sunt vcritates a fìliis homi- 
nuin. ( Ps. 11. ) Beati dunque, mio Dio, que’ Cri- 
stiani docili e fedeli, die giislan la vostra paiola, e 
ascoltanla perchè la gustano: Beati, qui audiunt. I 
loro cuori a guisa d’un terreno ben coltivato ricevo- 
no questo buon grano, e qiieslo buon grano vi met- 
te radice, e fruttifica il cento per uno. Sono essi nel- 
le tenebre? ella è un lume che li dirige. Sono essi 
nella languidezza ? ella è una grazia die li rianima . 
Eccitate in noi, Signore, un desiderio ardente, e un 
gusto salutare di questa parola di verità, di questa 
parola di santità, di qiie.sla jiarola di salule. Ma l'a- 
ceiidola amare a noi, fate, mio Dio, die l'amiamo 
come \ostra paiola, acciocché ne schifiamo l’abuso. 
Questo s’ è il soggetto della seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

San Paolo istruendo i primi fedeli nell’ Eucari- 
stia, il più augusto de’ nostri misterii, costumava 
un’espression molto rimarcabile, per dar loro ad 
intendere l’abuso che faceasi insin allora, e anche 
tuttavia fassi nei Cristianesimo di quell’ adorabile 
Sacramento: Qui enim manducai indigna, judicium 
sibi manducai, nun dijudicans Corpus Domini. 
( 2. Cor. 11.) Chiunque ( lor diceva) miei fratelli, 
mangia indegnamente questo pane di vita, ha da sa- 
pere, che e’ mangia la sua propria condannazione; e 
perchè? perchè e’ non fa il dovuto discernimento 
del Corpo del Signore. Considerale, se v'aggrnda: 
l’Apostolo riduceva T abuso della coiiiunioiie a que- 
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sto sol pii Dio, di ricevere il Corpo di Gesfi Cristo 
senza dislinijiiere, che quello è il Corpo di Cesò 
Cristo; usar questo cibo celeste, che si' sacrifìca su 
l’altare, come userebbesi un cibo comune, con pi- 
gliarlo con quel sentimento di riverenza, che ricer- 
ca la carne d’un Dio, non confonderlo cogli alimen- 
ti più vili, non ponendo verun divario tra il mangia- 
re e il comunicarsi, tra il partecipare di questa san- 
ta mensa, e l'essere ammesso ad una tavola profana. 
Abuso, che in que’ primi secoli della Chiesa potea 
nascere dall’ ignoranza de’ Gentili, o ancor de’ Giu- 
dei convertili di fresco alla fede ; ma abuso, che per 
la nostra infedeltà e corruzion de’ nostri costumi è 
divenuto vie più fie(|uenle e colpevole ; perchè nul- 
la c’ è di più ordinario, nè di più deplorabile, che 
anche al dì d’oggi veder Cristiani comunicarsi, sen- 
za discernere il sacro cibo che vien loro proferito , 
cioè senza che apparisca quella essere una vivanda 
divina, la carne stessa del Redentore, cui credonsi 
di ricevere: Non dijiidicans Corpus Domini. 

Ora io applico ciò al mio proposito, e senza pre- 
tendere che la comparazione sia intiera, ella tutta- 
via servirammi, e sarà in luogo di prova per islabi* 
lir la mia seconda proposizione. Noi mille abusi 
commetliamo tuttodì neH’uso della parola di Dio, 
e guai a noi se commctlendoli non li conosciamo, 
o non li ripentiamo. Ma, o Cristiani, l’abuso princi- 
pnlc, quello che incessantemente doverne biasimare 
in noi stessi, e donde seguono lutti gli altri, egli si 
è, che nella pratica noi non facciamo il discernimen- 
to necessario di questa parola adorabile; voglio di- 
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re, che noi non rascoltìnnio come parola di Dio, ma 
come parola degli nomini, che nel punto che ci Tie- 
ne annunziata, in vece di sollevarci sopra noi stessi, 
per riceverla con quella pre|)aiazione di spirito, 
che ce la renderebbe ugualmente venerabile e pro- 
fittevole, pensando, esser Ui la parola del Signore, 
noi ne formiamo idee tutte umane, che la disonoria«' 
rao, come osserva il Boccadoro, niente meno ap- 
profittandola, che dispregiandola:posciachè nelle no- 
stre lodi, e ne’ nostri dispregii noi così ne giudichia- 
mo, come s e’ fosse un uomo, e non un Dio onnipo- 
tente che parli a noi. Eccovi ciò che l’esperienza ha 
fatto conoscere a me, ciò che fa conoscere a voi stes- 
si, e ciò di che vorrei farvi sentire tutta I’ indegnità. 

In fatti confessale meco, miei cari Ascoltanti ; 
che <|nest’abuso è un de’ peccati più gravi, ove noi 
possiamo incorrere. Peccato, risponde S. Ago.stino, 
rispetto a Dio, il quale secondo la Scrittura e.ssendo 
un Dio geloso, lo è singolarmente dell’onore della 
sua parola ; peccato riguardo a noi stessi, che con 
ciò distruggiamo e annulliamo tutta quella virtù, 
che Iddio come autore della Grazia, comunica a 
questa santa parola per santificar noi. Due punti di 
una somma importanza : ascoltatemi. Quando voi 
non fate un giusto discernimento del Corpo di Cri- 
sto, S- Paolo giudica, e a ragione, che voi lo profa- 
nate : Ileus erit Corporis, et Sanguinis Domini . 

( Cor. 11.) E»1 io per la medesima regola affermo, 
che voi profanate la parola di Dio, quando non sa- 
pete discernerla dalla parola dell’uomo, giusta lo 
spirito della nostra religione. Non paragoniamo qui 
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noi <|ue.sti due peccati, per misurarne Teccesso o la 
{•ravilà. Vi mette orrore una comunione sacrilega, e 
in vece di inBevolire. e scemare in voi un tal senti- 
mento, vorrei, se mi Tosse mai possibile, accrescerlo 
ancora e confermarlo. Ma il mio dolore .si è, che 
con cotesto orrore di una comunione indegna voi 
non avete rimorso veruno dell’ ingiuria che fate a 
Dio, ascoltando, se m’ è lecito il cosi esprimermi, 
indegnamente la sua parola ; c vorrei che quell'or- 
rore per una naturai conseguenza servisse ad eocita- 
re in voi quesl'altro. 

Tremate, vi direi, <|uando mangiate il pane degli 
Angioli con si poco di Tede, come se mangiaste un 
pane terreno e materiale ; un uso si fallo è una col- 
pa, cui iibbastaiiza mai non detesterete. Ma ancor 
tremale, soggiungerei, qiinido udite la parola di 
Dio, che vi si predica, con .si poco di religione, co- 
me se udiste un discorso accademico; quando, dico, 
r udite senza metter Tra lei e quella degli uomini 
quel divario, che Iddio ci mette, e vuol che voi ci 
melli.ite ; e considerate, che nell'abuso della predi- 
eazione v’ liu una specie di sacrilegio, che noi para- 
gonare possiamo all’alruso delia comunione. Eccovi 
come lo .stesso S. Agostino lo dichiarò: Non minus 
est verbuin Dei, quam verbum Christi. ( ,/«g^.)No, 
miei iValclli, e’ diceva, la I >arola di Dio che noi 
ascolliaitiu, riguardo a noi non è meno pregevole, 
nè menu sacra, che ’l Corpo stesso di Gesù Cristo . 
Questo è un principio, che e' supponeva infallibile, 
donde ne tragge <|uesla conclusione, la quale co- 
munque sensata ella sia, avea d’uopo d appoggiarsi 
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all’autorità sua : Non mintix ergo reus erti, qui 
vrrhum Pei pcrperam aiulierit, quam qui Corput 
Christi in terram cadere sita neplìgenlia praesnm- 
pxerit. ( /ing.) Colui adnnqup, e’ soggiungoa, in nes- 
sun modo è men colpevole, nò meno è soggetto al- 
l’anatema di San Paolo, clic s’iibnsa di questa santa 
parola, e la profana, che chi profanasse il Corpo «lei 
Salvatore, lasciandolo cadere a terra, e calpestando- 
lo co’ piedi. Confessiamo tuttavia, miri cari Udito- 
ri, che ciò che vi interviene tultod'i, e a che mai 
forse non avete voi fatto riflesso, ha ad esservi di 
confusione e di dolore innanzi a Din. Imperciocché 
se si venisse a udire In parola di Dio come parola 
di Dio, verrebbesi con uno spirito di curiosità per 
disaminarla, con uno spirito di malignità per censu- 
rarla, con uno spirito d’ interesse per compiacere 
altrui, con uno spirilo di vanità mondana per vede- 
re, ed esser veduto, dirollo io, e ne resterete voi 
scandalezzati, con uno spirilo di sensualità, per con- 
tentare i desiderii del suo cuore, e per trovarci l’og- 
getto della sua passione? 

Ahi, Cristiani, non arrossiressimo di qui pre- 
sentarci con si fatte disposizioni? Questo pensiero, 
io vò ad ascoltare la parola del mio Dio, non baste- 
rà per imprimere in noi uno spavento salutevole? 
Occupati da un tal pensiero non ci verremo con 
uno spirito umile, con un’anima raccolta, c con un 
cuor tocco e penetrato da' più vivi sentimenti della 
Religione? Analmente conte se andassimo a iiiiSacra- 
mento, e al più rormidaiiile tie’ Sacramenti, qual’ è 
quello de’ nostri altari? Imperocché eccovi sempre 
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la vera e giusta idea, cbe aver dobbiamo della paro* 
la di Dio; Non minus est verbum Dei, Quam Cor- 
pus Christi. Quando adunque voi venite a udirla 
con lini in lutto opposti, certa cosa è, clic voi non 
più la considerate come parola di Dio, ma come pa- 
rola deU’uomo. Eil un tal abuso io combatto, nè 
puossi al>ha^lanza compiagnere. Percliè, dice il Gei* 
soslomo, Iddio quando parla come Dio, vuol essere 
ascoltalo come Dio ; e quando parla per la bocca 
de’ predicatori, cbe sono i suoi strumenti, vuole 
die i suoi strumenti sieno ascoltali come sa stesso ; 
Qui vos auiìit, me anclit : et qui vos spernit, me 
spernit. ( Lue. 10. .) Ma voi senza salire taiil’ allo, 
volete ascoltarli come uomini, criticarli come uomi- 
ni^ ed anche sovente dileggiarli e screditarli come 
uomini^ e quello cbe voi non fareste al più vile dei 
sudditi, cbe vi recasse i comandamenti del Princi- 
pe, e parlasse io nome suo, voi fate impunitamente, 
e senza scrupolo al ministro del vostro Dio. Dopo 
di ciò stupite, io m’appello a voi stessi, e accusovi 
al tribunale della vostra coscienza d'essere voi stati 
ben cento volte, e d'essere ancora tuttavia i profa- 
natori del sncio deposito, elio Iddio allldù a noi, e 
per vostro bene ce l’allìdù, che è il ministero della 
sua parola. 

Quindi ne viene per conseguenza infallibile l’inu- 
tilità di questo ministero divino. Perchè la parola di 
Dio ricevuta come parola dell’iiomo, ne’ cuori .sol 
può produrre eflelli proporzionati alla virtù della 
parola dell' uomo comunque toccante e convincen- 
te, comunque forte ed ellicacc per altro ella sia, da 
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se siessa non è per la salute ilcH’aniine selvocliè un 
vano strumento. Ciò dava ad intendere a’ Tessalo- 
nicensi il grande Apostolo: Ideo et nos gratins ogi- 
mus Deo sine intermissione : quoniam ciim acce- 
pissetis a nnhis verbum auditus Dei, accepislis 
illuda non ut verbum hominum, sed (sicut est vero) 
verbum Dei, qui operatur in vobis. ( 1. Thess. 2. ) 
La vostra felicità, miei fratelli, e’ lor diceva, e ’l 
motivo della mia consolazione si è, die avendo voi 
udito la parola di Dio predicatavi da noi, voi l’ave- 
te ricevuta, non come parola degli uomini, ma come 
parola di dii in voi opera efficacemente. Eccovi la 
fonte di tutte quante le benedizioni profuse da Dio 
EU la vostra Chiesa : e ciò che ha fallo divenir cele- 
bre la vostra fede, sicché sia di modello a tulle le 
Chiese dell’Asia. Osservate, dice Teofilalo, ella era 
la parola di S. Paolo che operava in que’ novelli 
Cristiani, ma che operava come parola di Dio. Per 
lo contrario volete voi veder la parola di Dio, ben- 
ché annunziata da S. Paolo, operar come parola 
dell’uomo? eccone un esempio assai rimarcabile, S. 
Paolo entra in una città della Licaonia per pubbli- 
carvi la legge di Dio ; l’ascoltano, rcslansi alluniti 
a’ suoi discorsi; numerosi lo seguono, vano insino 
a offerirgli incensi e sacrilìzii come ad una Deità, 
prcndonlo per Mercurio, per lo Dio del parlate : 
Et vocahanl B urnabam Jovem, Paiilum vero Mer- 
curium, quoniam ipse erat dux verbi. ( Act. 4. ) 
Non era questa, a vostro credere, una disposizione 
assai vantaggiosa per lo V.ingelo? Eh, Cristiani! an- 
zi diciamo^ ella era un ostacolo a’ projfrcssi del Vaii- 
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gelo. Ascoltayano S. Paolo come uomo; allrimenti 
non sariansi pensati di farne un Dìo: dunque la sua 
parola^ come parola d’un uomo in essi operava. E 
vaglia il vero, colali applausi, cotali encomii sono i 
frutti ordinai ii della parola degli uomini, quando 
hanno il dono di ragionare con eloquenza e leggia- 
dria. Ma nulla di più n'attendete. O profondità dei 
consigli di Dio! Di sì gran numero d’ammiratori S. 
Paolo non convertì neppur un infedele; e di tanti 
uditori stupefatti neppur uno vi fu che rìnunzìasse 
a’ suoi errori per abbracciare la fede. Eccovi quel 
che provano anche adesso tanti mondani ; essi sono 
corruttori; ovvero se m’ è lecito usar la figura dello 
Spirito Santo, adulteri della parola di Dio. La mag- 
gior parte ne ricercano, non la sua fecondità, ma 
’l diletto : Adulterantes verbum Dei (2. Cor. 2.)Che 
farà il predicatore il più zelante? Rappresenterà loro 
l’orrore del peccato, la severità de’ divini giudizi!, 
le conseguenze della morte? Baderanno essi alla 
sceltezza del suo assunto, alla forza della sua espres- 
sione, alla disposizion delle sue prove, alla vaghez- 
za de’ suoi riflessi. Porrà loro innanzi gli occhi l’im- 
portanza deH’elerna salute, e la vanità de’ beni di 
questa vita ? Diranno essi ad una voce, che niente 
può dirsi di più sublime, che tutto vi è nobile, sen- 
sato, uniforme. Ma nella pratica nulla concbiude- 
rassi. Ammireranno, ma non si convertiranno; diso- 
norando, dice Sant’Agoslino la parola dì Dio, colle 
ludi medesime, che danno a lei, o ]>er dir meglio, 
togliendole a quella per darle, a chi n’ è il dispen- 
satore. 
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Ciò appunto faceano i Giudei, allorché il Profe- 
ta Ezcchiello annunziava loro le calamità, con che 
Iddio era in breve per affliggerli, per giusto gastigo 
delle lor colpe. Imperciocché narraci la Sacra Scrit- 
tura, che stavansi come incantati a udire i ragiona- 
menti del Profeta, senza moversi per le sue minac- 
ce; e lo stesso Iddio glie n’assegnò la ragione: Filii 
populi tui loquuntur de te juxta muros, et in ostiis 
domorum. ( Ezech. 33. ) Bene, o Profeta, dicegli il 
Signore, sai tu l’ effetto delle verità mirabili, che tu 
predichi al mio popolo? Eglino parlan di te per tut- 
ta la terra, e in tutte le radunanze. In luogo di glori- 
ficar la mia parola, lodati te solo : Et diclini uniis 
ad alterum: Fenite, et audiamus quis sit senno 
egrediens a Domino: ( Ibidem.) Quando tu sei per 
ammaestrarli, invitatisi scambievolmente: Andiamo 
e veggiamo come riuscirà oggidì il Profeta ; Et ce- 
niunt ad te, quasi si ingredianiur populiis. (Ibid.) 
E in effetto vengono ad ascoltarti, come s’ andas.se- 
ro ad uno spettacolo : Et es eis quasi carmen mu- 
sicum, quod suavi, dulcique sono canitur. ( Ibid. ) 
Ti stanno ascoltando, come una musica dilettevole, 
che lusinghi loro gli orecchi; ma osserva, soggiugne 
il Dio d’Israello, che conlentand d’ascoltare ciò, che 
tu loro insegni, e in quanto al rimanente si sono 
posti in uno sciagurato possesso di nulla c.segiiirne : 
Et audiunt verbo tua, et non facilini ca. Perdiò 
ciò? Perchè la tua parola essi ascollaiio, e non la 
mia: Et audiunt verba tua. E la tua parola jniò 
bensì aver grazia per dilettarli, ma giammai non ave- 
rà forza per convertirli. 
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Laonde, ripiglia S. Girolamo, richiede l’onor di 
Dio, che In conversici) dell’ anime, che è la grande 
opera della sua grazia, nè altribuiscasi alla parola 
degli uomini, nè anche alla sua, confusa con quella 
degli uomini. Voi votele ascoltar quel predicatore, 
perchè vi diletta; c perchè e’ vi diletta. Iddio non 
vuole, che per questo predicatore voi .siale converti- 
li, ma per la semplicità della sua fede. Non ispera- 
te, che e’ muli ordine, e faccia una legge speziale 
per voi. Ma sapete voi, come e’ puniravvi? Di voi 
stessi e’ si varrà per vendicarsi di voi: lascerà a voi 
la paiola degli uomini; giacché di quella voi andate 
in traccia' e la rivelerà per sua parola a' veri fedeli, 
che lice volila con amabile docilità; o per dir me- 
glio, lasccrav vi di <|ue.sta medesima parola che che 
ha ella di spezioso, e d' inutile, a cui vi siete appi- 
gliati ; ma ciò che ha ella di sodo e fruttuoso per la 
salute, tutto lo riserberà a quell’ anime elette, che 
nuH’altro cercano nella sua parola, salvo la sua stes- 
sa parola. Strano e pernizioso abuso! Àscoltansi i 
predicatori per giudicare de’ lor talenti, per mettere 
al confronto i loro meriti, per abbassar questo, an- 
teporgli quell’altro, e spesso vedrassi in una città, in 
una corte circa i ministri della parola evangelica 
quella division medesima di spirili, che già videsi 
in Corinto circa i ministri del battesimo ; e quando 
l’un diceva : Io son d’ Apollo, e l’altro: Io son di 
Cefa. Deh, miei fratelli! ripigliava San Paolo, perchò 
mai cote.sll litigii, e coleste parzialità. Cristo adun- 
que s’ è divi.so; Divisus esL Cliristus ? ( 1. Cor. 1.) 
S' è forse crucilisso Apollo per voi ovvero siete 
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stali batlezzati nel nome di Cela 7 Non è il inedesi» 
mo Iddio, il quale medianle loro vi lia saiililica- 
ti ? Al che io soggiungo, Ci'isliiinì, non è il niede> 
simo Iddio, che vi parla, e ▼’ esorta per la nostra 
bocca : Z7eo cxhortanle per nos. ( 1. Cor. 5. ) Chi 
siamo noi ( diceva altrove San Pietro predican- 
do a’ Giudei) per meritare, che ci ammiriate, e i'a(> 
ciale distinzion delle nostre persone? Perchè ci ri- 
guardate, lucntrechè noi l'acciamo 1’ ufizio di sempli- 
ci ambasciatori? f^iri fralres, quid miramini in 
hoc, aut nos quia incueinini? Senza una 

sì latta qualità d’ Ambasciadore di Gesù Cristo, io 
che oggidì comparisco in questo pergamo dopo 
d’ esservi di già comparito tante fiate, ardirei forse 
di sostener la presenza del maggiore di tutti i Re, e 
sostenerla sì da v vicino, mentrechè le nazioni intiere 
tremano innanzi a lui, ed e’ sparge sì da lontano il 
suo terrore? Ardirei d’alzar la voce in mezzo alla 
più fiorita Corte del Mondo, se comunque indegno 
io mi sia, non conoscessi, e ancor voi non foste del 
medesimo pensiero, che Iddio hammi allìdato la sua 
parola, ed io ve 1’ annunzio in suo nome? yiri fra- 
tres, quid miramini, aut nos quid intuemini? 

Diramnii taluno: Ma s'egli è vero, che ogni 
Predicatore del Vangelo riguardo alla sua mjssione 
è ambasciatore e strumento di Dio, non sarà lecito 
eleggere ed appigliarsi anzi all’ uno, che all’ altro? 
Sì, Cristiani, colest’ elezione può esser buona ed 
utile, ma deesi regolare giusta la prudenza delia sa- 
lute. Anche il discepolo Anania fu scelto e antepo- 
sto ad ogni altro, acciocché^ fosse maestro e (.ioUi.'ie 
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di chi aveva ad essere il Dollore di tulle le genti. 
Ancdie lo stesso Iddio ispirò a S. Agostino ancor pec- 
catore, di farsi istruire da S. Ambrogio, e d’ ascol- 
tarlo. Così pure, Udilor mio diletto. Iddio forse ha 
decretato d'operare la conversion vostra per lo mi- 
nistero d’ un tal Predicatore, e ad esso ha concedu- 
to questa grazia. Ciò interviene ogni dì, e niente c’è 
di più ordinario nelle disposizioni della provviden- 
za. IVIa volete voi, che la vostra elezione non faccia 
perdere, nè alla parola di Uio 1’ onore, che le è do- 
vuto, nè a voi stesso il frutto che ritrarne potete? 
Eccovi due avvisi rilevanti ch’io vi do, e a’quali voi 
dovete attenervi. Primieramente tra’ ministri del 
'Vangelo non anteponete così l'uno che sprezziate 
gli altri. Imperocché tutti essendo invitati da Dio, 
lutti li dovete onorare; e quel tale forse, su cui ca- 
drehhono i vostri dispregi, è uno, di cui servirassi 
Iddio per la conversione d’un popolo intiero. Vuol 
pertanto la provvidenza che abbianci de’ Predicatori 
per quel popolo ugualmente che per voi. Seconda- 
riamente nella scelta che voi fate, abbiale solo in 
considerazione il vostro spirituale progresso e la 
vostra perfezione, cioè a dire, non v’ appigliate a 
Predicatore veruno, se non perchè è il più utile alla 
vostra salvezza; imperciocché e’convien volere le 
cose per quel line che loro è proprio; e la parola di 
Dio non ha altro fìiie che la nostra santìfìcazione. 
Quando per la sanità del corpo ho io da scegliermi 
un medico, io non esamino, s’egli è oratore o filosofo, 
se paria con leggiadria, ed espone ì suoi sentimenti 
con un dire iugeguoso c ameno; ma vo’ , che egli 


Digitized by Google 


rURDICA Riti. 


211 

al)bia dell’esperienza e sia versato nell’arte sua, 
vo’che e’ conosca il mio temperamento, e abile sia 
di guarirmi; ciò mi basta. Se dunque io m’abbatto 
in un ministro della divina parola, il quale m’edili- 
ca, e Ta dell’impressione nella mia anima, il quale 
ha il dono di muovere il mio cuore, e m’ indirizza 
più elTicacemente e gagliardamente a Dio, a questo 
io deggio attenermi. Eccovi i’ uomo de.^linatomi da 
Dio, acciocché mi faccia conoscere i suoi voleri, 
e inviato a me per suo Ambasciadore. Del rimanen- 
te e’ non abbia dono veruno della natura, e’mi muo- 
ve, e mi converte; ciò mi basta. Ascoltandolo io, 
ascolto lo stesso Dio, e ascoltando Dio nel suo mi- 
nistro, è mia felicità il tirar sopra di me le grazie 
più elTicaci, e preservarmi da quell’ induramento fa- 
tale, e da quella riprovazione, a cui ne conduce, 
un’ostinata resistenza alla parola di Dio; come ora 
vedremo nella terza parte. 

TERZA PARTE. 

Ci sono cose, il cui uso ci è talmente giovevole 
che possono senza danno veruno e pericolo divenir- 
ci inutili. Ma altre ce ne sono, che nel punto stesso 
che ci divengono inutili, per una misera fatalità di-: 
vengonci dannose. Di tal fatta sono gli alimenti e i, 
rimedii. Se non mi giovano gli alimenti, volgonsi in 
veleno per me, e la medicina m’uccide toslochè non 
opera la mia salute. Tale ancora. Cristiani, è la pa- 
rola di Dio; ella neH’ordine della grazia, è il princi- 
pio della vita; ma quando ella non dà la vita, neces- 
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«nrinmenfp cagiona la morie. Non istnpite, dice San 
Ferniirdo, che lo Spirito Santo nella Scrittura ce la 
propong.n ad un tratto, e come un cibo, e come una 
spada; IVnn te maveat, quod idem verhtim Dei , et 
cibum dixerit etgladium. ( Serm.) Perchè egli è il 
vero, quella essere cibo a coloro che se la rendono 
RTiluliftTB, ma e’ non è men vero, quella essere spa- 
da, le cui ferite sono mortali per coloro, che non se 
ne nutrono. E così, soggiugne il Santo Dottore, Id- 
dio perfettamente verifica quanto avca dello per 
hocc.i del suo Profeta, che In sua parola non sareb- 
be mai oziosa, e ’n qualunque maniera si ricevesse 
nel mondo, avrebbe sempre il suo effetto: Sic erit 
ve.rhum menm,quod egredietnr ex ore meo : non 
revertetur ad me vacuum, sed faciet omnia , qiiae- 
Cunqiie volui, (^Isaìa 55.) Questa parola, diceva il 
Signore, ch’esce dalla mia bocca, e di cui i Predica- 
tori sono gli strumenti, non ritornerà vota a me, e 
senza fruito, e al dispetto della malvagità degli uo- 
mini farà sempre ciò eh’ io voglio. IVSa in qual senso 
possiamo intendere, che la parola di Dio sia sempre 
seguila dall’esecuzione degli ordini e volontà del 
medesimo Dio? la nostra indocilità non arresta ella 
sempre la sua virtù? No, risponde l’Angelo delle 
Scuole .San Tommaso, perchè Iddio, die’ egli, facen- 
doci annunziare la sua parola, ha due voleri di- 
versi, de’ quali l'uno è talmente sostituito all’altro , 
che .se ’l primo vien meno, egli è d’uopo per una 
necessità ìndi.spensabile, ohe ’l .secondo abbia ’l suo 
adempimento. Io mi spiego. Iddio vuole, che la sua 
parola operi in noi effetti di grazia, e di salute, c 
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questo è il primo suo volere; ma posto che ella non 
operi questi effetti di salute, e di grazia, e’ vuole che 
ella altri ne produca, che sono effetti di giustizia e 
d’ ira, ecco il secondo. Posso ben io impedir l'ese- 
cuzione dell’uno o l’altro di questi due voleri : ma 
e’ non dipende da me il fermarli tutti e due insie- 
me, e ’l fare che nè l’uno nè l’altro s'adempia. Cioè 
a dire, egli è bene in mio potere che la parola di 
Dio non sia a me una parola di vita; perchè io pos- 
so ascoltarla con uno spirito ribello. E dipende al- 
tresì da me, che ella a mio riguardo non sia una pa- 
rola di morte, perch’io posso aiicollarla con un cuor 
docile. Ma io non potrò far mai, che non abbia nè 
l’una nè l’altra di queste due qualità, cioè che riguar- 
do a me ella non abbia o gli effetti della giustizia, o 
gli effetti della misericordia ; e però sempre Iddio 
dice con verità: Non revertelur ad me vacuum, sed 
faciet quaecumque volai. ( Isaia 55. ) Ma quali so- 
no questi effetti di giustizia affisi alla parola di Dio , 
quando a quella noi resistiamo? Eccoli, Cristiani, 
espressamente segnati nella Scrittura: 1’ induramen- 
to del peccatore, e la sua condanna innanzi al tribu- 
nale di Dio, effetti direttamente opposti a’ disegni 
di Dio, allorché ci partecipa questa santa parola. Im- 
perciocché nell’ intenzion di Dio, segue il Dottore 
Angelico, ella doveva ammollire e piegare i nostri 
cuori; ma per la resistenza recataci da noi ella gl’ in- 
dura. Nell' intenzion di Dio ella doveaci giustificaie, 
ma a proporzion che questa resistenza nasce, ella ci 
accusa e ci condanna, per finire un giorno di cun- 
Ttmo XXVI. 14 
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fonderci avanti il tribunal del Giudice sovrano. Da> 
temi ancora un momento d’attenzione. 

Iddio senza pregiudicar a veruno de’ suoi divini 
attributi, e spezialmente alla sua santità, indurisce 
talora i cuori degli uomini. Egli stesso se ne dichia- 
ra : /rjt/wrfléo cor e/«j; (Exod. 3.) io indurirò il 
cuor di Faraone. Ma come possa contribuire a tal 
induramento, egli eh’ è la stessa carità, e come real- 
mente vi contribuisca, questo si è un misteioche 
noi riverire dobbiamo, nè io mi piglio ad esamina- 
re. Io m’attengo alla fede; e quella fede, che inse- 
gnami che Iddio fa misericordia a chi gli piace, la 
medesima eziandio m’ insegna che egli indura chi 
vuole: Ergo cujus vult miseretur, et guem vult in- 
durat. ( Rom. 9. ) Or io affermo, che nulla più effica- 
cemente induce l’uom mondano a uno stato sì fune- 
sto, che la parola di Dio spregiata, e rigettata; e ne 
traggo la prova dall’esempio medesimo di Faraone. 
Udite, Cristiani, e consultando poscia voi stessi, ri- 
conoscete, che ciò che in una maniera visibile segui 
nella persona di quel Principe riprovato da Dio, in- 
novasi tuttodì interiormente in que' peccatori, cui 
S. Paolo chinmavali vasi d’ ira e di dannazione. Id- 
dio riempì Mosè del suo spìrito, gli mise la sua pa- 
rola in bocca, disseglì: Va, io son, che t’ invio, tu 
parlerai a Faraone, e gli significherai i mìei coman- 
damenti; ei non daratti orecchio, ma nel punto me- 
desimo io indurerò il suo cuore: Tu loqueris ad 
Pharaonem omnia, quae mando tibi, et non audiet 
te; sed ego indurabo cor ejus. (Exod. 3. ) L’effetto 
corrisponde alla minaccia, il santo Legislatore parla. 
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e adempie commi ssion ricevuta; ma ogni qual 
volta e’ parla in nome del suo Dio, il sagro testo 
soggiunge, che induravasi il cuor di Faraone ; Et 
induratum est cor Pharaonis. ( Exod. 7.) Il Dio 
d’ Israello, diceva Mose, ti comanda di mettere il 
suo popolo in libertà, e trarlo di quello servitù ove 
si ingiustamente lo ritieni e sì a lungo. Ma chi se’tu, 
risponde Faraone, e qual’ è il Dio che mi nomini ; 
ove sono le prove, e i segni dell.i tua missione? Or 
ora ne sarai tu testimonio, replicava 1’ inviato di 
Dio. E battendo in terra quella verga misteriosa, 
che e’ teneva in mano, copriva 1’ Egitto di tenebre, 
e riempievalo di quegli altri flagelli, de’ quali la 
Scrittura ci fa un ritratto sì spaventevole. Non era 
da stupire, che Faraone non ostante tanti prodigi! 
s'ostinasse nella sua disubbidienza ? No, Cristiani, 
non era da stupire, perchè con ciò Iddio vendicava 
l’oltraggio fatto alla sua parola, e una resistenza sì 
oltraggiosa non meritavasi un minore castigo. Deh, 
Signore! non punite noi in una sì fatta maniera; e 
prima che condannarci a un induramento così fata- 
le, usate contea di noi tutte l’altre vostre vendette . 
Mandateci come a Faraone delle avversità, delle ca- 
lamità, delle umiliazioni; es.sendo noi Cristiani, vi 
ci sottoporremo di buon grado. Ma mio Dio, pre- 
servateci da questa durezza di cuore che ci rende 
insensati a tutti gl' incitamenti della nostra salute : 
jiufer a nobis cor lapideum. Ecco tuttavia, miei 
cari Uditori, ciò che avviene. A forza di resistere a 
Dio e alla sua parola, va appoco appoco formando- 
si in noi questo cuore di pietra. Non mi chiedete. 
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dice S. Bernardo^ qual’ è questo cuor duro. Egli i 
il vostro, risponde il santo Padre, se voi non teme- 
te : Si non expavisti, tiiiim est. (Bern ) Impercioc- 
ché solo un cuore indurito può non avere orrore di 
se stesso, perchè non più sente se stesso: Solum 
enirn est cor durum, quod semctipsum non exhor- 
ruit,quia nec sentit.(^Mem.') Si\ìà\i\ \m\e un Pre- 
dicatore d’ intimorirlo, strignerlo, eccitarlo, niente 
Io muovono nè promesse, nè minacce, nè premii, nò 
castighi. 

Il perchè questa medesima parola, che servir 
dovea a giustifìcare il peccatore, ornai serve sola- 
mente a condannarlo. Perchè quanto più il talento, 
che se gli era messo in mano era prezioso, tanto più 
egli è reo di non averne tratto venni guadagno . 
Quanto più la parola di Dio era in se stessa effìcace 
per muoverlo e convertirlo, tanto più egli è reo da 
aver renduta nulla la sua virtù. E però il Figliuolo 
di Dio fulminava sì terribili anatemi contra gli abi- 
tanti di Betfaida e dì Corozain. E certamente, ripi- 
glia Origene, ben merilavasi questa terra d'essere 
maledetta, mentrechè una semente così feconda, 
qual’ è la parola di Dio, non aveavi potuto niente 
produrre. Perciò il Salvator medesimo del Mondo 
comandava a' suoi Apostoli l’uscir delle città e de’ 
villaggi, ove non venissero ascoltati, e partendo 
scuoter la polve delle sue scarpe, per significare a 
que’ popoli infedeli, che Iddio li rigettava. Final- 
mente in questo senso medesimo S. Agostino spie- 
ga quell’a vvertimento importante, che ci dà Gesù 
Cristo nel Vangelo: Esto consentiens adversarib 
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tuo cito, dum es in via ciim eo. ( Mat. 5.) Cammina- 
le sempre d’inlelli^enza , e accordatevi col vostro 
inimico. Questo inimico, dice il Santo Dottore, è la 
parola di Dio, die suscitiamo contro di noi, resisten- 
do a lei. Ella dichiarasi cootroi nostri vizi, contro 
i nostri mali abili, contro le nostre passioni: Adver- 
sarium tuum fecisti sermoriem Dei. {Aug. ) Ma giu- 
sta ’l consiglio del Figliuol di Dio, procuriamo di 
rendercelo favorevole. Conformiamo i nostri costu- 
mi alle sue rnassime, approfittiamo de'suoi inscgna- 
) nienti, ascoltiamoli, e amiamoli, e seguiamoli. Perchè? 

Ne forte tradat te adversarius judicia et judex 
tradat te ministri). {Matt. 5.) Acciocché quest’av- 
versario formidabile non diavi nelle mani del vostro 
giudice, e non levisi conlrn di voi per accusarvi. 

Si, Cristiani, e’ leverassi contro di voi, vi accu- 
serà, vi rinfaccierà, domanderà a Dio giustizia di tut- 
ti i dispregii, e abusi; che falli ne avrete ; e Iddio 
che fu sempremai fedele alla sua parola, e non le ha 
mai mancalo, la renderà a lei tutta intiera. Due sor- 
te di persone interverranno a questo giudizio, e uni- 
raiisi a favor suo Uditori, e Predicatori. Uditori, che 
l’avranno onorata, e da lei saranno stali santificati . 
Predicatori, che l’avranno annunziata, e Iddio per 
voi aveva riempiuti del suo spirito. 1 primi rappre- 
sentali ne’ Niiiiviti, e i secondi negli Apostoli. Im- 
perocché voi sapete con qual prontezza i Niniviti 
ubbidirono a Giona, che lor predicava la penitenza; 
e questa sarà la vostra condanna: yiri Ninivitae 
surgenl in judicio cum generatone ista, et con- 
demnabunt eum ; quia poenitentiam egerent in 
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praedicatione Jonae. {Matth. 12.) E’ v’ è noto 
die ’l Salvatore del mondo ha promesso agli Apo- 
stoli, c nella persona degli Apostoli a’ ministri fede- 
li della sua p.nrola, che li faria sedere vicino a se per 
giudicare tulle le nazioni: Sedebitis et voi super se- 
da duodecim judicantes duodecìm iribus Israel. 

( Matth.i9. ) 

Ahi, Signore! sono io dunque impiegalo in un 
sì tristo ministero? Dopo essere stalo il Predicatore 
di quest’uditorio cristiano, nè sarò io racciisatore, 
nè sarò io il giudice? pronunzierò io la sentenza di 
riprovazione contro di chi salvare io vorrei anche a 
costo della mia vita ? Egli è il vero, o mio Dio, e sa- 
ria a me un grand’onore l’aver luogo a lato a voi sul 
tribunale della vostra Giustizia. Ma aver non potrei 
un onor sì fatto, se non a costo di tant’anime, le 
quali costalo v’ hanno tutto ’I vostro sangue. Forse 
ancora condannandole io, condannerei con esso lo- 
ro me stesso ; attesoché son obbligato vie più d’esse 
a osservar quelle verità, cb’ io predico loro. Dun- 
que adesso più tosto e per esse e per me ricorrerò 
al tribunale della vostra Misericordia. Supplicherov- 
vi di spandere sovr’esso noi l’abbondanza delle vo- 
stre grazie, acciocché per la virtù della vostra gra- 
zia, la vostra parola siasi una parola di sanliGcazio- 
ne, e una parola di vita eterna, ove conduca noi, ec. 
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DELL’ AMOR DI DIO 


Hoc autem dixit de spirita, quem acepturi erant 
credentes in eum. 


jNl^on solamente sovra gli Apostoli dovea scendere 
questo Spirito Divino, ma sovra i fedeli; e come la 
medesima fede doveaci unir tutti nel grembo della 
medesima Chiesa, così il medesimo spirito doveaci 
animar tutti, e colmarci de’ doni delia sua grazia . 
Spirito di verità, inviato da Dio, giusta la testimo- 
nianza del Salvatore del Mondo, per insegnarci tut- 
te le cose; ma delle cose tutte insegnateci, e’ baste- 
rà 1’apprenderne sol una, a cui I’ altre si riferiscono, 
e che San Paolo ba voluto farci palese in quelle bel- 
le parole: Charitas Dei diffusa est in cordibus no- 
stris per Spiritum Sanctum, (^Rom. 5. ) la carità 
di Dio s’ è sparsa ne’ nostri cuori per mezzo delio 
Spirito Santo. Perciocché questo spirito di luce è 
ancora spirito d’amore; e quando una volta sapremo 
amar Dio, possederemo nell amor di Dio ogni scien- 
za di salute, e in questa islessa vita incomincieremo 
'ciò, che ha da essere tutta la nostra occupazione e 
beatitudine nell’elernità. Pure non é egli da stupi- 
re, Cristiani, che noi unicamente creati per amar 
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Dio, abbiamo forse fin ora ignorato in che consista 
l’amor di Dio, e sottomessi alla sua legge non cono- 
sciamo il primo, e grande precetto della medesima 
legge ? Molto egli è dunque di necessità il darvene 
di ciò una cognizione perfetta, e ciò imprendo a fa- 
re in questo ragionamento. Trattasi, miei cari udi- 
tori, del principale de’ nostri doveri, e ciò, che dis- 
se il Savio del timor di Dio, che egli era propria- 
mente l’uomo e tutto l’uomo, posso io ben dirlo a 
più grande ragione deH’amor di Dio: Hoc est enim 
omnis homo- (Eccl. 12.) Voi, o Spirito di carità, se- 
condate il mio zelo, e oggidì mettetemi in bocca pa- 
role di fuoco; di quel fuoco celeste, di cui siete voi 
fonte inesausto; di quel fuoco sacro, clic fa i beati 
nel soggiorno della gloria, e i Santi in terra. Que- 
sta è la grazia eh’ io vi dimando per l’ intercessio- 
ne di Maria. Ave Maria. 

Addolcire i precetti delle legge di Dio dando lo- 
ro iuterpetrazioni favorevoli alla natura corrotta, 
ella è una massima. Cristiani, perniciosissima nelle 
sue conseguenze. Ma trasandare questi medesimi 
precetti, e intenderli in un senso troppe rigido, e 
oltre i termini della verità, egli è un eccesso, che 
del pari schifar dobbiamo. Dire; ciò non è peccato, 
quando e’ verameole.lo sia, egli è un error pericolo- 
so alla salute. Ma il dire: questo è peccato, quando 
non rè, egli è un altro errore forse ancor più pre- 
giudiziale. Non sol fuvvi oggidì chi forse con princi- 
pi! troppo larghi ha voluto salvare tutto il mondo;* 
ma nè anche fuvvi sol oggidì chi condannò coloro, 
che con una severità indiscreta delle sue massime 
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hanno disposto il mondo lutto a cedere nella dispe-' 
razione. V’ ha più di quattordici secoli, che TerliiU 
liano a’ Cattolici rinfacciava il rallentamento della 
sua morale; ma altresì v' ha più di quattordici seco- 
li, che rinfacciasi a Tertulliano il rigore suo eccessi- 
vo e fuor di misura, che nell’ Eresia lo trasse alla 
fine. E’ convien tenere la via di mezzo, dove trattasi 
della riprovazione o giustificazione d’un’anima, nè 
bassi ad esser troppo comodo, nè troppo severo ; 
ma egli è d'uopo Tesser saggio, e saggio conforme 
le regole della Fede. 

Ciò vi dico, o Cristiani, perchè avendo io in 
questo ragionamento a trattar una delle verità fon- 
damentali della Religione, e’ saria da temere, che voi 
foste preoccupati, o io esageri le vostre ohhligaziuni, 

0 le diminuisca. Due estremi, da' quali io debbo 
guardarmi; e pertanto nulla io affermerò, che uni- 
versalmente ammesso non sia, nulla che non sia evi- 
dente e indubitabile, nulla eziandìo, che non sìa di 
fede. Io non altaccherommi anzi alTopìnion di que- 
sto, che di quello ; ma seguirò il senlinienlu dì lutti 

1 Dottori. Non m’atterrò al più probabile, lasciando 
il men probabile. Non conlenterommi di dirvi ciò 
eh’ è il vero ; ma dirovvi ciò che a chiedere v’obbli- 
ga il Vangelo. Posto ciò, io entro nel mìo assunto e 
in tre parole il propongo, lo dico, che Tamor di 
Dìo, il quale vìenci comandalo, dee aver tre caratte- 
ri, l’uno riguardo a Dio, l’altro riguardo alla legge 
di Dìo, e ’l terzo riguardo al cristianesimo, a cui 
siamo incorporati per la vocazione dì Dio. Riguardo 

14 * 
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a Dio, l’amor di Dio esser dee un amore di prela- 
zione. Riguardo alla legge di Dio; l’amor di Dio es- 
ser dee un amor di pienezza. Riguardo al Crisliane- 
simo, l’amor di Dio esser dee un amor di perfezio- 
ne. Amor di prelazione; eccone il fondo per dir 
così ; e questa sarà la prima parte. Amor di pie- 
nezza: eccone l’estensione; e questa sarà la secon- 
da parte. Finalmente amor di perfezione: eccone 
il gradino ; e questa sarà Tultima parte. Mi ac- 
cìngo allo spiegarmi; vi prego d’ accompagnarmi 
coH’atteDzioue. 


PRIMA PARTE. 


Non senza ragione Gesù Cristo, spiegando lui 
stesso il precetto dell’amore di Dio, ne riduce tutta 
la sostanza a queste due parole : Diliges Dominum 
Deum tuum ex tota corde tuo, et ex orniti mente 
tua: ( Lmc. 10 . ) Voi amerete il vostro Dio con tutto 
il vostro cuore, e con tutto il vostro spirito. Imper- 
ciocché secondo il bel riflesso di Sant* Agostino, 
F uno serve a determinare l’ obbligazione dell’altro, 
e il culto dello spirito esser dee qui la giusta misu- 
ra di quello del cuore. Realmente a che m’obbliga 
questa santa e adorabil legge; Diliges ? Ingegnatevi 
di ben comprenderne la forza. Ella m’obbliga, ri- 
sponde il Dottor Angelico San Tommaso, ad avere 
verso Dio un amore di distinzione, un amore di 
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singolarità, un amore che a nuli’ altro possa conve- 
nire, fuorché a Dio ; cioè a dire in virtù del quale io 
anteponga Dio a qualsisia creatura. Eccovi T essen- 
ziale tributo con che Iddio vuole eh’ io renda omag- 
gio alla sovranità del suo essere. Diliges Dominum. 
£' non comandami assolutamente d'amarlo con un 
amore tenero e sensibile; questa sensibilità non è 
sempre in mia balìa, molto meno con un amore 
sforzato; nè sariagli onorevole l’essere lui amato in 
sì fatta maniera; neppure con un amore fervente 
in6no a un certo grado ; questo grado dì fervore non 
m’ è noto, nè Iddio per condiscendere alla mia de- 
bolezza me r ha voluto prescrivere. Ma esige da me 
sotto pena d’una riprovazion eterna, eh’ io fami co- 
me Dio con prelazione a qualunque cosa non è Dìo. 
Osservate, Cristiani, questo termine prelazione. Io 
non dico, con una prelazion vaga e di pura specula- 
zione, che facciami solamente conoscere che Iddio 
è sopra tutte le cose create, non essendo necessario 
a ciò l’aver questa carità soprannaturale, di cui ra- 
giono, attesocchè gli stessi Demonii che odiano Dio, 
hanno tuttavia al dispetto dell'odio suo questo sen- 
timento di stima. Ma io dico, con una prelazion di 
azione e di pratica, di modo che io sia disposto, ma 
sinceramente, anzi a perdere tutto il restante, che 
al consentir di perdere la grazia di Dio un solo mo- 
mento. Disposizione così necessaria, che di tutte 
quante le cose, che desiderare io posso o possedere, 
se ce n’ ha una sola eh’ io possegga o desideri a ri- 
schio d’ incorrere nella disgrazia di Dio, cioè a dire, 
se quest’atto d'amore, che nel mio cuore io forjno, 
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allorché prolesto n Dio che io Tamo, non ha virtù 
suflicienle atl obbligarmi a rompere tulli i legami e 
tulli gli alTetti^ che possami separare da Dio; in 
quel mericsìmo momento io (leggio pronunziar l’a- 
nalema contro di me slesso, in quel inorai nlo dcggio 
condannarmi come prevaricatore della carità di Dio, 
in quel momento (leggio concludere che non adem- 
pio il comandamento dell’amore di Dio , eh’ io 
adunque non sono più in istato di grazia con Dio, 
nè conseguentemente nella via della salute. E per- 
chè ciò? Perdi’ io non omo Dio con quella condi- 
zion essenziale d’ amarlo , anteponendolo a che 
che sia. 

Nel che, dice San Giovanni il Boccadoro, non 
solamente Iddìo non ci domanda troppo, ma nè an- 
che, (piando bene intendasi, da lui dipende il do- 
mandarci meno. Perchè osservate, miei Fratelli, di- 
ce il santo Dottore, che Iddìo vuole, che noi lo ser- 
viamo, che l’onoriamo a misura di ciò, che egli è, 
e in una maniera che lo distingua da ciò che egli 
non è. Evvi nulla di più ragionevole? Un Re vuol es- 
sere servilo come Re, e perchè Iddio non sarà ama- 
to come Dio? Ma e’ non può essere amato come 
Dio, se non è amato innanzi a tutte le creature. Im- 
perocché Iddio non è Iddio, se non perchè è sopra 
tutte le creature, e se per una supposizion chimeri- 
ca una creatura avesse qualche attributo, per cui 
tanto amata esser potesse quanto Iddio, lascerebbe 
d’essere ciò, che ella è, e diverrebbe Dio. Siccome 
dunipie egli è vero, che s' io amassi una creatura di 
quest’amore dì prelazione, che è propriamente il 
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sommo amore, io non ameriala più come creatura , 
ma come Dio; così ancora egli è certo, che s’ io amo 
Dio con un altro amore, non più l’amo come Dio. 
Ma il non amare Dio come Dio, egli è un oltrag- 
giarlo, e in cambio di osservar la sua legge, egli è 
commettere una colpa, che nel sentimento de’ Teo- 
logi, e nell’ intenzion de’ peccatori, va infino a di- 
struggere la divinità. 

Eccovi, miei cari Ascoltanti, ciò che Iddio ci ha 
rivelato in cento luoghi della Scrittura, eccovi a che 
si termina il ilover principale deU’uomo; Dillges 
Domitmm Dettm tuum ex tota corde tuo. Ma espo- 
niamo questa verità, e peravere una cognizion più 
perfetta, consultiamo San Paolo, ascoltiamo Sant’A- 
gOKlino; e da ciò che dissero quell’ Apostolo delle 
genti, e quel Dottor della Chiesa, veggiamo, se pos- 
siam francamente asserire che amiamo Dio. E’ sa- 
rebbe d’uopo di un’anima bene stabilita nella fede 
per fare a tutte le creature una disfida così generale 
e piena di iìdanza, qual fu quella di San Paolo, 
quando diceva: Quii nos separabit a charitale 
? ( ^o/n. 8. ) chi ci separerà dairamore di 
Gesù Cristo? Forse i'a{Hi/.ione, il pericolo, la perse- 
cuzione, la fame, la nudità, il ferro, la violenza: forse 
r ingiustizia, e la più barbara crudeltà? No, riipon- 
dea quel vaso d’elezione; perchè io son certo, che 
nè la morte, nè la vita, nè la grandezza, nè l’abbas- 
samento, nè la povertà, nè le ricchezze, nè i Princi- 
pati, nè le possanze, nè verun’ altra creatura ci di- 
vellerà da (|ueH’amore che incatenaci al nostro Dio. 
Così parlava quell’uomo apostolico. Che v’amlule 
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immaginando^ Cristiani 7 Non vi sembra quello es* 
sere un eccesso di zelo che lo trasportava? C per 
1’ interesse stesso della sua gloria non vi credete, 
die ei rinchiudesse in quelle parole tutta la perfe- 
zione della divina carità? Voi siete in errore. E’ pu- 
ramente espresse l’obbligazion comune d’amar Dio. 
Facendo quella disfida, e rispondendo a lei, e’ par- 
lava non come Apostolo, ma come semplice fedele. 
Diceva molto, ma niente diceva a che rigore tutti 
gii uomini non fossero tenuti; e chiunque non 
può dire tanto quanto esso, non ha parte nell’ere- 
dità del Regno di Dio e di Cristo: Non hubet haere- 
ditatem in Regno Dèi, et Christi. ( Epkes. 3. ) Ap- 
plicatevi al mio pensiero. Egli è appunto, come se 
ciascheduno di noi dice.sse ciò a se stesso; e facesse 
Iddio, che ad esempio di quei gran Santo noi spesso 
lo dicessimo a noi ; Bene? di tutte le cose eh' io mi- 
ro nell’universo, ed esser potrieno l'oggetto della 
mia abbiezione e cupidigia, eccone alcuna atta a 
muovermi, se si trattasse di dare a Dio una prova 
del mio amore, e della fedeltà che gli debbo? Quis 
nos separabit a Charitate Christi ? ( Serra. 8.) Ve- 
niamo all'enumerazione come San Paolo. Se io fossi 
cuiidulto a sostenere una persecuzion violenta, e 
fosse in mio potere il liberarmene con una vendet* 
la, permessa in quanto al mondo, ma condannata 
da Dio vorreila io a una tal condizione? y4n perse- 
cutiol Se per una rivoluzione di fortuna io mi scor- 
gessi nell’estremo della miseria, ed io potessi uscir- 
ne e allrancarmene, col partir da’ termini della giu- 
stizia e della coscienza, userei io d’arrischiarla ? An 
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angustiai Se per acquistarmi, o conservare il favor 
del più gran Principe della terra , hisognassenii 
l'aver per lui una rea compiacenza^ avrei la in fatti a 
pregiudizio del mio dovere? j4n principntusì Se vio- 
lando io per una sola fiata la legge cristiana, fosse- 
mi facile con ciò il salirea un grado d’onore, ove 
non potessi giugnere per altre vie, vinceriala il de- 
siderio d’ ingrandirmi: Jn altitudol Se la via del- 
r iniquità fosse la sola, con die io potessi salvarmi 
in un’occasione pericolosa alla mia vita, soccombe- 
rei io ai timor della morte? An periculuml Ab! miei 
fratelli, sappiate, clic se l'amore die vi credete d’a- 
vere verso ’l vostro Dio, non è tale, die prevalga a 
tutto ciò, comechè per altro e’ possa comparire ar- 
dente , afiettuoso, egli non è 1’ amore , che Iddio vi 
domanda; e sovvengavi che andate errati, se fondan- 
dovi su un tal amore, vi pensate d’ aver soddisfatto 
a’ vostri doveri verso di lui. Non solamente voi non 
amate Dio con quel soprappiù di carità, che hanno 
avuto l’anime perfette; ma neppure l’amate giusta la 
misura precisa della legge. Perchè? perchè cotesto a- 
more preteso non dà a Dio nel vostro cuore quel 
luogo, che deevi occupare; cioè a dire, non ve ’l po- 
ne sovra mille cose, che pure debbonvi stare in un 
ordine inferiore di gran lunga. Imperciocché posto 
cotesto amore, di cui v’andate lusingando, voi tene- 
te in assai più di stima la vostra vita, le vostre so- 
stanze, la vostra fama, la vostra quiete, che l’eredità 
di Dio, o per meglio dire, io stesso Dio. Donde ne 
siegue, che cotesto amore non è amor di prelazione. 
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che Mdlo da voi esige, e la logge vi comanda: Dili- 
ges ex foto corde tuo, et ex omni mente tua. 

Così 1’ ha intesa S. Paolo, e comunque sottile 
sia l’uniana ragione, niente mai ella opporrà all’evi* 
denza dì questo princìpio. Ma appresso l’Apostolo 
ascoltiamo S. Agostino. Ne’ Comentariì sul Salmo 
trentesimo questo santo Dottore ìndrizzasi a’ fedeli, 
e istruendoli sul medesimo soggetto eh’ io tratto, fa 
loro questa proposizione: Rispondami, e’ dice, miei 
fratelli, il vostro cuore: Respondeat cor vestrum\ 
Jratres ( Augnst. ) Imperocché oggidì io interrogo 
il vostro cuore; non osando di starmi alla testimo- 
nianza della vostra bocca, e sapendo che circa ciò 
che spettasi nil'aniore di Dìo, solo il cuore ha il di- 
ritto dì parlare. Parli adunque il cuor vostro. Re- 
spondeat cor vestrum. Se Iddio facessevi in questo 
])unto un’ offerta in apparenza la più vantaggiosa, e 
la più atta a riempiere l’ampiezza tutta de’ vostri 
desideriì, se vi promettesse dì lasciarvi per sempre 
sovra la terra, nell’ahbondanza di tutti ì beui, colmi 
d’onori, e in istato di godere tutti i piaceri del mon- 
do, e vi dicesse : io vi fo padroni di tuttocìò, voi 
sarete ricchi, possenti, agiati, tal che nulla potrà 
turbarvi, nè affliggervi; e ciò che più apprezzate, sa- 
rete esenti dai morire, e durerà eternamente cotc- 
sta umana felicità, tuttavia non mi vedrete giam- 
mai, nè mai entrerete in quel Regno di gloria, ch’io 
ho apparecchiato a’ miei eletti, chieggovi (ripiglia 
S. Agostino) se Iddìo vi parlasse così, sareste voi 
conteuti d’un tal destino; e v'appajghereste d’una 
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tale profijrla? Ergo si diceret Deus ; Faciem meam 
non vìdebitis ,an gaìideritis istis bonislSe voi, Cri- 
stiani, ve ne chiamaste contenti, ciò sariasi un segno 
infallibile, che voi per ancora non avete principiato 
ad amar Dio. Si gauderes, nondum coepisti esse 
amator Christi. Questa è la conseguenza, che ne 
cava quel santo Padre. E donde la cava? Da quel 
principio fondamentale, che Iddio dee amarsi con 
nn amordi prelazione, e voi aver non potete questo 
amore, acconsentendo di star senza Dio per godere 
de’ beni temporali. 

Facciamo una sopposizione più naturale ancora 
e più strìngente. Immaginatevi quella cosa nel mon- 
do, verso la quale voi avete più d’alTetto; sia ella il 
vostro onore. Vi si levi o per un’atroce calunnia, o 
per un oltraggioso aflfronto. Supponiamo la piaga 
quanto dolorosa vi piacerà; voi avete perduto la ri- 
putazione e ’l credito nel mondo, siete in una con- 
dizione ove cotcsta macchia ha da esserci men sop- 
portabile che la morte stessa. Pure vi rimane nn so- 
lo mezzo per levarvela, ma questo mezzo è pecca- 
minoso. Vi si propone, e se non lo abbracciate, voi 
incorrete nei dispregio. Or io vi dimando, mio caro 
Uditore: amate voi Dio a segno, che possiate darvi 
a credere di fargli adesso del vostro risentimento un 
sacrifizio? Non mi stale a rispondere, che Iddio in 
simile occorrenza dariavi qualunque particolare soc- 
corso. Ora non trattasi de’ soccorsi che allora Iddio 
vi darebbe, ma della fedeltà con che voi vi valete di 
que’ che egli vi dà. E non si fa qui.stione dell’atto e 
amore che voi formereste, ma di quello che voi ora 
Te«o XXVI. 15 
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producete, e voi sapete, s’egli è tale di sua natura, 
che potesse reprimere lutti que' movimenti di vcn-‘ 
detta, i quali ecciterebbe nel vostro cuore I ingiu- 
ria, die avreste ricevuta. Se tale egli è, voi avete 
motivo di sperare d'esser contenti <li voi. Ma se ta- 
le none, voi avete a temere, perchè non .siete nel-' 
l’ordine di qnellà carità vivificante, che opera la sa-’ 
Iute, e la cui legge indispensabile v’obbliga ad aniar[ 
Dio più che ’l vostro onore. 

Ma egli è assai difiìcilc che un nona del naondo^ 
sia così disposto. Difficile o no, risponde San Ber- 
nardo, questa è la bilancia con che avete ad esser 
pesalo: questa regola Iildio piglierà per giudicarvi^ 
Amor di prelaiioue : (jucslo è, che condannerà tan- 
te anime mondane, le <|uali per essersi attaccate a 
fragili e vili creature, le hanno amate, adorate, ser- 
vite, inaino a scordarsi l’obbligo essenziale, che loro 
imponeva la carità dovuta al Creatore. Non parlia- 
mo altresì di certe passioni vergognose. Amor di 
prelazione: questo è che condannerà tanti padri e 
tante madri, che per avere idolatrato i suoi figliuoli, 
meriteransi da Dio quel rimprovero, che fece al 
sommo Sacerdote Eli: Magis honorasti filios tuos, 
quam me. ( 1. Reg. 2. ) Perchè avete avuto in mag- 
giore stima i vostri figliuoli che me, io vi rimprove- 
ro. Amor di prelazione : questo è che condannerà 
tante femmine cristiane che per avere oltrepassato i 
termini dei doveri del loro stato, avranno anteposto 
a Dio chi elleno per Dio amare dovevano. Amor di 
prelazione: questo è che condannerà tanti amici, i 
quali essendosi fallo dell’amicizia una religione, o 
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con una sregolata connivenza essendo entrati in 
tutti gli imbrogli e imprese de’ loro amici, si saran- 
no renduti contro Dio favoreggiatori delle loro in- 
giustizie e violenze. Amor di prelazione: primo do- 
vere dell’uomo riguardo a Dio. Amor di pienezza: 
secondo dovere dell’ uomo riguardo alla legge di 
DiOj e soggetto della seconda parte. 

SECONDA PARTE. 

Egli è proprio di Dio, il contenere nell’unità del 
suo essere la moltiplicità di tutte le cose: ed è pro- 
prio delli^ carità divina il ridurre all’unità di un solo 
precetto tutti i precetti, i quali se ben diversi e in 
gran numero, son contenuti nella legge di Dio; Dili- 
ge, et Jac, quod vis. ( Aug.) Amate, e fate ciò die vi 
aggrada, diceva S. Agostino. E’ sembra per una sì 
fatta maniera di dire, die l’amore di Dio sia un’ an- 
nichilazion generale di tutti gli altri doveri dell’uo- 
mo. Ma egli è d'uopo die quel santo Dottore non 
l'abbia intesa così; e che per lo contrario abbia pre- 
teso di darci ad intendere con ciò, die tutti gli altri 
doveri dell’ uomo essendo raccolti, come veramente 
il sono, nell’amor di Dio, può sicuramente darsi al- 
l’uomo una piena libertà di fare die vorrà, purché 
ami Dio, perchè amando Dio vuole necessariamente 
tutto quello che dee volere, e niente può volere di 
ciò che non dee. Eccovi, miei cari Uditori, il miste- 
ro di quella gran parola dell’ Apostolo: PUniludo 
ergo legis est dilectioj (/?ow. 13.) la carità è la 
pienezza delia legge. Parola, di cui è importantissima 
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a voi l'avere una cogni/.ione perfella. Perché indi 
Ile siegue, che per produrre quest’atto d’ amore, 
cir è l’oggetto del primo precetto o dì quello che 
per reccellenza chiamasi ii precetto: Dilìges Do- 
rninum (^Deut. a.) bisogna essere apparecchiati, o 
per dir meglio determinati per un’assoluta volontà 
sincera, e eflicace, ad osservare senza riserva e sen- 
za eccettuazione tutti gli altri precetti; e darsi a cre- 
dere eh’ è tanto impossibile l’amar Dio, e non esse- 
re in questa preparazione di spìrito, quanto insieme 
l’amarlo e non l’amare. Io dico, tutti i precetti sen- 
za eccettuazione ; perchè osservate, Cristiani, ciò 
che Torse mai non avete ben compreso: non è tale la 
carità, quali sono le virtù morali, e naturali; sicché 
adempiendo un precetto, dir possiate, io ho una ca- 
rità inccmiucìuta ; se n’adempio molti, questa cari- 
tà cresce in me, e sarà intiera, quando tutti li adem- 
pirò. No, qui la cosa non va così. L’essenza della ca- 
rità non soffre divisioni; ella è aflìssa all’osservanza 
di tutta la legge;e siccome, dice l’Angelo delle scuo- 
le S. Tommaso, s’io dubitassi di un solo articolo 
dellii Religion eh’ io professo, comunque io sotto- 
mettessi il mio intelletto a tutti gli altri, c tuttavìa 
vero sarebbesi, eh’ io non avria il minor grado di 
fede, perchè la sostanza della Fede è invincibile; co- 
sì egli è certo, che se bene a tutti gli altri precetti 
io avessi quella sommissione di volontà che doman- 
da la legge, mancandomi lei tuttavia riguardo a un 
solo, io mai non avria il minor grado d’amor dì Dio. 
Ci ha una grande carità, siegue S. Tommaso, c sp- 
etto a quella può dirsi che ci ha una minore cari- 
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tà; ma quella carità ohe io coucepisco la minore, 
se è vera carità, eslendesi ugualmente che la mag- 
giore a tulle l’obhligazioni, presenti, future, possi- 
Lili, e quanto S. Paolo amava Dio con queH’amore 
fervoroso ed ostinato, cui sì bene e’ sapeva esprime- 
re, inquanto al fondo a nulla più obbligavasi, che 
l’idtimo de' giusti, il quale ama Dio debolmente, 
purché veramente lo ami. E però dall’Apostolo 
chiamasi quest'amore, pienezza della legge: Pleni- 
tudo legis \ (^Ro,n. 13.) Perchè tutti i comanda- 
menti della legge di Dio entrano per dir così nella 
carità, come parli che la compongono, e confomlesi 
in quella come tante linee, che fuori del suo centro 
sono separate, ma nel centro trovano l’union sua 
senza pregiudizio della sua distinzione. 

In eOretto tra tutti i precetti particolari conside- 
rali fuor di questo centro dell’amor divino, non v’è 
nè connessione nè dipendenza naturale. Puossi os- 
servar l’uno senza adempiere l’altro, quel che proi- 
bisce il furto, non divieta nè lo spergiuro, nè l’adul- 
terio; quel che comanda la limosina, non comanda 
nè l'orazione, nè la penitenza. Ma riguardo all'anior 
di Dio tutto ciò è inseparabile. Perchè? perchè que- 
st’amore in virtù di ciò che contiene, e di ciò che 
noi chiamiamo sua pienezza, è un divieto universa- 
le di lutto quello ripugna all’ordine, e un comanda- 
mento universale di tutto quello è conforme alla ra- 
gione. Di modo che nel linguaggio della Teologia, 
dire interiormente a Dio, eh’ io l’amo, egli è fare 
un voto d’ubbidire a tulli i suoi doveri, come s’ io 
specificassi ogni cosa una per una, e sviluppuudu il 
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miu cuore mi spiegassi con un sol atto hOvra cjuanto 
Iddio conosce eh' io debbo a lui, e vo’ fare per lui. 
Sovra di che S. Agostino fa un riflesso molto inge- 
gnoso, di cui questo è precisamente il contenuto. 
Egli esamina quelle parole del Salvatore del mon- 
do: Si praecepta inea servaverilis , inanebilis intli- 
lectione niea ; (Jvan. 15. ) se voi osserverete i miei 
coiuandanienli, sarete ueiresercizio come nel pos- 
sesso del mio amore. Indi le paragona a quell’altro 
passo del Vangelo : 5/ me, mandata niea 
servate ; ( Joan. 1 4. ) se voi mi amate, osservate i 
miei comandamenti. Sopra di ciò e’ ragiona così . 
Quinci Cristo cì afferma, che se noi l’amiamo, ubbi- 
rlireuiu alla sua legge; quindi ci dichiara, che s’ub- 
])idiiiino alla sua legge, noi l'ameremo. Come dun- 
(|ue? Per la carità forse adempiesi la legge; ovvero 
per radempimenlu della legge s’^isercita la carità? 
Amiamo noi Dio, perchè facciamo ciò che ei ci co- 
manda; ovvero facciamo ciò, che ci comanda per- 
chè ramiamo? Ahi, miei Fratelli! risponde qiiel- 
]’ impareggiabile Dottore, non ci ha dubbio che 
l una cosa e Taltrii si verifichi giusta l'oracolo del 
pensiero del Figliuol di Dio. Imperocché chiunque 
da buon senno ama Dio, ha di già adempiuti tutti i 
jirccetti nella dispusizion del suo cuore; e quando 
e' li adempie nell’esecuzione solamente ratifica e 
conferma coll’opere sue ciò che ha di già fatto col 
suo pensiero e nel segreto dell’anima. Donde ne 
siegue eh’ è una contraddizione il formar l’alto dcl- 
l’amor di Dio, e nbn avere un’assoluta volontà d’o.s- 
aervar tutti i comaudamenti di Dio : Fleniludo ie- 
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grs dilectio, ( Rnm. 12.) Supponiflrno ’atlnnqiie un 
uomo tiile^ quale 0 };girlì pur troppi ce lie fa vedere 
}’ imperfezione del nostro secolo; vo’ dire un uomo 
d’ una fedeltà limitata, e'I quale nell’ ubbidienza che 
rende a Dio, usando della riserva, adempie, se così 
volete, tutta la legge, salvo in un punto. (£gli non ò 
nè be.stemmiatore, nè empio, nè fraudolento, nà 
usurpatore, nc iracondo, nè>vendicativo, egli è reli- 
gio.so verso Dio, giusto verso ’l prossimo ; ma egli è 
debole in una passion clic lo domina, e che per es- 
sered’ unica, di cui schiavo egli sia. non meno ella 
è lo scandalo della sua vita. Ovvero per considerar- 
lo sotto un’altra idea, egli è casto, temperante nei 
suoi piaceri, inimico del libertinaggio, e ancor ze- 
lante della disciplina, e purità de’ costumi. Ma con 
questa purità drcostumi e di zelo, e’ non può scorr 
darsi un' ingiuria: con questa regolarità e’ non è pa- 
dron della sua lingua, e colle maldicenze lacera im- 
punitamente il prossimo. Io dico die quest’uomo 
non ha più di carità ( dicendodella carità divina e 
soprannaturale, da cui dipende la salute) di quello 
abbia un pubblicano e un gentile; e Iddio, il cui giu- 
dizio benché severo, è tuttavia infallibile, non meno 
•lo riprova, che se violaste tutta la legge. Perchè? 
perchè omettendo un punto, della legge, non può 
avere ciò eh’ è essenziale alla carità, cioè a dire, 
una volontà efficace d’adempiere tutta l’estensiop 
della legge. 

Eccovi il senso di quel detto di S. Jacopo, che 
tempo fa parve sì oscuro a’ Padri della Chiesa, sul 
quale lo stesso S. Agostino si credette d'aver biso- 
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gno di ronsiilUr S. Giroliimo: Qui peccai in unaj 
factns est omnium reus. (^Jac. 2. ) Chiunque pecca 
contro iin sol precetto, è così reo, come se peccasse 
contro di tutti; come mai, interroga Sant’ Agostino , 
la trnsgression d’un sol precetto stimasi così colpe- 
vole, come la trasgression di tutti i precetti? e forse 
non è un maggior peccato il violarli tutti, che ’l vio- 
larne un solo? E' forse tutt’iino innanzi a Dio l’ima 
cosa e l’altra, nè Iddio se ne reputa nè più nè meno 
offeso? Così intesa, risponde S. Girolamo, la propo- 
sizione, saria un errore e un error pernicioso nelle 
sue conseguenze. Ma nel senso dell’Apostolo ella 
contiene un dogma incontrastabile della nostra Fe- 
de: clu chiunque viola in un sol punto la legge di 
Dio, così è privo di grazia, così certamente perde la 
carità, nè più è a parte nell’eredilà della gloria; e 
così finalmente è un oggetto di riprovazione, come, 
se si trovasse averla violala in tutte le sue parti. E 
di ciò, mio Dio, ripigliava S. Bernardo meditando 
questa verità, iu non ho ragion veruna di dolermi, 
come se la legge del vostro amore fosse un giogo 
troppo pesante. Anzi per lo contrariò nulla c’ è di 
più giusto che questa legge: e s’ io la condannassi, 
non mi condannerei da me stesso, attesoché anch’io 
che sono un puro uom mortale, pretendo tuttavia 
il diritto d'esigere da’ miei amici la medesima fedel- 
tà? S’un d'essi mi manca in un affare rilevante, se 
si mette in un partito a me contrario, se mi disono- 
ra, se m’ ingiuria, tuttoché di niiiraltro accusarlo io 
possa, tuttavia non lo miro come amico, e concludo 
che e’ non mi rende i( dovere di quella carità comu- 
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np, ili cui gli uomini son tenuti agli altri. Ma e’ sol 
m’ Ila offeso in i|uesto punto; non importa; tanto 
mi basta per uomprendere, eli’ e' non mi ama ; poi- 
ché se sinceramente mi amasse e di cuore, saiia 
disposto a soddisfarmi in tutto, e in nulla offen- 
dei mi. Così io la concepisco, mio Dio ; c se cosi io 
giudico nella mia propria causa, perchè ne giudi- 
cherò altrimenti, allorché trattasi degl’ interersi del 
mio Creatore e Sovrano? Perché avvenendomi di 
fare un passo contro vostri ordini, e a pregiudizio 
del vostro onore, benché per altro irreprensibile io 
sia, parrammi strano, che voi mi scancelliate dal li- 
bro della vita, come prevaricatore della legge d'a- 
more che imposta voi m’avete? Tuttavia quinci il 
conchiudere. Cristiani, che non s' ha dunque a guur- 
dar misure, quando una fiata si è peccatore; e che la 
carità non essendo divisìbile, è luU’uno il perderla 
per mollo, che ’l perderla per poco, l’essere tutto 
affatto libertino che Tesserlo io parte, darsi cieca- 
mente in balia a tutte le sue passioni che ’i soddi- 
sfarne una sol.i, trascorrere in tutti gli eccessi che il 
moderarsi in tutti fuori d'un solo; egli è un ragio- 
nar da empio e mercenario; da empio il quale con 
sì fatta massima di tutto o niente, pretende dì difen- 
dersi ne’ suoi eccessi e nel suo liliertinaggio ; dr 
mercenario, il quale sol mirando il proprio interes- 
se nello sregolamento de’ suoi costumi curasi poco 
del più o meno che ne comporti T interesse dì Dio. 

Ma voi v’ ingannate, miei fratelli, dice S. Ago- 
stino; perchè se bene indivisibile è la carità, e 
i’auior di Dio, egli è tuttavia il vero, che quanto 
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più (li comandamenti voi trapassate, tanto più inimi- 
co vi rendete Dio, tanto più vi si fa diflìcilc ii ri- 
tornare alla Grazia, tanto più v’aumentale quel te- 
soro deir ira, di cui parla S. Paolo, tanto più di pe- 
ne aspettarvi dovete nell’eternità infelice. Se soprav- 
vive in voi qualclie principio di religione, eccovi 
più che non vi bisogna per obbligarvi a non incor- 
rere nel medesimo peccalo. Ma per altro confes- 
siamo eziandio, miei cari uditori, che vi è mollo 
d’ illusione nel diportarsi che fanno gli uomini circa 
questo grande precetto; Diliges Dominum Deum 
tunm\{Lnc. 20.) Voi amerete il Signore vostro 
Dio. Niente è più facile che ’l dire: Io amo Dio, ma 
niente nella pratica è più raro che quest’amore. 
Perchè? perchè noi ci andiamo lusingando, non di- 
stinguiamo il vero dal falso amor di Dio. Non sola- 
mente inganniamo altrui colla nostra ipocrisia, ma 
inganniamo noi stessi con un accecamento volonta- 
rio. Accendasi nella nostr’anima un leggerissimo 
sentimento d’amor di Dio, tosto ci diamo a credere 
d’aver la pienezza di quell’amore divino. Ciò che 
sovente sol è un’alfezion pura naturale, noi io pren- 
diamo per un movimento della grazia ; ciò eh’ è un 
puro movimento della grazia, lo consideriamo come 
un elfello della nostra fedeltà; confondiamo I’ ispi- 
razione che c’ induce ad amare col medesimo amo- 
re, e ciò che Iddio opera in noi indipendentemente 
dii noi, noi ce ralti ibuiamo, come se fosse lutto ciò, 
che Iddio vuole che noi facciam per lui. Ma o gran- 
de inganno! guai a noi Cristiani, se cadiamo o di- 
moriamo in sì grossi errori. Amare Dio egli è il di- 
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vietare a se lutto il divietalo dalla legge di Dio; a 
far tutto il comandato ; rinunziare a se stesso, e fare 
una guerra continova alle sue passioni; umiliare il 
suo spirito, crocifigger la sua carne, e crocifiggerla , 
come dice S. Paolo, con tulli i suoi vizi! c concupi- 
scenze, resistere alle lusinglie del mondo, al torren- 
te della consuetudine, agli allettamenti del mal 
esempio ; in una parola egli è un voler piacere a 
Dio in tutto, e in niente voler dispiacere a lui^ 
Amandolo così con un amor di prelazione, con un 
amor di pienezza, restaci ancora che Tamiamo con 
un amor di perfezione riguardo al cristianesimo, co- 
me io sono per ispiegarvi nella Terza Parte. 

TERZA PARTE. 

Benché Iddio sia sempre il medesimo, e benché 
le sue perfezioni, che riguardo a lui mai non mu> 
tansi, rendanlo sempre ugualmente amabile; con- 
tuttociò egli é vero, come osservò S. Bernardo, che 
secondo i diversi stati, ne’ quali può l’uomo consi- 
derarsi, l’amor, di cui a Dio egli é tenuto, non lascia 
d’avere i suoi gradi diversi, e a proporzion dei doni 
che egli ha ricevuti le misuredeH’allezza,profondità, 
e larghezza, da S. Paolo attribuite alla carità, deggioii 
essere più o meno estese. Or da questo principio, 
fondato su la stessa ragione, io ne traggo due con- 
seguenze; la prima, che nel cristianesimo il precet- 
to dell’amor di Dio impone all’uomo obbligazioni 
vie maggiori che la legge antica, la seconda, che' 
l’atto dell’amor di Dio in noi esser dee vie più eroi- 
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vu, di quello esser dovesse in un Giudeo, in un Gen> 
tile primo che la legge della grazia si pubblicasse. 
Parliamo senza esagerazione, eccone la prova del- 
l’una e l’altra. Dal momento eh’ io son cristiano 
e’ convienrai l’amar Dio come cristiano. Ma l’amar 
Dio come cristiano egli è assai più che amarlo sem* 
pliccmente come uomo. Perche? perchè ad amarlo , 
oltre alla legge eterna e divina che abbiani comune 
con tutti, noi obbligati ne siamo anche per la legge 
particolare, di cui Cristo è l’autore. Per conseguen* 
za egli è un aggiungere alla carità una nuova obbli- 
gazione, che ella non avea nella sua origine, e che 
nella succession de’ secoli è divenuta il compimento 
della sua perfezione, lo vi protesto, miei fratelli, di- 
cea S. Paolo, che chiunque si fa circoncidere, s’ad- 
dossa tutto ’l peso della legge di Mosè: Test'Jicor 
autein omni honiini circoncidenti se, quoniam est 
debilor universae legis faciendae {Galat. 5. ) Ed io 
dico a voi Cristiani, secondo queste parole dell’Apo- 
slolo, che nel punto medesimo che a Cristo voi sie- 
te obbligati per lo battesimo, vi avete addossato un 
nuovo giogo ancor più santo di quel della legge di 
Mosè; un giogo che avete da portare insino alla 
morte; un giugo, da cui la vostra salvezza indispen- 
sabilmente dipende; un giogo senza il quale Iddio 
nè vuol più nè puote più essere amato da voi. Ahi, 
miei cari Ascoltanti! qual fondo di riflessioni ! Cre- 
dete che la legge di Cristo sia una legge di dolcezza, 
una legge di grazia, una legge di libertà, una legge 
d’aniore, egli è creder ciò che lo Spirito Santo stes- 
so ci ha li velato, e ci predicau tutte le Scritture. Ma 
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darsi a credere che questa legge sia dolce, perchè ■ 
noi prescrive doveri men rigorosi e meno conlrarii 
ni senso e alla natura, darsi a credere che la sua li' 
berta consista nel rilasciamento, e che ella essendo 
una legge di grazia e d’amore, sia una legge che me> 
no c’ imponga il travagliare e rinegare noi stessi, 
non solamente questo si è un mal conoscerla, ma 
un distruggerla. No no, mìei fratelli diceva Tcrtub 
linno, spiegando sopra di ciò il suo pensiero: la li- 
bertà che Cristo ha recata dal Cielo a noi, non favo- 
risce in modo veruno la sfrenatezza de’ costumi. Se 
quest’Uomo-Dio ha fatto cessare i sacrifìzii e le ce- 
rimonie della legge scrìtta, in iscambìo ci ha dato 
regole di vita ben più atte a santificarci; e ciò che 
nel vecchio testamento condannavasi dal precetto 
della carità divina, è doppiamente colpevole, dacché 
’l Dio della carità è in persona venuto a insegnarci 
la sua dottrina, e a proporre i suoi esempi: JJbertas 
rn C/ir/r^o ( queste parole sono mirabili) libertas 
in Christo non fecit innncentiae injuriam. Operum 
fuga recta sunt, non (lisci pUnarum ; et tjuae in ve- 
ieri testamento erant interdicta, etiam aemulato- 
rio praecepto apud nos prohibentur. ( Tertul.') 

Non c’ è, Cristiani, maggior verità. Perchè, co- 
me quest’adorabii Salvatore s’ è dichiarato nel Van- 
gelo, quante volte ci ha fatto intendere, che per ab- 
bracciar la sua Religione e* bisognava rinunziare al 
mondo, e rinunziare a se stesso molto più perfetta- 
mente di quello ch’esìgesse Mosè? In quanti luoghi 
molto più strettamente e rigidamente ha egli inter- 
petrato i principali articoli della legge di Dio?Quan- 
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te dispense anche legittime non ha egli annichilate? 
Su ci ha liberati dall’osservanze legali, a quant’allre 
non hacci assoggettati? Il solo precetto della dile- 
zion de’ nemici non è egli d’una perlezion più eini- 
nenle di quanto insegnavano e praticavano i Fari- 
sei? Insino a qual segno non innalzaronsi certe ob- 
bligazioni della legge di natura? Su quante cose non 
ha egli usato il suo potere sovrano, per farci nuovi 
divieti ? Dicevasi da’ vostri padri che le tali e tali 
cose eran permesse ( così e' parlava a’ Giudei) ed io 
vi dico^che queste cose allur credute permesse, non 


saranno più permesse a voi. 

So aver detto alcuni interpetri, che ’l Figliuolo 
di Dio parlava così non per ristringer la legge , nè 
per aggiungervi qualche cosa, ma solo per corregger 
le false spiegazioni degli Scribi e Dottori della Sina- 
goga. Maso altresì che un tal parereè stato impugna- 
to dalla maggior parte de’ Padri. Imperocché come 
nota San Girolamo, se '1 Salvatore del Mondo altro 
non pretcndea che confutare i Farisei, senza stabi- 
lire nuovi precetti, perchè disse; Ed io vi comando 
il beiielicar quegli .stessi che vi maltrattano, pregare 
per chi vi perseguita, amare chi vi caibnuia ? Ove 
trova.sì questo comandamento? In quai libri della 
legge era inserito? Anzi non vi si scorge tutto 1’ op- 
posto; e ’l*diritto dell’odiar chi ci odia non sembia 
esser quivi approvato? Egli è dunque il vero, che 
Cristo voleva aggiunger qualche cosa al precetto di 
Mosè , quando diceva: Ego autem dico vobis', 
{Joan. 1 5.') che suo disegno era prescrivere a noi 
leggi sue pfoprie; //oc est meum\ che 
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quello che noi chiamiHtn Decalogo, è per noi qual- 
che cosa di più perfetto, che e’ non era con gli 
Fbri'i; e che per una conseguenza necessaria, 1 amar 
Dio dee più costare al Cristianesimo, di quello co- 
stasse inpanzi la predicazion del Vangelo. 

Ecco miei cari Ascoltanti, quello che Tertullia- 
no nello stile suo consueto chiamava peso del lìalle- 
sìmo, ponJiis baptismi', ecco su ciò che fondò un 
suo sentimento, il qual tultocliè non totalmente 
conforme allo spirito della Chiesa, tuttavia non la- 
scia di porger materia a un nobile riflesso; fatelo 
meco, se v' è a grado. E’ parlava de’ Catecumeni , 
che tocchi dalla grazia, e stimolati da un desiderio 
impaziente di vedersi incorporati alla Chiesa di Ge- 
sù Cristo instaiitemente domandavano d’essere am- 
messi al battesimo, ciò che talvolta giudicavasi spe- 
dienteil differire per aver prove più certe della loro 
fede. Sì fatta dilazione era loro d’un dolore estre- 
mo; e Tertulliano per lo contrario stupefatto dal 
dolore e sollecitudine che dimostravano, lordava a 
divedere, che s’avessero ben compreso ciò ch’era il 
battesimo, avrianlo anzi temuto che desideralo : Si 
pondus intelligerent baptismi, ejus conxecrationcm 
magis timerent quatti dilatìonem\ ( Tertulliano.') 
Io dissi, Cristiani, che un tal sentimento non era 
conforme allo spirito della Chiesa, perchè fomenta- 
va un disordine allora troppo comune di procrasti- 
nare insino .alia morte il battezzarsi per vivere in una 
maggior libertà, e con più di licenza. Disordine che 
la Chiesa mai non tollerò. Perchè ? perché ella sti- 
mava che '1 battesimo essendo il primo vincolo che 
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ci unisce a Cristo, e ’I primo Sagramenlo die ci fa 
niL'iiibri del suo corpo mistico, egli era uii peccalo 
il privarsi d un tanto bene pe *1 solo timore delle 
obbligazioni, die gli vanno congiunte. In ciò adun- 
que Tertulliano, come in altre si falle materie era 
in errore, accecalo dal suo proprio senso. Ma dove 
egli aflermava, il battesimo essere un impegno pe- 
noso e grave, non era giusto il suo dire? Cristo 
stesso non ce lo diede a intendere quando come un 
giogo, propose a noi la sua legge? Tollilt jugum 
meuiH super vos. [AfaU. 12. ) Ma mi dite voi, ci ha 
nei cristianesimo dii non non sente il peso di que- 
sto giogo. Ciò può beo essere, mio fratello, rispon. 
de Sant’ Agostino, e in effetto egli è così; ma guarda- 
tevi dal confondere le cose. Imperciocdiè voi noe 
sentite il giogo del battesimo, o perchè Iddio vi dà 
forza da portarlo, o perchè voi scosso l’avete con 
una infedeltà ignominiosa. Se l'unzion della grazia 
fa che voi noi sentile, io iie benedico Dio, e ne in- 
vidio il vostro stato, in vece di volerlo rendere so- 
spetto. Ma se voi non sentite il giogo, perchè noi 
portate o ’l portale sol mezzo : se noi sentile, per- 
chè sapete adattarlo alle vostre inclinazioni, e vi 
credete di potere accordarlo alle dolcezze della vita: 
se noi sentile, perchè lo riducete ad un' austerità 
superQciale ed apparente, e non ve n'addossate se 
non ciò che vi aggradisce: temete, e confondetevi. 
Imperciocché questo giogo che vi pensale d’avere 
scosso, opprimeravvi un dì, e questi doveri che ave- 
te trasandati, saranno nel giudizio di Dio la inaici ia 
della vostra coiidanuaziouc. 
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Quinci conchiudianao, che adunque Tamor di 
Dio esser dee di gran lunga più generoso, e più for- 
te in un Cristiano, perchè aver dee una virtù pro-v 
porzionata a quelle sante e rigorose obbligazioni, 
che battesimo c’ impone. Diciamo obbligazioni, e 
non puramente nò propriamente voti, perche un vo- 
to, dice S. Tommaso, è nel suo proprio signiGcato 
una cosa, di cui m’ è libera l’elezione, che Iddio non 
mi comanda, e comando io a me stesso, e senza la 
quale io potrei salvarmi e arrivare al mio fine. Tali 
non sono l’obbligazioni del Battesimo; perchè T 
Battesimo dopo Gesù Cristo essendo l’unica strada 
di salute, le obbligazioni che da esso dipendono, son 
assolutamente necessarie per noi; e qualunque ub- 
bidienza io renda a Dio, quando mi ci sottometto, 
io non gli fo quel sacrifizio totalmente volontario 
che ’l voto esprime. Così la discorrono i Teologi , 
non già per torre a un’anima fedele la consolazion 
di credersi obbligata a Dio con voto, purché ella 
confessi, che questi voti del Battesimo totalmente 
son voti, che Iddio non ne ha lasciato, a lei la dispo- 
sizione, perchè ella riconosca, che oltre a questi 
voti di necessità ve ne son altri di consiglio, per li 
quali si reputa Iddio spezialmente onorato, e i qua- 
li sollevan l’uomo ad una perfezione via più emi- 
nente, quali sono i voti della Religione e del Sa- 
cerdozio , purché finalmente senza pensarci ella 
non favorisca l’error degli ultimi Eresiarebi, che 
per dare nel Mondo un colorato pretesto alla loro 
apostasia, cominciaron sotto l’ombra della Rifor- 
ma ad esaltare i voti del Battesimo per discre- 
Tomo XXVI. 1G 
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(lìlar que’della cODliiienz» che inramementc avcano 
abbandonala. Per altro situisi olthligazioni o voli que’ 
del Ballesimo, seinprc e^li è vero, che rcndonci as- 
sai [>iù inalaj^evole la jiratica diqueslo primo coniau- 
dameiilo: Dili^es ; essendo impossibile nella Icjjge 
della grazia il l'ormar Tallo delTamor di Dio, senza 
volere da buon senno adempire lullo quello conlien- 
si nella prolession del Crisliunesimo. 

Io più non m’iuollro,e iinisco con un pensiero di 
Guglielmo di Parigi, degno del zelo di quel gran Yc- 
scuvo:ma’l quale io letuerei di proporvi, se non ftis- 
semi noia egualmente la vostra inlelligenza, c jiielà. 
Uditelo. Allìnciiè Tallo dclTamor di Dio abbia quel 
earallere di pert'ezioiie, che Iddio esige per la salute, 
non basta che egli estendasi assolulamenle a tulli i 
prccelli, sì nalurall, sì positivi della legge cristiana> 
ma ancor dee sollo condizione abbracciare tulli i 
consigli. Sotto condizione, io dico, bene in grazia os- 
servale questo termine; sicché se per mostrare a Dio 
il mio amore e’fusse necessario il far ciò che ne’con- 
sigli evangelici v’ è di più morlilicativo, di più umi- 
liante, e di più opposto alia natura o alTamor pro- 
prio, in virtù di questo sol allo: lo amo Dio, sarei 
disposto a imprendere il tutto, a sofTerire il lullo. 
^'è vi date a credere, che tal disposizione, benché 
condizionale, sia chimerica. Niente c’è di più reale. 
Perche? perchè siccome non c’ è uissun consiglio, 
evangelico, che divenire non possa, e in mille occor- 
renze non divenga un comandamento per me; cosi 
egliè d’uopo che TamordiDio pongami abitualmen- 
te ulmeuu nella Ji.spOsizioue, in cui essere io dovrei, 


Digilized by Coogle 



MRmCA T1V. 


IA1 

e fn’ispirl )a forza die dovrei avere trovandomi ili 
simili congiunture. Così percliè io amo Dio non son 
tenuto a lasciare il mondo e ritirarmi, pure io son 
tenuto a starmi preparato all’imo c l’altro; imperoc- 
ché la mia debolezza poti ebbe essere tale, die ’lmon- 
do saria evidentemente uno scoglio alla mia inno- 
cenza, e me ne potria guardare il solo ritiro. Rinun- 
ziare alle mie ricchezze, è sol nella Dottrina di Cri- 
sto un semplice consiglio: ma esser pronto a riniin- 
ziarle, egli è un rigoroso precetto; attesoché l’espe- 
rienza potria convincermi, ch’io non posso ritenerle 
senza attaccarmi ad esse, né attaccarmi senza perder- 
mi. Iddio non mi comanda di sopportare il martirio, 
ma comandami Tesser disposto a sopportarlo, per- 
ché nascer potrebbe tal occasione, che il martirio si 
fosse una prova indispensabile della mia fede. Però 
Tertulliano parlando della fede de’Cristiani, nobil- 
mente dice, che ella ci rende debitori di noi stessi a 
Dio, insino ad obbligarci a sopportare il martirio per 
lui, ogni qual fiata lo richiede la gloria sua : Fidem 
Martjrrii debitricem ( Tertull. ) 

Pertanto la carità non meno v’aggrava di questo 
debito. Ditemi dunque, o Cristiani: quando i .Marti- 
ri nelle persecuzioni lasciavansi svenar come vittime; 
quando lasciavansi ardere nel fuoco; quando stendere 
su le ruote,ed cenici, e perl’amore di Diosostcnevano 
con un coraggio invincibile tutta l’asprezza de’tor- 
menti, faceano un’opera di soprappiù, poteansene 
dispcnsare?No:ma ciò era necessario conforme la leg- 
ge della Carità: e se non avessero avuto una sì fatta 
risoluzione,e coraggio, sariano stati riprovati da Dio. 
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Il V.ingplo ce l’sITcrma; e perciò scomunicavans! co* 
loro, die non resistevano infino al total spargimento 
del suo sangue. In i.scambio di compatire la lor debo- 
lezza, dicliiaravansi Apostati, tronca vansi come mem- 
bri indegni di Gesù Gri.sto. I Martiri, clic trionfavan 
della crudeltà de'manigoldi, eran solamente lodati 
per aver fatto il suo dovere, non mai per aver fat- 
to più del suo dolere. Se’l timore li avesse fatti soc- 
combere, in vece delle benedizioni die lor dovea la 
Chiesa, avriano avuto sol fulmini e anatemi. Ma che? 
il comandamento deH’aniar Dio estendevasi dunque 
sin là? Si mici cari Uditori : e se noi stupiamo, ciò 
proviene dal non avere noi ancor principiato a co- 
noscere Dio, nè a misurar la perfezionedciramor suo 
dalla severità delle leggi del Mondo. Imperocché tal 
è la fedeltà, di che glorìansi gli uomini nel Mondo 
riguardo al suo Principe, e alla sua patria. Sol si fa 
il suo dovere tra gli uomini, quando s’è pronto a mo- 
rire per gli uomini : e non solo si fa il suo dovere, 
ma questo dovere divieneun punto d’onore. Veggia- 
mo quotidianamente i saggi del mondo sacrificare a 
lui il suo riposo, la sua sanità, la sua vita, c perchè 
spesso sol .si propongono fini umani, perciò e’ sono i 
martiri del Mondo. Perchè dunque .sembrerà strano 
a noi, die Iddio domandi altrettanto almeno da quei 
clic li amano, e che la carità abbia i suoi Martiri, 
come il mondo ba i suoi ? 

Intanto miei cari Uditori, se si trattasse di dare 
a Dio questa testimonianza del nostro amore ci sa- 
remmo noi disposti? Se convenisse in questo punto 
o riiiuDziara lui,omorire,trovercbbcsi qnalchèmar- 
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tire Ira noi ? Dispensatemi^ Cristiani, dal rispondere 
a un quesito, ch’esporrebbemi forse, o al troppo pre- 
sumere della vostra costanza, o al troppo diflidare 
della vostra timidezza. Quel che io so, e die tutta 
la Teologia m’insegna, si è, miei fratelli, che s’ ab- 
biam noi questo amore, che è il gran comandamen- 
to della legge, senz’altra preparazione di spirito e di 
cuore noi siamo in ìstato d’essere i martiri del no- 
stro Dio; e se mancaci qualche cosa per essere i mar- 
tiri del nostro Dio, qualunque sentimento altronde • 
noi abbiamo di lui, non per anche abbiamo questo 
amore, che sì espressamente nella legge ci vien co- 
mandato. Alcuni aifermano esser perìcolo di far tali 
supposizioni; ed io sostengo che sì fatte supposizioni 
son d’un’utilità infinita. Perchè? primieramente per 
dare a noi un’alta idea dell’ eccellenza e grandezza di 
quel Dio, cui noi serviamo; secondariamente per 
ispirarci, quando si bada ubbidirlo, sentimenti nobili 
e generosi; finalmente per umiliarci, e confonderci, 
quando manchiamo a certi doveri facili e comuni, 
mentrechè la carità c' impone obbligazioni così 
grandi. 

Ma queste supposizioni vivamente concepute 
possono indurre alla disperazione? Sì, Cristiani, elle 
il po3sono;ma chi ? Coloro che presumono delle sue 
proprie forze, e non coloro che contidan nelle for- 
ze della grazia;attc$ochè per lo contrario niente può 
più animare la nostra speranza, che la grandezza e 
dìilìcoltà di questo comandamento. Imperciocché ba- 
stami rintcndere, che Iddio m’obbliga, e ciò che in 
finitamente supera ogni mia possanza, è clic son 
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crrto clic' Iddio, iì quale è fedele, infal!iT>i]nnenfe d.l- 
rammi soccorsi proporzionati a fare ciòcliee’mi co- 
manda Ed eccovi tulio il sostentamento della spe- 
ranza cristiana; dovccliè i precetti minori per Eap* 
parente sua facilità fanno spesso nascere la presunzio- 
ne. Eli, mici fratelli ! adesso io concepisco, onde 
jtrocede relTicncia, per dir meglio ^onnipotenza del- 
la carità divina, quando mi si diceva già tempo, che 
sol bisognava un’ alto d'ainore di Dio per iscan- 
cellnre ogni peccalo, quando mi s’allegava l’esempio 
della Maddalena, la quale con questo sol allo inter- 
no crasi mondata di tutte le macchie della sua vita; 
quando mi si citavano i Padri della Chiesa, i quali 
tinanimì affermano, che quest' allo .s’ è sincero, ha 
tanto di virtù per giustificare un peccatore quan- 
lone ha il Hallesimo e ’l martirio; ancorché io credes- 
si queste verità, perchè fondale suH’autorilà della 
fede, tutta volta io non ne poteva restar pago, per- 
chè non ne penetrava il secreto. Ma ora, mio Dio, 
non piò ne stupisco, imperciocché egli è ben giusto 
che ’l nostro amore verso di voi essendo una dispo- 
sizione al martirio, abbia tanto di potere quanto il 
martirio, c abbracciando tulle le prortiesse e tutte 
l'obbligazioni del battesimo, sia così santific.inte, e 
così purificante come’l balirsimo. Ma se ciò è vero 
Cristiani, e se quanto ho detto, tutto è necessario 
per produrre un atto d’amore di Dio, qual è (piegli 
che ama Dio? Questo è un mistero di predestina- 
zione, che non s’aspetta a noi l’esaminare. Iddio ha 
i suoi predestinali e li conosce. Non prendiameene 
pensiero, se quelli siano in grande o in piccioi nurae- 
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ro;mn studiamoci di lare quanto possiamo dai canto 
iio'ilro, per essere arrulali ancor noi in quel santo 
dr.'i|)pellu. L’Apostolo "iltavnsi o^ni dì a’ piedi del 
Padre delle niiserieordie, per ilitnandai{;li la seiei'ia 
sop'raniinenle dell’anior suo- Faccianio la niedcsiina 
pre^liiern, e diinandianioj^li questa scienza, clic èia 
]>rinia di tulle le scienze. Uiciainogli con S. Agosti- 
no: Sero te amavi. Aid, Signoie! troppo tardi vi ho 
amalo, dieoio a mia confusione, e riconosco con mio 
dul'Me che in lutto ’i corso della mia vita non ho 
fatto forse mai un sol allo del vostro amore. F. come 
areilo io fallo, mio Dio, menlrechè io non sapea in 
che consiste, nè che contiene? Ma ora che io ne so- 
no amniaeslialo, voglio alla line amarvi con tutta 
l’eslension del mio cuore, e con tulle le forze della 
mia anima. Voglio ( io dico ) amarvi, come voi me- 
ritale d’essere amato, e come volete, con un amor 
di prelazione, con un amor di pienezza, con un amor 
di perfezione. Fate ciò, miei cari Uditori, e viverete; 
JIoc fac et vives. ( Lue. 10. ) E dopo avere amato 
Dio nel tempo, l’araerele voi, e possederete nell’ e- 
teruità beala, che io vi desidero ec. 
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DELLA CO.WERSION DELLA MADDALENA 
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Propter quod dico libi, remittuntur ci peccala 
multa \ quoniam dilexit multarne 


Così il Salvatore del Mondo rispose al Fariseo, in 
parlando di questa femmina peccatrice, la cui con- 
versione ci rappresenta il Vangelo di questa mane: 
risposta di cui servomi, non per far l’elogio di que- 
st’ illustre penitente, ma l’elogio dell’amor divino 
il quale santificolla. Il peccato della Maddalena fu 
l’aver molto amato, e per una mutazion evidente 
della mano dell’Àltissimo, la santità della Maddale- 
na consiste nel molto amare. L'amor suo aveane 
fatta una schiava del mondo; e per un effetto mira- 
bile della grazia l’amor suo ne fece una predestina- 
ta e una sposa di Gesù. Quella ch’era stata sua col- 
pa, divenne sua giustifìcazione; e l'amor casto del 
suo creatore fu ’l rimedio salutevole, che in un mo- 
mento risanolla dell’amor impuro e profano delle 
creature. Miracolo delTamore di Dio, che ho a pi- 
gliarmi per soggetto di questo ragionamento. Mira- 
colo, che Iddio per una singoiar provvidenza ha vo- 
luto render pubblico, affinchè i peccatori del secolo 
io questo esempio avessero un possente motivo di 
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fiducia, e un modello perfetto di penitenza. Un pos- 
sente motivo di fiducia, per non cader nella dispera- 
zione, comecliè lontani esser possano dalle vie di 
Dio, e un modello perfetto di penitenza, per non 
dare in una perigliosa prosunzione della misericor- 
dia di Dio. Imperciocché ora io dir potrei a un’ani- 
ma mondana turbata da’ rimorsi della coscienza , 
ciò che S. Ambrogio dice a Teodosio Imperadore : 
Qui secutus es errantem, sequere poenitentem. 
( Antbr. ) Quel Santo Vescovo parlava di Davidde : 
Io, o mio caro Ascoltante, parlo della Maddalena, e 
vi dico: S’avete avuto la sventura di seguir questa 
peccatrice negli errori del suo vivere, rincoratevi, 
poiché comunque peccatrice ella si fosse, ha potuto 
trovar grazia innanzi a Dio. Ma dall’altro canto tre- 
mate, s’avendola seguita ne’ suoi errori, non avete 
il coraggio di seguirla nel suo ritorno. Imperocché 
che decsi, e può sperar di voi, se non approfittate 
d’un esempio sì vivo, dopo aver lui convertito tan- 
t’anime indurite, e se non fa le più forti impressioni 
sopra di voi? La Maddalena è la sola, che nel Van- 
gelo troviamo essersi a Cristo indiritta senz’ altro 
fine, che d’ottenere la remissione de’ suoi peccati. 
Molti, eziandio uomini carnali, ricorrevano a lui per 
grazie puramente temporali, per essere guariti dalle 
lor malattie, per esser liberi dal Demonio, che li 
tormentava. Ma la Maddalena di già cristiana e di 
spirilo e di cuore, cercando il Salvator degli uomi- 
ni, cerca solo la guarigion della sua anima, e con- 
vinta che ’l suo peccato e '1 sommo e unico suo 
male, nuU’allro miracolo domandi^, Sjtivo quello 
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della sua conversione. Veggiamo come ella vi per- 
venne, e primieramente imploriamo il soccorso del 
Cielo per l’ intercession della Madre di Dio. Ave 
Maria. 

Mi si presenta sul bel principio una quistione , 
la cui dilTicoltà Fondala su lo stesso Vangelo ha bi- 
sogno di dichiarazione, cioè a dire, se i peccali Fu- 
ron rimessi alla Maddalena, perchè ella molto amò; 
o s’clla molto amò, perchè i suoi peccati cranle sta- 
ti rimessi. Se ho a giudicarne dalle parole del mio 
testo, la prima di queste due proposizioni è indubi- 
tabile, avendo il Salvator del mondo dichiaralo con 
termini espressi, perdonarsi a questa penitente mol- 
ti peccali, perchè molto ella amò: Remittuntur ei 
peccata multa, quoniam dilexit multum. (^Luc. 7.) 
La seconda , sebben contraria in apparenza, non è 
men certa, essendo lei una necessaria conseguenza 
del ragionamento, che dappoi fa il Figliuolo di Dio, 
e cavata dalla similitudine de’ due debitori, de’ qua- 
li Tulio cui più rimeltesi, stimasi più tenuto ad 
amare, che l’altro cui meno si rimette. DondeCrislo 
pretende di conchiudere che la Maddalena dunque 
amava più che ’l Fariseo, perchè a lei crasi perdo- 
nato più di peccati : Quis ergo enim plus diligit? 
Aestimo quia is, cui plus donavit. ( Ibid. ) Egli è 
facile. Cristiani, conciliar queste due proposizioni; e 
per ridurle a un puolo^di morale, entro cui m’atten- 
go, ma che sarà d'una grande istruzione, diciam col 
Crisostomo, che Tuna e Taltra è ugualmente vera ; 
cioè a dire, ugualmente egli è vero, che la Maddale- 
na ottenne la remission de’ peccati perchè molto 
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flvcva amato, e che ella mollo amò perchè areva oU 
tenuto la rcmission de' peccali; di modo che ’l per- 
dono concedutole da Cristo Signore^ fu tutto ad un 
tratto ed cll'eUo e principio dell’anior suo. Per me- 
glio intendere il mio pensiero, distinguiamo un dop- 
pio amor di Dio; l’uno che precede la conversione , 
l’altro che la siegue; l’uno eh’ io chiamo amor di 
penitenza, l'altro amor di gratitudine ; l’uno che fé 
rientrar la Maddalena in grazia con Gesù, l’altro 
che la fé pienamente corrispondere alla grazia, che 
ella aveva ricevuta da Gesù. Allenti. La Maddalena 
ancor mondana e peccatrice, lasciata la via della 
perdizione, sentissi tutta ad un tratto tocca da un 
pentimento, ma da un pentimento pien di fìdanza; e 
così ella piacque al Figliuol di Dio. La Maddalena 
convertila, e mossa dall’ insigne henefizlo teste rice- 
vuto nel perdono delle sue colpe, fu tutta ad un 
tratto penetrala da una perfettissima gratitudine, e 
a nuli’ altro più pensò che a consacrarsi per sem- 
pre al Figliuolo di Dio: eccovi sciolta la diflicoltà 
proposta nel ])rincipio. Imperciocché io dico, l’amor 
del pentimento fu quello che racconciliò la Madda- 
lena con Gesù, e aggiungo che una sì presta riconci- 
liazione con Gesù accese nel suo cuore l’amor di 
grcititudine, che per sempre congiunsela all’adorabi- 
le c amabile suo maestro. In due parole: i suoi pec- 
cati furono a lei rimessi, perchè ella molto amò con 
qucjl’amore che ispira un vero pentimento : questa 
sarà la prima parte; ed ella mollo amò con quell'a- 
more che ispira la gratitudine, perchè i suoi peccali 
erauo a lei stati rimessi: questa sarà la seconda p.ìr- 
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te. L’una giustificherà la misericordia del Salvatore 
verso la Maddalena, e l’altra insegneravvi come la 
Maddalena adempiè quanto ella doveva alla miseri- 
cordia del Salvatore. In questo si è tutto ’l mio in- 
tendimento. 


PRIMA PARTE. 

Io introducomi nella prima mia proposizione col 
pensiero di S. Gregorio Papa; e attonito non meno 
che quel gran Dottore del sommo potere dell’amor 
di Dio, e del miracolo attribuitogli dall’odierno 
Vangelo, domando: egli è dunque il vero, che per 
trovar grazia innanzi a Gesù, il solo atto d’amore 
che ella formò, dopo tanti mali fu rimedio bastante 
alla guarigione della sua anima? Egli è il vero che 
una peccatrice carica di tante colpe senz’altro sfor- 
zo e senz’allra disposizione merìtossi d'essere appie- 
no e perfettamente giustificala? Sì, Cristiani, egli è 
vero, e non solamente vero, ma anche di fede. Per- 
chè ella molto amò, molti peccali, cioè nel linguag- 
gio della Scrittura, lutti i peccali furono a lei rimes- 
si : Reniittuntur ei peccata multa, quoniani dilexit 
vmltum. (^Luc. 7. ) Quinci tuttavia non siegue, che 
'1 Figliuolo di Dio perdonando a lei, sia .stato prodi- 
go della sua grazia, non che l’abbia data a prezzo 
vile, nè che la sua bontà abbiala fatta cedere a’ suoi 
diritti a discapito della sua giustizia. Anzi io affer- 
mo, c con ciò vo’ consolare i [leccatori, dando loro 
a conoscere il dono di Dio, e giustificando la mise- 
ricordia del Salvatore, io allcrmo, che ’l solo amore 
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coneeputo nel cuore della Maddalena nel momento 
che ella conobbe Gesù^ fu la soddisfazione più intie- 
ra, che aspettar potesse Gesù da un cuor contrito e 
umiliato. Io affermo, che senz’altro sopraggiungervi, 
questa sola soddisfazione pesata nella bilancia del 
santuario, ebbe una giusta proporzione col perdon 
di Gesù concedutole. Entriamo, o miei cari Ascol- 
tanti, ne’ sentimenti di quella illustre penitente. 
Spieghiamo, se sia possibile ciò che in lei operò lo 
Spirito divino nel punto della sua conversione. Mi- 
suriamo tutta la grandezza, ed estensione di quel 
perfetto amor di Dio che la santiheò; e veggiamo, se 
la felicità del Salvatore in riceverla, e rimetterle i 
suoi peccati, pregiudicò in verun modo olle leggi più 
strette e più severe della penitenza. 

Io adunque. Cristiani, distinguo, e priegovi di 
meco distinguere quattro cose , che il Vangelo 
espressamente facci osservare nella Maddalena : il 
suo peccato, l’origine del suo peccato, la materia del 
suo peccato, e lo scandalo del suo peccato. 11 suo 
peccato, che fu la sua vita sregolata e dissoluta, l’ori- 
gine del suo peccato, che fu la debolezza, e mala 
inclinazione del suo cuore: la materia del suo pec- 
cato, che fu il suo lusso, e sensualità ; Qualmente lo 
scandalo del suo peccato, che fu '1 pericoloso e fu- 
nesto esempio, che ella avea dato a tutta la Città di 
Gerusalemme' Mailer in civitate peccatrix, {Lue, 
7. ) Mirate, con un effetto assai mirabile a che rime- 
diò lutto ad un tratto quell’amore che ella concepì 
verso Gesù. Quel santo amore purgò il suo |>eccalo, 
quel sunto amore puriGcò l’origine del suo peccato. 
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quel santo amore consacrò a Dio la materia del suo 
peccato: e finalmente riparò Io scandalo del suo pec- 
calo. E’ purgò il suo peccato, ristabilendo nel cuo- 
re della Maddalena 1’ impero di Dio distruttovi pri- 
ma dal peccato. Puri6cò Torigìne del suo peccato, 
voltando tutti gli affetì , e tutta la tenerezza della 
Maddalena verso Gesù, oggetto degno di essere 
sommamente amato. £’ consacrò a Dio la materia 
del suo peccato, ispirando alla Maddalena il pensie- 
ro di spargere su’ piedi di Gesù un unguento pre- 
zioso, e facendole trovare infin nel suo lusso con 
clic onorare il suo Dio, e nella sua stessa vanità con 
che fargli un sacrifizio . Ed e’ riparò lo scandalo 
del suo peccato, determinando la Maddalena a can- 
giar vita con una famosa conversione. Non ho io 
dunque ragion di dire, che ’l solo amore fu una pe- 
nitenza compiuta; e una penitenza sì efficace, che, 
se m’ è lecito il dirlo, la stessa misericordia del Sal- 
vatore non vi potè resistere? Ripigliamo con or- 
dine ciascheduno articolo, e in grazia seguitemi col- 
Tattenzione. 

Il suo peccato fu la dissolutezza de’ costumi. 
Niente diciamo di più, e atteniamoci al Vangelo che 
ci è di regola. Àbbiam solo generalmente os.servato, 
che la Maddalena era peccatrice; ciò deeci bastare ; 
e ’l rispetto dovuto a questa penitente vìa più cele- 
bre per la sua conversione che per la sua dissolu- 
tezza, non ci permette lo spiegarci di avvantaggio . 
Mulier in civitate peccatrix. 

Se in un altro ragionamento io ho parlato più 
^ diffusamente di questo Peccato, io mi son valuto 
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delle parole tulle pure di S. Paolo. Mi son creduto, 
essendo sagre, di poterle ad esempio di quel grande 
Apostolo adoperare in un Uditorio cristiano; e quei 
che m’ hanno ascoltato, sanno con qual riguardo, 
tuttoché elleno sagre si fossero, in vece d’esporne 
il senso, io sol le ho leggermente accennate. Quan- 
do S. Paolo con un’ intiera libertà rinfacciava a' fe- 
deli certi vizii enormi, ovvero studiavasi d’ impri- 
mere in loro l’enumerazione e la pittura, che lor ne 
faceva, contentavasi di prevenirli, dicendo loro;Fra- 
telli, che voi voleste un po’ combattere le mia im- 
prudenza , pure comportatela in grazia; impercioc- 
ché v’ é noto l’ardente mio desiderio di vedervi tut- 
ti degni d’e.ssere presentati a Cristo come una ver- 
gine senza macchia : Utinam sustineretis modicum 
(juid insipienliae meae, sed et supportate me\ ae- 
mulo r enim vos Dei aemulatione. Despondi enim 
i'os uni viro virginem castarn exhibere Christo. 
( 1. Cor. 11.) Io ho usalo la mede.sima precauzio- 
ne ; e comunque indegno io siami di pormi appetto 
di qiicH’uomo Apostolico, Iddio m’ é testimonio che 
’l medesimo zelo ra’ ha condotto a farvi i medesimi 
rimproveri, c le medesime riprensioni. Confondete- 
mi, Signore, se mai mi dimentico il line, per cui mi 
avete nifnlata la grazia del vostro Vangelo. Dunque 
i Cristiani di que’ primi tempi non aveano a male 
ciò che rinfacciava loro S. Paolo con tanto di forza^ 
e .senza dolcezza veruna ; ma persuasi dell’ impor- 
tanza e necessità d’una sì fatta istruzione, riceveanla 
con una docilità perfetta. N’eran edificali, mossi, 
penetrali, o d’una santa compunzione essendone rei. 
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o (T un timor salutevole essen<lo .ancorcT nell’ inno- 
cenza. Io avea ragion di credermi, die troverei le 
medesime disposizioni in voi, e che una morale giu- 
dicala da S. Paolo buona jjer lo secolo della santi- 
tà, poliehhe ancor esserlo via più per un secolo 
cosi corrotto e imperversato, com’ è il nostro. Io 
mi son ingannalo : questo secolo tuttoché corrotto , 
ha avuto in ciò più di lielicalczza che qm^llo della 
Chiesa nascente. Ciò che ho dello, non è piaciuto al 
Mondo: e Iddio voglia che 'l mondo condannando- 
mi abbia tenuto almeno le misure del rispetto . 
Religione, pietà dovute al ministero: impeiocché 
io so, che nulla è dovuto alla mia persona. Oh! me 
felice , se veggendomi condannalo dal Mondo , 
sperar potessi d’aver confuso il zelo e glorilicalo 
Dio ! Oh! me felice, se la censura del Mondo non 
ha fatto perdere a ciò che ho detto, niente della 
sua eflicacia e utilità, e se ci furono dell’anime, 
le quali, come i primi Cristiani, sicn stale non 
solo istruite, ma convertite! Ciò che piace al Mon- 
do, non è sempre il meglio, nè ’l più necessario al 
Mondo. Ciò che gli dispiace, sovente è la medicina, 
che comuii(|ue amara esser possa, lo dee guarire. 
Offerendosi di simili verità e scandaiczznr.sene, egli 
è uno de’ segni più evidenti del bisogno che se n’ha, 
lùlificarsene, e applicarle a se stesso , egli è una 
jirova la più certa d’un’anima saggia, la quale cerca 
il Regno di Dio. Ma a voi aspettasi, o Signore, il di- 
scernere, c que’ che se ne sono abusali, e que’ che 
so ne sono approfittati. Voi siete lo 'crntatore dei 
cuori, f voi conoscete, clic non per mia difesa io co- 
Tuvio AXVl. 17 
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sì ragiono, ma per l’onore della vostra parola. Che 
importa ch’io sia condannato ? Ma molto importa, 
mio Dio, che la vostra parola si rispetti. Torniamo 
al nostro proposito. 

Il peccato della Maddalena fu la dissolutezza del 
suoi costumi; ovvero per comprender con termini 
manco odiosi tutte le sregolatezze, alle quali s’ ab- 
handonù quando Iddio per un giusto castigo ab- 
baiulonolla a se stessa, e a’ suoi propri desiderii^ di- 
ciamo che ’l suo peccato fu ’l suo orgolio e ’l suo 
proprio amore, e un’ idolatria segreta delia sua 
persona, un’ ambizione malvagia d’essere non che 
amala, adorata. In effetto, dice Zenone di Verona, 
ella fu dissoluta sol pei che fu vana, e amossi fuor 
di mudo. Ma ’l divino amore che ferì il cuor suo, 
seppe ben vendicare Iddio dell' uno e l’altro pecca- 
lo. Imperocché a questo amor proprio che acceca- 
vala, sostituì un odio santo di se stessa, e ’n vece di 
(|uello orgoglio eh’ era stalo la siia passiòn duiui- 
iiante, ispiiullc una profondissima umiltà. 

Ella amò; Dilcxil', e per una conseguenza ncccs- 
ria |)riiicipiò a odiare se stessa. Poiché come avria 
ella potuto amare il suo Dio, e non odiare se stessa, 
amando quel Dio di purità e di santità? E sol veg- 
gen'do in se corruzione e peccalo, come avria potu- 
to non concepire contro di se non pure del dispre- 
gio, ma dell’abborrimcnto? E come con questo ab- 
borrimento non avria infin allora esercitato ciò che 
sembrava sol convenire aH’aiiime perfette, ma che 
essa giudicò vie piu contrarie ad una peccatrice, che 
a chi si sia, cioè il rincgarc se stessa, il distaccarsi 
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da se stessa, il morire a se stessa? Come, io dico, non 
saria ella stata riempiuta di sì fatti sentimenti, dap- , 
poiché riscliiarata da’kimi delia grazia, mi rossi co- 
me un mostro innanzi a Dio? come una creatura in- 
fedele che non avea mai conosciuto Dio, o che a- 
vendolo conosciuto non aveagli mai reiuluto quella 
gloria ch’è dovuta a Dio, come una creatura rubel- 
la, che sì lungo tempo avea fatto profession pubbli- 
ca di violar tutte le leggi, di solennemente oltraggiar 
Dio, che nella sua persona avea profanato tutti i 
doni di Dio, che con un abuso degnissimo di castigo 
crasi servita centra Dio di quelle grazie stesse, che 
ricevute avea dal medesimo Dio. 

Ella amò: Dilexif, e dal momento che amò, 
rimasesi da quelle cure disorbitanti d’ una fragile 
beltà, nelle quali erasi sempre occupata. Miratela 
appiè di Gesù, co’capegli sparsi, colla faccia china, 
e cogli occhi molli di lagrime. Quivi raj)presentaci 
il Vangelo un’esemplare dcH’amor proprio aniiichi- 
Jato. In tale stato pensa più ella a ciò, che la può 
render ammirbile? Teme ella di render sozzo a forza 
di pianto e disfigurato il suo sembiante? Dolendosi 
del suo peccato, ha ella sopra di ciò un minimo 
rammarico? No, no, dice S. Gregorio Papa; non più 
soo questi i suoi pensieri. Questo volto, diceva la 
B. Paola disingannata del Mondo, accesa d’un vero 
desiderio di soddisfare a Dio : questo volto che da 
me fu idolatrato, e cui contro la legge di Dio tante 
fiate studiata mi sono d’abbellire con dannevoli ar- 
tifizii, dannisi ora per un obbrobrio eterno; Turpe- 
tur facies illa, quam toties cantra Dei praeceplum 
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cerussa et pnrpurisso depinxi. (Ilier. ) Considerate 
. mie Signore^ queste parole di S. Girolamoj e se sie- 
te Ciisliane, non aniejionclé al sentimento di quel 
grand'uomo, il (juale è anche il sentimento di lutti 
i P.idri, rerrorc d una falsa coscienza che vi seduce; 
Juicìcs il la, rpiani toties cantra Del pracceptum 
cerussa et pnrpurisso depinxi ; questo volto che 
tante volte ho voluto disformare con colori accatta- 
ti, eil al f|uale ho dato un liscio menzognero contro 
i divieti e ’l voler del mio Dio. Una cotal sctilcnza 
contro di se diede ancor Maddalena convertita. Scan- 
cellisi per sempre questo brio sfuggevole; questi oc- 
chi divengano due fonti per innaniar la lena colle 
mie lagrime; <]ucsli capegli, soggetto della mia vani- 
tà, a null’altro più servano, che alla mia umiliazio- 
ne; e (|ucsla carne sia in avvenire una vittima di 
morliticazionc c d'austerità. In vece d’amar se stes- 
sa, vorria ella distruggersi; e perchè Iddio divieta 
(jiiesto dislrnggimcnto volontario, almj-no ella oflie- 
si a lui come una vittima viva per sacrificare se me- 
desima a lui, e più lungo tempo e più sovente. 

Llla amò : Dilexit-, e perchè amò volle fare a 
Dio un risarcimento solenne, e come un onorevole 
emenda di tutti i tentativi della sua supeihja. Pro- 
stratasi ajipiè di Gesù, le sovviene, quanto era stata 
ella gelosa d aver nel Mondo adoratori, cioè, uomini 
quasiché nati per lei; uomini non pure pazzi e in - 
sensati, ma s.acrileghi ed enif)j per lei, uomini pron- 
ti per lei a rinunziare al culto del suo Dio, pronti a 
sacrificare a lei la sua Uberlà, il suo rijìoso, le sue 
sostanze, ho detto poco, la sua coscienza e salute 
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atlesocliè l’ambizione d’una femmina del mondo in- 
lino a tanto s’estende. Gl' Israeliti alzavaiio il Dio 
de’loro Padri, sacrilicando a Iddio di legno o di pie- 
tra: ii’im scnlfidbus suis ad aeinulationein eum pro- 
vocaverunt.( Ps. 77.) E questa femmina pcecatriee 
avealo oltraggialo, quasiché mosso a gelosia, col- 
l’oppor a lui nella sua persona un Idolo di carne. Le 
sovviene delle reti lese da se aH'innocenza dell’ani- 
me, degl’inganni orditi per sedurle, delle lusinghe 
usale j)cr corromjìcrle, degli efi'elli da se falli na- 
scere ne’loro cuori. Di tutto questo le sovviene ; e 
aprendoleiddio gli occhi, le par di vedere, o per me- 
glio dire, vede in ispirilo con terrore in mezzo alle 
fiamme deU’Inferno peccatori senza numero ila su 
precipitali inun’elerna condannagione.TanlilialTichi, 
dc’({uali una mal saggia domestichezza era stala Ira 
quelli ed essa il vincolo delle più mortali consuetudi- 
ni, tante conversazioni delle quali la licenza avea lor 
fallo perdere ogni vergogna j tante libertà, contra le 
quali la sua coscienza con mille rimorsi, ma tulli 
inutili avea così spesso reclamalo; tanti molleggi di- 
sonesti nel discorrere; tante immodestie neirazioni; 
che dirò io? tanl’allre cose che ella saj)eva tlal suo 
canto essere stali grinvili pericolosi deirallrui Ricr- 
ealo, lutto le risovveniva; e.quel solo desiderio rii 
piacere altrui, lecui ])erniziose conseguenze non avea 
mai concepule; quel desiderio di piacere, che inlino 
allora avulaavea per un nulla, ora le parve uidahisst; 
ma un abisso profondo e spaventevole, che secondo 
respressione dello Spirilo Santo, tirandola in altri a- 
bissi l’avea condoUa agii eslreuii. Eccovi ciò die l’a- 
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mor suo, cioè un amor tutto santo le fe conoscere; 
ecco di die ella in se stessa mille volte si confuse. AliF 
ella diceva al suo Pio nel fervor d’una contrizione 
la più santa : dunque, Signore, non son io stata in- 
lin a qiiesl’orn nel mondo, che per farvi guerra, che 
per rapire alla vostra grazia le sue conquiste, che 
per essere im’inimica dichiarata della vostra gloria ? 
Non sono io dunque vivula, che per perdere ciò che 
voi salvare volete, che per distrugger 1’ opera della 
vostra redenzione, che per far [>erire animedi cui sie- 
te venuto in traccia, c vi sono di già tanto cost.ile? 
I\Ia die altro oggimai fare io posso, mio Dio, salvo 
che tanto amarvi, quanto ho -amato me stessa ? sal- 
vo che studiarmi di piacere tanto a voi, quanto ho 
avuto la sventura di piacere anzi ad ogni altro che 
a voi ? Con che meglio io posso risarcir tante ingiu- 
stizie commesse contro di voi, e tanti peccati, che 
con (picsto sincero e puro amore, il cui prezzo ine- 
stimabile ho iiieomiiiciato a conoscere? 

Ella amò: Dilexit; e tutte quest’ ingiustizie fu- 
ron purgale; ella amò, e tutte queste colpe ottenne- 
ro il perdono. Quinci non concludete. Peccatori che 
nv’ascollalc, clic ’l nostro Dio è dunque un Dio mol- 
to facile e indulgente; colesta conclusione nel senso 
in che voi la rieevete,*saria un errore, e cotesto er- 
rore potriavi essere più funesto che la vostra stessa 
sfrenatezza di vivere. Ma quinci concludete, che l’a- 
more di Dio ha dunque una virtù superiore a qua- 
lunque cosa noi concepiamo. Quinci concludete, che 
Tamordi Dio è adunque forte così, come la morte 
stessa, cioè così meritorio c così grato a Dìo, ,come 
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M Martirio. Quinci concludete che l'atnore di Die 
è dunque così santo e così santiflcaule come ’l Bat- 
tesimo. Quinci concludete, che in paragone dell’ a- 
niore di Dio ogni soddisfazion dell'uomo peccatore 
è dunque poco eflicace; e che separala daH’amor di 
Dio ella anco non è di nessun valore; e in ciò io sa- 
rò d^accordo con voi. Ma ancor voi sarete tenuti a 
restar meco d'accordo, che pochi peccatori amano 
adunque Dio come la Maddalena lo amò, inCno a 
odiare se stessi, infino a rinegare se stessi; che per 
conseguenza pochi peccatori, ezì.andio quando pen- 
sano di convertirsi, amano sinceramente Dio, mer- 
cechè amar Dio .senza odiare se stesso, senza rine- 
gare se stesso, egli è un amarlo, e non Tamaro. 

Non solamente Tamor di Dio purgò ’l peccalo 
della Maddalena, ma ne purificò T origine. Questa 
origine era il suo cuore, un cuore afiTelluoso e tene- 
ro. Per purificarlo adunque ella amò : Dilexit; ma 
amò, diceS. Agostino, chi non può amarsi con trop- 
po di passione e di tenerezza, e perciò cangiossi il 
suo stesso afTello e la sua stessa tenerezza in merito 
e in virtù. Ella conobbe che non indarno Iddio a- 
veale dato un cuor tenero; che quel cuore era fallo 
perlni;ie se infino allora crasi volto altrove, ciò ac- 
caduto non era, perchè tenero e’ si fosse, ma perchè 
egli era tenero verso di chi esserlo non doveva. Ella 
non si credette, che un cuor convertito esser doves- 
se un cuor arido, un cuore duro, un cuore freddo e 
agghiacciato. In luogo di crederlo, ella suppo-e e a 
ragione, che per essere un cuore convertilo e’biso- 
gnava che fosse un cuore ardente, un cuor zelante. 
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un cuor affclluoso, un cuor capace d'csser mosso 
cd accesso; e trovando ella nel proprio cuore tulle 
queste qualità, giudicò di doverlo d’alloia iiinan'/i 
liir servire solamente ad amare con più tenerezza 
ipiel medesimo Dio, da cui arcalo ricevuto, e per cui 
troppo di durezza aveva avuto iniino allora E que- 
sta tenerezza cosi rettificala esser potendo d’un uso 
eccellente per. la sua penitenza, in vece d’opporsi a 
lei, sforzossi iroccrcscerla ; e siccome ne’ primi se- 
coli della Cliiesa a misura die andavasi stabilendo 
la Ielle sulle rovine del Paganesimo non distrugge- 
vansi i templi, dedicati agl’ Idoli, ma purifica varisi, 
de.licandoli al culto del vero Dio : cosi i’amordi Dio 
prendendo il possesso del cuore di questa Peccatri- 
ce, non ne distrusse il temperamento, ma lo corres- 
se ; non le levò 1’ inclinazione che aveva all’amare, 
ma la pose in istato d’amare con sicurezza, facendo- 
la amar santamente. Questo cuore della Maddalena 
era stato, secondo la figura dell’ Apostolo, queU’oli- 
vasli o che solo prodotto avea frutti di maledizione ; 
ma in virtù della divina carità che fuvvi innestala , 
c’ divenne quel buon olivo, che d’ indi in poi sol 
jtrodusse frutti di grazia e di salute. O mio Iddio ! 
ijuaiito è amabile la vostra provvidenza, la quale ci 
ha rendufa così facile la più austera di tulle le vir- 
tù, qual è la penitenza! Quanto ha di dolcezza, la 
vo.stra sapienza, la quale talmente disposte ha le co- 
se, che senza cangiar natura, e col medesimo cuore 
datoci quando ci formò, di peccatori possiamo noi 
tlivenir giusti, e di carnali uomini spirituali e per- 
fetti I Se per convertirci a voi ci bisognasse annichi'- 
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larci e lasciar d'essere ciò che siamo, questo anuiclii- 
laaiento di noi stessi, benché per altro e' fosse ne- 
cessario, ci spaventerebbe. Ma la vostra grazia on- 
nipotente adattandosi alla nostra debolezza, per la 
nostra conversione servesi del nostro proprio tem- 
]>eraniento, e infin nelle nostre passioni fa trovare 
il rimedio alle medesime passioni, non essendocene 
alcuna, die purifìcata dal vostro amore non possa 
contribuire alla nostra santificazione. 

Passiamo innanzi. L'amor di Dio dopo aver pur- 
galo il peccato della Maddalena, dopo averne puri- 
ficala l’origine, ne consacrò la materia. Io chiamo 
materia del suo peccalo checche serviva a’ suoi pia- 
cevi c al suo lusso. Ella era una donna voluttuosa . 
Ella avea amalo gli odori, e tutto ciò che lusinga i 
sensi. ^moHi sempre dopo la sua conversione ; voi 
lo sapete, menlrecliè con un chiaro effetto della 
predizione del Salvatore, ciò che ella fece in casa 
del Fariseo, e ciò che sembra essere un movimento 
passeggero della sua pietà, anche oggidì vien pub- 
blicalo a sua gloria, ovunque annunziasi il Vangelo 
di Gesù Cristo. No no, disse ella nel punto felice 
che sentì 1’ impression della grazia e deH’aniore del 
suo Dio; a me non appartiensi il più cercare le deli- 
zie del vivere. Ciò mal-conviene ad una peccatrice, e 
peggio ancora ad una peccatrice penitente. Dunque 
iia d’uopo di delizie per un corpo che sol s’ è meri- 
tuto i fuochi eterni? Fia d’uopo d’unguenti per una 
carne, che infiuo ad ora sol fu una carne di peccalo, e 
in breve sarà in un sepolcro un soggetto di putredine 
Non .sia cosa più gitiala, o Signore, che (juesto cor- 
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po, clic questa carne, che tutto ciò che li ha voltati 
contro alla vostra legge, vi si consacri, e impieghisi 
ora per voi ciò clic tante fiate ho per me stessa pro- 
fuso? INIossa infatti da un tal sentimento porta seco 
un unguento prezioso esquisito, lo sparge su^ piedi 
adorabili di Gesù, rasciugali co' suoi capelli, innaf- 
fiali col suo pianto. Laonde, ripiglia S. Gregorio Pa- 
pa, ella trovò nel suo lusso medesimo il modo di 
onorar il Figliuolo di Dio, e nella sua vanità non 
che fargli ui? sacrifizio gradito : Et quot in se itn’e- 
nerit nblectanienta, tot de se obtulit holocausta. Ec- 
covi, Femmine del Mondo, una vera penitenza, sa- 
iirificare a Dio ciò che fu la materia del peccato. Per- 
chè essere convertita, ed essere così mondana, cc.sì 
vana, come si fu; ancora essere nella via della peni- 
tenza, c intanto esser così schiava del suo corpo, 
così dedita a’ piaceri, così sollecita di procurarsi le 
comodità della vita; ridurre il tutto a parole, a mas- 
.«^ime, a false risoluzioni: ella è una chimera, e confi- 
dare in cotal sua penitenza, egli è un accecare,*egli è 
un ingannare se stesso. 

Iddio non permetta, mie Signore, eh’ io voglia 
qui disaminare e dimostrarvi tutto ciò fa di mestieri 
che la penitenza riformi in voi ; oltreché questa enu- 
merazione andrebbe troppo in lungo, e sariasi ella 
forse il soggetto della vostra censura. Tuttavia in 
questa numerazione sono entrali i Padri della Chie- 
.sa, c gli stessi Apostoli, allorché si misero a regola- 
re i costumi. Travagliando loro in formare una Ilc- 
ligio') pura, salita, inco itaminata, non irlimarono 
clic questa Morale fosse disdiccvole alla dignità del 
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loro ministero. Laonde S. Paolo, quell’uomo rapito 
insino al terzo cit'Io, e che avea impara. o da Cristo 
stesso ciò che egli insegnava a’ fedeli, facea alle don- 
ne cristiane lezioni appartenenti alla modestia e 
semplicità degli abiti ; obbligandole certo sino ad 
una regolarità, contra la quale niente prescriverà, 
nè proverà mai lo spirito del Mondo; specificando 
loro quelle cose una per una, alle quali egli volea 
che rinunziassero ; e non credendo questa enumera- 
zione essere indegna delle sue cure apostoliche. Ma 
io vo’ questa mattina discendere insino a ciò: io vo’ 
costituirne giudici voi stesse. Vo' che considerando 
voi stesse, riconosciate sinceramente con lealtà cìÒl 
che v’è da correggere e torlo via dall’esterno delle 
vostre persone. Vo’ che' innanzi a Dio domandate a 
voi stesse, se cotesto lusso che va crescendo di gior- 
no in giorno, se cotesto soverchio d’ornamenti e va- 
ghezze accordisi bene coirumiltà della penitenza. E 
• se voi mi risponderete, coleste non esser colpe, nè 
averci nulla in tutto ciò che il rigore possa condan- 
nar di peccato, dopo avervi scongiurate a dispogliar- 
vi di cotesto sjiiritò interessalo, che riduce ogni co- 
sa al rigor del peccato, e reslrignesi alla pura obbli- 
gazion della legge, spirilo poco cristiano, spirito an- 
che pericoloso per la salute: chi dubita, francamen- 
te vi direi, che Iddio non condanni ciò, che cerla- 
incnte e per confession vostra serve per lo meno ad 
allcttare al peccalo, ciò ch'eccita passioni impure, 
ciò che m.antiene la mollezza, ciò che ispira l’orgo- 
glio? EiTelti sì pcrniziosi possono uscir d’una causa 
innocente, e incolpevole. Chi dubita per questa ra- 
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filone, ed anco indipendentemente da questa ragio' 
ne, clic tutto ciò esser non deggia la materia di quel 
sacrifizio die dovele a Dio come |)eccatrici ? Imper- 
ciocdiè disingannatevi oggiilì, io soggiugnerei, di 
qneirorrore, nel quale esser potreste, die la peni- 
tenza deggia solamente sacrificare a Dio ciò, di’ es- 
senzialmente è peccaminoso. No, la cosa non va co- 
sì. Col troncamento delle cose permesse si scontano 
i peccati commessi nelle cose divietale. Col rinun- 
ziare alla vanità purgasi I’ iniquità. Senza ciò, qua- 
lunque misura voi prendiate in convertendovi aDio, 
Iddio di voi non è soddisfatto. Eccovi come io ve la 
discorrerei. Ma ho cpialdie cosa di più forte ancora, 
e di più efficace da dirvi. E che? Amate come amò 
la M.iddalena ; e tutti colesti sacrifizii del vostro 
amor proprio, che sembranvi così malagevoli, non 
tosteraiivi più nulla. Vi s è discorso sopra di ciò 
ben cento volte, ma inutilmente c senza frutto, 
quando non s’ è salilo infiiio alla .sorgente. Vi si ad- ► 
dussero ragioni convincenti, c senza replica, per ob- 
bligarvi a lasciare cotesto lusso profano, ma indar> 
no ; perchè lo spirilo corrotto del Mondo con altre 
ragioni a|)parenli v’ induceva a ostinatamente difen- 
derlo. Non si ha mollo guadagnato, quando un’ani- 
ma mondana s’ è levata, o per dir meglio, s’ è di- 
velle certe vanità esterne, alle quali essa crasi attac- 
cata. Imperciocché se un sì fatto .sacrifizio non viene 
animato dal principio deH'aniordi Dio, ella ripiglie- 
l'à bentosto tutte queste esterne vanità umane, e ri- 
caderà nel primiero suo nauseamenlo dalla pietà. 

Ma accendete, diceva S. Filippo Neri, acceiKlele nel 
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cuore (l’una peccatrice quel fuoco divino che Cesò 
è venuto, a spargere su la ferra, e quel fuoco, anzi 
una scintilla di quel fuoco consumerà in brievc ogni 
cosa. Comunque peccatrice è costei, fatele conoscer 
Dio; datele del zelo verso Dio; insegnatele amar 
Dio, ed ella non avrà più ritegni ; nulla rifiuterà di 
quanto esigerete per una conversione perfetta, ci si 
reclierà da se, vi preverrà, farà di più ili ciò die voi 
vorrete, escirà d’ogni termine, e spesso bisogneravvi 
della prudenza per moderarla. Operando questo 
grande motivo dell’amore di Dio, ella stimerà un 
nulla tutto ciò die ispireralle il suo cuore ; ella di 
niente compiacernssi Come d’iin trionfo, e qualun- 
que cosa fatto abbia nella via della perfezione cristia- 
na, non crederà mai il’esscr perfetta. Per lo contra- 
rio ella accuserà incessantemente se stessa di dare 
sì poco a Dio, confonderassi d’aver durato tanto di 
pena a risolversi, ne vorrassi contentare di ciò. Così 
coll'amore purgherà come la Maddalena il suo pec- 
cato, purificherà l’origine del suo peccato, consacre- 
rà la materia del suo peccato, e finalmente riparerà 
lo scandalo del suo peccato. 

Lo scandalo del peccato sono i perniziosi esem- 
pli dati dal peccatore, e i quali alla IMaddalena con- 
venne riparare. Ella era una peccatrice conosciuta 
in tutta la terra per la sua vita moiulana e licenzio- 
sa. Ma ella amò. Diìcxit, e d’ indi poi, come crasi 
data al mondo, così volle darsi a Gesù Cristo. Non 
cercò di parlargli in segreto, volle ciò seguisse nel 
mezzo d’uua numerosa adunanza; non temette quel 
che si dirà: vo’le all’opposto che la fama se ne .s[>an- 
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desse d'ogni intorno. Previde tulli i cicalamenti che 
sene fariano, tutte le derisioni clie la segujrcbbono ; 
e ciò appunto robbllgù a render pubblico il suo can- 
giamento. Perchè? per glorificar Dio colla sua peni- 
tenza, quanto avealo disonoralo co’ suoi peccali; per 
guadagnare a Dio tanl’anime colla sua conversione, 
quante aveane perdute colle sue dissolutezze ; per 
meglio confondersi, e con sì fatta confusione meglio 
punire se stessa di tutte quelle false lodi, e di tutti 
quelli omaggi, che ricevuti aveva e goduti con tanto 
di compiacenza. Entra ella pertanto in casa di Si- 
ifionc il Fariseo, piena d’una santa audacia. Non 
ernsì arrossila di niente allorché trattava di soddi- 
sfare alle sue passioni: e ora non arrossisce di nien- 
te, che trattasi di dare a quel Dio che ama, una sod- 
disfazione solenne. Frasi veduta dominare nelle ra- 
gunanze, eora vuol esser veduta pro.stesa inatto 
supplichevole. Ognuno era stato testimonio del suo 
studio in vestirsi, abbigliarsi, acconciarsi alle mode, 
inventarne di nuove : ora vuol che ognuno sia testi- 
monio del dispregio che ne fa. Ella il vuole, è il non 
volerlo come lei, egli è un non essere penitente co- 
me lei, c il non esserlo come lei; egli è assoluta- 
mente un non esserlo. Imperciocché mai non da- 
rommi a credere, che un’anima veramente pentita , 
cioè un’anima veramente addolorala d'avere abban- 
donato Dio, abbia vergogna di servire a Dio; e che 
anzi per lo contrario non procuri di rendergli a vi- 
cenda tutta quella gloria, che gli fe perdere nel suo 
sviamento. Mai non darommi a credere, che un’ani- 
ma veramente pentita, cioè veraiuente doglieiidusi 


Digitized by Google 



PnEDICA XV. 


275 

della rovina spirituale di tanti da se precipitati nel- 
la colpa, manchi di zelo per ritrarncli, non avendo 
mancalo d’ industria per sospingerveli, e non istu- 
disi di ricondurli nella via della salute, dopo averli 
guidati nelle vie dell’ iniquità; Doc ebo iniquos vias 
tuas. ( Psal. 50. ) Ahi, Signore esclamava Davidde, 
io ho scandalezzalo il vostro popolo; pur m’ è di 
consolazione, che ’l mio scandalo non è senza rime- 
dio, distruggerallo il mio esempio, e rientrando 
nelle vostre vie, inscgnerolle a coloro , che ne ho 
dilungati ; la mia penitenza farà loro 1’ insegnamen- 
to: e quando mi vedranno ritornato a voi, appren- 
deranno essi medesimi il ritornarci: Docebo iniquos 
vias tuas, et impii ad te convertentur. Finalmente 
io mai non darommi a credere che un'anima vera- 
mente pentita, cioè un’anima ben di.singannala dal- 
le vanità del mondo, ancor tema le dicerie del Mon- 
do, e più non giudiolii esser suo dovere, il punire 
in se la vana stima tanto da se ricercata nel mondo, 
con que' rimproveri e ddeggi, che ella può avere a 
sostenere dal canto del mondo medesimo. Conosco 
anch’ io ricercarsi molto di costanza per sollevarsi 
in tal guisa sopra del Mondo, c per esporsi a tutta 
la malignità de’ suoi giudizii, ma quanto è il merito 
d’una penitenza perfetta: in ciò io 1’ ho fatto con- 
sistere. Laonde molti peccati l’uron rimessi alla 
Maddalena, perchè ella molto amò coii un amore 
penitente; e molto amò con un amor di gratitudine, 
pcichè molti peccali a lei erano stali rimessi: que- 
sta è la seconda Parte. 
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SECONDA PARTE. 

Di qinnli sentimenti il cuor cleiruomo è cnpnctr, 
non c’ è, secondo l’ ingegnoso e prudente riflesso 
di S. Bernardo, die l’amor di Dio, con cui possa 
l’uomo in qualclie maniera (l’espression è veramen- 
te ardila !) render a Dio la pariglia; e questo è il 
solo allo di religione, in virtù del quale luUocliè 
deboli noi siamo, possiam senza pre.su nzione pre- 
tender qualche sorla d’ugualità nel commercio, che 
ci è tra Dio e noi. In nuirallro questa scambievo- 
lezza della creatura riguardo al creatore può a noi 
con venire. Per esemjìio quando Iddio giudica me, 
non j)Osso io rivoltarmi a giudicar Ini ; quando e’co- 
manda a me, non ho io diritto veruno di comanda- 
re a lui, ma quando egli ama me, non solamente io 
posso, ma io deggio amare lui. A qualunque altri 
allrihuli che sono in Pio, c hanno qu.alche relazione 
a me, io corrispondo con qualche cosa di diverso, o 
per dir meglio con qualche cosa d’opposto a’ suoi 
medesimi attributi. Imperciocché io onoro la Sovra- 
nità di Dio colla mia tlipendenza, la sua grandezza 
col confessare il mio nulla, la sua poti iiza col seiili- 
mento della mia debolezza, la sua giustizia col mio 
timore e risjielto; se sopra_^di ciò io avessi un mini- 
mo pensiero d’agguagliarmi a lui, ciò saria un- ol- 
traggiarlo c rendermi degno delle sue più aspre ven- 
dette. Ma quando io amo Dio, |iercbè egli ama me, 
e vo’ rendergli amor per amore, c’ non se n ollende, 
ma anzi se ne reputa onorato, e me r.iUriLiliace a 
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me riio. In ciò solo dunque senza temerità io posso 
misurarmi, per dir così, con Dio, e qualunque spro- 
porzione abbiavi Ira Dio e me, io ho per quest’amo' 
re, non di che dover nulla a Dio, ma di die intiera- 
mente pagare quanto io debbo a lui. Perebè io non 
posso dovere a lui nulla di |>iù ebe quest’amore, c 
jragandogli questo tributo, soddisfo ad ogni giusti- 
zia verso di lui. Cioè siccome esso quantuiKjue Id- 
dio, non può farmi un maggior bene die l’aniarmi ; 
così dal mio canto non può esser nulla di più per- 
fetto, nè più degno di sc^ die l’amor mio. 

Così ragionava S. Dei nardo, e quinci. Cristiani, 
la Maddalena trovò il segreto di leslinioniare a Ge- 
sù la sua gratitudine, dopo avere ottenuto la remis- 
sion d’ ugni sua colpa. Ella amò; Dilcxit imillum. 
Neiranime dappoco ( osservale tli grazia, questa è 
una verità pur trojqio nota a voi per resperienza 
miserabile, clic n’avete falla in voi stessi, e ne late 
tuttora ) neU’anime dappoco, questo rimirare i jiec- 
cati rimessi sol produce, o una falsa lidiicia, o un’o- 
ziosa tranquillità. Spiegomi : Ap])laudc taluno a se 
stesso, e Iddio non voglia, clic e’ s’ inganni, e si 
congratula seco stesso d’essersi mediante ’l Sagra- 
mento della Penitenza scaricato d’un fardello, del 
quale sentiva la coscienza tutto '1 peso, sotto di cui 
gemeva. Perdiè appena udite dalla bocca del mini- 
stro quelle parole rii conforto: Rcmitlimlur libi 
peccata, i tuoi peccali ti son perdonali, die dassi a 
creder d’aver assolulnmenle adempiuto a ogni sua 
obbligazione. In vece di seguir la regola dello Spi- 
To«o XXYI. 18 
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l'ilo, e temere degli stessi peccali una volta perdo- 
nati, perchè in questa vita non possiamo aver sicu- 
rezza che siano! stati veramente perdonati, viviamo 
in pace fondali sopra di ciò che forse non c’ è ; e 
postoche e’ ci fosse, in vece di fare ogni sforzo per 
riconoscer la grazia inestiinahile in questo perdono, 
in vece di dire con Dnvidde : Quid retribuam Do- 
mino^ che renderà al Signore? In vece d' imitare 
quel Re penitente, procurar come lui con una santa 
sollecitudine e un santo zelo di soddisfare innanzi a 
Dio ad un’obhiigazione così necessaria, come que- 
sta ; viviamo in un riposo sovente più arrischiato, 
che qualuiKjuc inquietudine da cui può esser esegui- 
ta la penili’iiza d’ un'anima scrupolosa e timorata di 
Dio. Sembra che questa grazia del proscioglimento 
di cui si va il peccatore lusingando, non abbia ve- 
run altro elfetlo, che ’l metterlo in istalo di vivere 
con più di libertà : e con una ingratitudine senza 
pari osando di promettersi la misericordia di Dio , 
e pensando di averla provata, crede di potere a ra- 
gione pigliarsi raen di pensiero di piacere a lui, e 
nien di dolore d’avergli dispiaciuto. Laonde rimira 
la remissione de' suoi peccali come un sollievo, e 
non come un’obbligazione. La confidenza rispetto 
alla fede, e non rispetto a Dio, vuol godere de’ frut- 
ti che ella produce, senza adempiere i doveri che 
ella impone, e gustarne la dolcezza interna senza 
prendersi briga dell'opere di penitenza che vi sono 
sopraggiunte. Consultale voi stessi, e converrete 
meco, questo forse es.sere un abuso il più ordinario, 
che siasi pian piano inlrodollo nella penitenza. 
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Ma imparate oggidì. Cristiani, a disingannarvi 
di tali errori. Imparate ciò di die a Dìo è tenuto un 
peccatore convertilo, e ciò che Iddio da esso atten- 
de. Insegneravvelo la Maddalena; e quell'avanza- 
mento che ella fece nciramor del suo Dio, saravvi 
dì modello perfettissimo, non più d’un amore di pe- 
nitenza, ma d’un amore di gratitudine: Dilexit 
multum. Egli è il vero. Cristiani, il Salvatore in ca- 
sa dei Fariseo aveva detto alla Maddalena: La tua 
fede li ha salvala, i luoi peccati li son rimessi, va in 
pace. Conlultociò l’amor suo verso di Gesù non più 
ebbe pace, e cagionò in lei que’ santi ardori ed 
impeti di gratitudine, onde fu così spesso agitala, 
e così vivamente. Perchè i suoi peccati eranle sta- 
ti perdonali, consngrossì inseparabilmente a qud- 
l'Uomo Dio infìno a tanto che e’ vis.se in terra. 
Perchè i suoi peccati eranle stali perdonali , di- 
morò a lui con una fedeltà eroica, durante la pas- 
sione e morte sua. Perchè i suoi peccati eranle 
stati perdonati, dimorò con una perseveranza invin- 
cibile appresso il suo sepolcro. Perchè i suoi pecca- 
ti eranle stali perdonati, ricercollo con tutto ’l fer- 
vore d'una sposa, e d’una sposa santamente appa.s- 
sionata, quando lo credette risorto. Quanti eifetti 
maravìgliosi della gratitudine della Maddalena! ma 
sui quali io mi fermo sol tanto, quanto possonci es- 
sere d' istruzione, e debbonci essere d’esempio . 
Ascoltatemi, peccatori rncconcìlìati, e santificati per 
la grazia del vostro Dio. Ascoltatemi peccatrici con- 
vertite, e ritornale da’ vostri traviamenti ; siete ora 
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]iei' intendere in che consista la perfezione del vo> 
stro stato. 

La Maddalena convertita d’ indi in poi non ebbe 
altri affetti che pertìesù. Voi lo sapete, infino a tan- 
to che rcstossi in terra quest’ Uomo Dio, ella mo- 
strossi talmente dedita a lui, che pareva sol vivere 
in lui. Qual fu la sua occupazione? Ella seguivalo, 
dice San Luca, per la Giudea, e per la Galilea, 
compagna inseparabile de’ suoi viaggi, allorché egli 
scorreva le terre, e i villaggi predicando il Regno di 
Dio. Che le de’suoi beni? Sj>endeali per questo Dio 
Salvatore: Et ministrabat ei facultatibus suis.(LuCs 
8. ) 0 quanto felice! dice il Grisostomo, contribuen- 
do lei al sostentamento d’una vita dì sì grande rilie- 
vo ed importanza. O quanto felice ! nodrendo lei 
quel medesimo, cui era debitrice della sua salute. O 
quanto felice I ricevendolo in sua casa, e rendendo- 
gli tutti gli uflizii della più liberale, e affettuosa ospi- 
talità. Ove trovossi per lo più ? Appiè di quell' ado- 
rabile Maestro, ascoltando la sua parola, meditan- 
dola, gustandola : Sedens secus pedes Domini, au- 
diebat verbum illius . ( Lmc 7. ) Indarno viene ac- 
cusala; ella via più accuserebbe se stessa, se a nul- 
l’altro mai pensasse, che a rinnovar di continovo 
l’amor suo ver.so quel Dio misericordioso, e pazien- 
te. Indarno Marta si duole, clic a lei lascisi l'incarco 
delle faccende domestiche, mercecbè ella unicamen- 
te attende a Gesù. Tutto il rimanente fuor di Gesù 
vale un nulla;e tutto’l rimanente sembrale di nessun 
pregio, se non in quanto può abbandonarlo per Ge- 
sù. Indarno Marta l’incolpa, che trascuri il servìgio 
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di Gesù, col pretesto d’attendere al medesimo Gesù.. 
Ella sa in qual maniera vuol essere servito Gesù ; 
c meglio ammaestrata di ehi si sia delle sue inclina^- 
zioiii, invece di sollecitarsi, comd Marta, per imban- 
dirgli vivande materiali, gliene presenta un’altra 
mille Gale più deliziosa, ma da Marta non conosciu- 
ta, cioè una sempremai rinnovata protesta della sua 
gratitudine, e del suo amore. Così adunque, come 
avvisa il Grisostomo, suol fare un’ anima cristiana , 
cui abbia Iddio tratta dall’abisso del peccato, quan- 
do ella è fedele alla grazia della stia conversione i 
Sua prima cura sì è il gittar via mille altre cure so- 
verchie, nelle quali il mondo s’inviluppa, e che sa- 
rieno tanti ostacoli a quella santa libertà, in cui ha 
ella da essere per poter dire a Dio: Dirupisti v/«- 
cula mca,tibi sacrificabn hostiain laudis.{ Ps. 1 15.) 
Voi, signore, che avete rotto i miei legami, e in av- 
venire io sol penserò a offerirvi, infinchè vivrò, un 
sacrifìzio di lodi. Imperocché s’io nuovamente intra- 
prendessi di satisfare a tutti i vani, e fallaci conve- 
nevoli del mondo : se m’ obbligassi ad adempire 
cento doveri immaginarii, che reputansi doveri nel 
mondo, ma de’quali il mondo medesimo è il primo 
a deplorare, e condannare gli eccessi; s’ io volessi 
lasciarmi in balìa a tante distrazioni, quante reca il 
commercio del mondo: che resteriasi ai mio dovere 
essenziale, e principale, che è il regolarla mia vita, 
talché tutta ella sia un testimonio della memoria 
ch’io serbo delle misericordie iniinite di Dio, e dei 
miei peccali senza numero da esso perdonatimi? Se 
le conversazioni, le visite, gli stessi piaceri onesti. 
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se 'I giuoco, se i passeggi si dividessero ancora il 
mio tempo; e se per compiacenza per debolezza, e 
forse per un’abituale infingardaggine io volessi riem- 
pire i miei giorni di queste mondane perdigioni di 
tempo, senza nulla troncare mai, come sariasi la 
mia vita quel sacrifizio di Iodi, e ringraziamenti, clic 
Lidio da me aspetta, e sì solennemente ho io a lui 
promesso nel convertirmi ? No no ; conchiiidc quel- 
l’anima nel sentimento di una viva gratitudine; ciò 
non più mi conviene; ma e’ mi conviene Io starmi 
alla presenza di Gesù come la Maddalena, ma ascol- 
tar come lei la parola di Gesù che mi viene annun- 
ziata, ma nudrir Gesù, come lei, e soccorrerlo nella 
persona de’ suoi poveri ; ma travagliar come lei nel 
preparargli un’ abilazion nel mio cuore, e riceverlo 
spesso in casa mìa e in me, eccovi a clic io deggio 
applicare. E perchè questo Iddio di bontà non ostan- 
te tanti mali da me commessi bammi ancor lasciato 
de’beni, se non accìoccliè io abbiami nelle mani con 
che redimere i miei peccati, e contribuisca con le 
mie limosìiic a farlo sussistere ne'suoi membri vi- 
venti? Perchè quest’Uomo-Dio risiede personalmen- 
te ne^nostri templi, e su’nostri altari, se non accioc- 
ché ogni dì sciolta da’pcnsieri del secolo, faccia mio 
esercizio lo starmi a’suoi piedi come la Maddalena, 
conversare seco, scoprirgli il mio cuore, e incessan- 
temente dirgli col Profeta .■ Ohlh'iiml tlclnr daxie- 
ra mea;adhacreat lingua mea faucìhus meisj^ì non 
meminero ( Av. 1 36. ) la mia destra. Signore, 
scordisi di se stessa, e la mia lingua restisi anissa 'al 
mio palato, s’io mai dimentico di quelle grazie on- 
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de m’avete colmata^ e di quelle benedizioni di doN 
cozza, onde m’avete prevenuta. 

La Maddalena convertita fece ancora di più; ella 
mostrò al Salvatore una f( deità eroica per tutto il 
tempo della sua passione e della sua morte. O miei 
fratelli ! esclama il Boccadoro : o grand’esempio, se 
noi sappiamo approfittarne , e ci mettiamo tutta 
quell’altenzione , che e’ si merita j I Discepoli di 
Gesù eransi dispersi; gli Apostoli avean pigliata la 
fuga: S. Pietro dopo la sua caduta non più ardiva di 
comparire in pubblico, le colonne della Chiesa eran- 
si crollate, e la Maddalena colla Madre di Gesù sta- 
vasi ferma, e intrepida a lato alla Croce : Stabat 
autem juxta cruceni Jesu, mater ejus, et Maria 
Mnqdalenae. ( Jbn/j. 19.) La Maddalena colla Madre 
di Gesù ! La Maddalena già peccatiicc con Maria 
Madre di Gesù sempre santa ! quasiché la peniten- 
za avesse allora uguagliata in qualche modo 1’ inno- 
cenza, e partecipato de’suoi diritti ; quasiché tra la 
penitenza, e 1’ innocenza, vi fosse stala una spezie 
d’ emulazione; quasiché dopo Maria pura cd escu- 
te d’ogni peccato, il Figliuol di Dio trovato non 
avesse un’anima più ferma, e costante nc^suoi inte- 
ressi, che Maria prosciolta dalla corruzion, e schia- 
vitudine del peccato. IMa non istupile, sicgue il Gri- 
sostomo, di una tanta costanza. Molto ben cono-* 
seca la Maddalena di che era tenuta a quel Dio cro- 
cifisso, né poteva allungarsi da lui, allorché su la 
croce conduceva a (ine l'opera della salute. Mollo 
ben conoscea di che era tenuta alla croce di quel 
Dio moribondo, che quella croce anticipatamente 
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«M I st ila la lolite il’oirtii sua lelicità, die in virtù dei 
meriti anticipati di quella croce Gesù avoalc dello; 
lloiina, i tuoi peccali li sono rimessi; e die su quel- 
la croce alla line dovrà conterniarsi aulenlicamente 
(niella parola coiSÌ salutare. Laonde in luof^o di scan- 
daiczzarsi come i discepoli, e d’aver come loro in 
alihorrimeiilo !a croce : ella la rivcriscie, 1’ adora, se 
le accosta, T al)l)i accia ; slrellnnicnte se le avvitic- 
diia. Direlilicsi clic ella n’c attaccala co’Iegnini Invi- 
siliili del suo amore, e possa dire con S. Paolo: Crr 
sto cori/i.rits siim cruci', mia sorte, e mia gloria si 
è l’essere crocifìssa con Gesù. Adunque su la croce 
la Maddalena più die mai riconolilic Gesù per suo 
Salvatore; e parimente, su la croce Gesù riconoUiC 
la Maddalena ( .se m’ è lecito il valermi di questo 
termine ) per ramante sua la più zelante e fedele. 

In effetto. Cristiani, per esser fedele a Dio ne’ tra- 
vagli, e patimenti, esser costante neH’amor suo, fm- 
cliè e’ ci prova colla croce , stargli sempre uniti, 
quando semina die c’ ci abliandoni, perseverar nel- 
le sue vie, r|uando sol vi troviamo spine, c difficol- 
tà ; a ci<> ci olililiga la rimembranza di una grazia 
così pregevole come quella della nostra conversio- 
ne. Ma esser costanti, e fedeli a Dio sol fìncliè e’ ci 
è diletto il suo servigio; esser di Cristo, e diebiarar- 
si per lui solo allorcliè nulla ci costa ; seguirlo co- 
me dice il Crisostomo infino alla cena, e abbando- 
narlo vilmente nel Calvario; egli è un dimenticarsi 
d’essere stato peccatore, uno smentire gli obbliglii in 
die si è entralo per la penitenza, un contraccambia- 
re il maggiore de’ beiielìzii con una riconoscenza su- 
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perlìcialc ed apparente. Ahi, Signore! la vostra cro- 
ce è mia eredità, dacché m’avete chiamato a voi, e 
facconcilialo con voi: Cristo confixus siim cruci. 
( Galat. 2. ) Non però quella croce esteriore, su cui 
spiraste, e la cui immagine io onoro su’ vostri al- 
tari; ma quella croce interiore, e personale eh’ io 
deggio portare ; questa umiliazione che m’inviate , 
questa disgrazia ch’io non aspeltavami, questa per- 
dita di beni che mi distermina, questa malattia che 
m’affligge, questa persecuzione che mi si leva con- 
tro. Ricevendo io tutto ciò dalle vostre mani, deb- 
bo rendervi conto di me stesso, e moslrarvi che vi 
son fedele. Ogni altra prova di mia fedeltà è equivo- 
ca, sospetta, e dubbiosa: la sola croce v’assicura di 
me, e 'I buon uso della croce sol può darvi a cono- 
scere che il mio peccato m’é sempre innanzi agli 
occhi: Et peccatum meum cantra me est semper. 
( Ps. 50. ) Sì, tuttora mi è presente, per sempre di- 
pingermi, e r indignità mia, e la vostra bontà, la 
mia indignità dopo averlo commesso, e la vostra 
bontà che me lo ha rimesso : Et peccatum meum 
cantra me est semper. E’ tuttora m’è presente, per 
sempre ispirarmi un nuovo zelo, e coraggio, sì nelle 
avversità della vita, sì nell uso della penitenza. Qua- 
lunque cosa o intervengami per vostro comanda- 
mento, o io imj)ongami da me stesso, il mio pec- 
cato, ovvero il peidono del mio per cato sarà sem- 
premai un gagliardo motivo che mi desterà, mi 
ecciterà, mi rianimerà a intraprendere il tutto per 
voi, c solfrirc il tutto per voi, a santificarmi se così 
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sia d’uopo, e svenarmi per voi: Et peccatutn meutn 
cantra me est semper. 

Intanto Gesù morto su la croce, ove ritirasi la 
Maddalena? altro elTelto della sua (>ralitudine, e dei 
suo amore. Si stette con una perscveian/a invinci- 
]>ile appiè ’l sepolcro del suo amabile maestro. Quivi 
qua^ pensieri occuparonla ? Quai sentimenti toccaro- 
no il suo cuore? Quai risoluzioni formò ella di mo- 
rire in ispirito, siccome e’ realmente era morto, e di 
spp|)ellirsi da se stessa in una vita penitente, ed 
oscura : siccome egli eia seppellito nelle tenebre, e 
oscurità del sepolcro ? Quante volle fece ella a se 
stessa per suo proprio aiiimaestramcnio quelle divi- 
ne lezioni, clic dappoi l’Apostolo dovea fare a’ pri- 
mi fedeli per la santilieazione di tutta la Cbiesa : 
Marini cstis, et vita vestra ahscainlila est cum 
Christa in Dea: ( Caìas. 3 . ) voi siete morti, e la 
vostra vita è ascosa con Cristo in Dio; Consepulti 
cstis cum C/irisio;(Iìorn. fi.) voi siete seppelliti con 
tirislOj e in Cristo. Contenta di passare i suoi dì a 
lato a quell’adorabile Salvatore sariavi restata i se- 
coli intieri senza noia; e s' avesse talvolta malgrado 
suo sentito gli assalti d ima noia segreta, avria ben 
saputo sostenerli, e superare. Impercioccbè ella non 
ignorava, quanto tempo il Figliuol di Dio aveala at- 
tesa, quanti anni crasi ella lasciata cliiamar senza 
rispondei e, c picchiarsi alTiiscio del cuore senza 
aprirgli; quante volte avealo discacciato da se colle 
lunghe, e continue sue resistenze, lilla ciò non igno- 
rava; e ciò era suiricicute a fortilicarla contro qual- 
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sìsia rlncrescimculo^ ed orrore, che suol cagionure 
la vista d’un sepolcro, e 1’ idea d’un morto che 
v'è sotterrato. O più tosto ciò era sulTiciente a forli- 
Bcarla contra qualsisia rincrescimento ed orrore di 
quella morte spirituale, a cui crasi condannata, e di 
cui aveva un chiaro modello in quella tomba, e in 
quel corpo privo di sentimenti e di moto che v’era 
stato rinchiuso. Morte spaventevole per tante lem- 
mine malnate, le quali vorrebbon vivere a Dio ma 
senza morire al mondo,ea se stes.se, l’avere un cuo- 
re, ma per tenerlo intieramente disimpegnato dal 
mondo: avere occhi, ma per chiuderli a tutte le 
^ pompe del mondo; avere sensi, ma per rendersi in- 
sensate a tutto ciò che ha il mondo di più dolce, e 
lusinghevole; esser nel mondo, e in mezzo al mon- 
do; ina per non intervenire più alle sue ragunanzc, 
a’ suoi trattenimenti, a’ suoi diporti; ma per me- 
narvi una vita solitaria, una vita austera e mortifica- 
ta, eccovi ciò ohe arresta tante conversioni, o dopo 
tante finte conversioni, eccovi ciò che fa tornare ad- 
dietro tanti falsi penitenti, e nuovamente l’ immer- 
ge nelle sue male consuetudini di prima, non ostan- 
te le belle speranze die essi avean date di se, e di 
loro eransi concepute. Solo appartiensi nlTamore di 
Dio, ad un amore di gratitudine il fortificare un’ani- 
ma contro ricadute sì ordinarie, e sì funeste. Mille 
riflessi la sostengono, e Je fan pigliare il sentimento 
dell’Apostolo: Ulthi vivere Christtis est, et mori 
lucrum. {^Philip. 1.) Sì, io sarò nel mondo, come 
se non ci fos.si più, sì vivrò, come se non ci vivessi. 
E pei chi io debbo vivere, salvo per il Ge:ù mio 
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mio Salvatore? Non è egli un guadagno per me^ il 
morir tulla aQ’iitlo per lui? ed e’ rendendomi la vita 
della grazia, non s' è ben meritato eh’ io facessi un 
sacrifizio delle vane dolcezze della vita del mondo? 
Mihi vivere Chrislux est, et mori lucrurn. Sì, per- 
chè io non sarò più contata per nulla nel mondo, 
perchè non sarò più delle sue compagnie, delle sue 
conversazioni, de’ suoi giuochi. Ma ciò eh’ io stimar 
deggio sopra ogni cosa, e reputare ogni cosa, egli è, 
eh’ io sciolta da’ legami del mondo sarò più stretta- 
mente unita al mio Dio, a quel Dio che m’amò an- 
che allora eh’ io era sua nimica, a quel Dio che ri- 
cercommi anche allora ch’io fuggiva, a quel Dioche 
ha scelto me, e anteposto a tant’altri per trarmi di 
quella via di perdizione, ove ’l torrente del mondo 
mi strascinava. S’ io amo questo Dìo di pace, e’ ha* 
sterammi, e non solo basterammì, ma ogni cosa sal- 
vo luì mi diverrà insipida ; e il mio maggior piacer 
sarà il privarmi per esso lui d’ogni piacere. Adun- 
que dopo il segnalato benefizio, di che io gli sono 
tenuta, dopo essersi luì voluto convertire a me per 
convertire me a lui, dopo avermi ricevuta tra le sue 
braccia, e accolta nel suo seno, potreili io negare il 
mio cuore, e non gli rendere amor per amore? Mihi 
vivere Christus est, et mori lucrnm. 

Finalmente la Maddalena cercò Gesù risorto con 
tutto ’l fervore dcH’amore il più generoso e arden- 
te. Se per qualche ora partissi dal sepolcro, ella par- 
tissi per procacciare profumi, e immediate ritornar- 
si a imbalsamare il corpo del suo maestro. Ma come 
restò fuori di se, quando più noi ritrovò! quali tor- 
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Tenti di lagrime grcndaron dagli occhi suoi! con 
qual diligenza, con qual sollecitudine, con qual in- 
quietudine lo visitò tin per lutto per discoprire il 
luogo, dove esser potesse! Titlerunt Duminum 
metim, et nescio, ubi posnerunt eum. (Jo. 20. ) 
Ahi ! escl.'imò, mi è stalo involato il mio Signore 
e ’l mio Dio, nè so dove se l’ahbian posto . Con 
<|ual generosità ella stessa si proferse di portarlo 
via, s’ avesse avuto la sorte di ritrovarlo: Et ego 
eum tollam. (^Ibid.) Ma vi pensava ella: e come 
mai sola avria portato un corpo che a fatica avrieno 
potuto portare molli uomini? Come? Io noi so, 
e forse noi sapeva ella stessa. Ma ella non consi- 
gliossi colle sue forze. Ella ascoltò il solo amor suo, 
e l’amore dassi a credere ogni cosa possibile. Intan- 
to allorché Gesù, che parlava con esso lei, se le die- 
de a conoscere, qual fu ’l giubilo della sua anima ? 
Con qual ardore corse a lui, e gittossi a’ suoi piedi 
per abbracciarli? Con qual sollecitudine andò ad an- 
nunziare agli Apostoli la sua risurrezione, divenuta 
r Apostolo degli Apostoli, e meritatasi nel suo 
fervore di veder prima di loro il Figliuolo di Dio 
nello stato della sua gloria? O santo fervore che noi 
ancor veggiamo ne' più grandi peccatori, quando 
di vero cuore ritornali a Dio, considernn in qual 
abisso eransi precipitali, e per qual misericordia li 
ha salvati la grazia! Grazia, di cui erano indegni ri- 
cevendolaj ma grazia, cui ricevut.a, vorrebbonla pa- 
gare con mille vile. Perchè? ])erchè adesso molto 
meglio ne comprendono rccccJlenza e ’l piczzo. 
Amò S. Pietro, ma più tcncraiuenlc Gesù, dopo di 
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essere stnto convertito da quell’ occhiata Favorevole 
del Salvatore, che toccògii il cuore, e gli fe piagne- 
re sì amaramente il suo peccalo. Fu mai S. Agostino 
iiiliammalo d'uii amore |>iù vivo, e più ciBcace, che 
do|)0 udita quella voce che |>cnetrògli infìno al cuo- 
re, e trnsselo dalle sue consuetudini malvagie? Non 
paghi degli c.sercizii ordinarii, edell’opere indispen- 
sabili della penitenza cristiana, aggiuntovi tutto ciò 
che può ispirare la gratitudine. E che non può ispi- 
rare liu amor grato? Il tempo non mi permette di 
spiegarvelo, perchè egli è d’uopo di terminare, e 
dall'allro canto di chi m’ascolta, gli tini l’Iian pro- 
vato c abbastanza il sanno, gli altri non ne hanno 
latto mai la prova, e forse non in’ intenderebbonu. 

Comunque ci sia, eccovi peccatori, il Frutto, che 
potete raccòrrò dagli stessi vostri peccati. Quelli vi 
hanno separato da Dio, ma dal momento che vi son 
perdonati, posson farvi riunire a Dio con un amore 
più ardente, con una fedeltà più eroica, con una pie- 
tà più fervorosa. J'iJcs hanc mulierem ? {Lue. Q. ) 
Vedi tu questa donna? disse il Salvatore al Fariseo. 
Benché pubblica peccatrice, per me ha ella fatto ben 
più di te. Ella ha sparso i profumi più squisiti su’ 
miei piedi, li ha innallìati colle sue lagrime, li ha 
rasciugali co’ -suoi capegli. Comunque giusto, e irre- 
prensibile ne sia, o ti vai lusingando di essere, nien- 
te di simile tu hai fatto per me. In rimirando ’l zelo 
di certi peccatori convertiti, i progressi che fanno 
innanzi a Dio, le comunicazioni che hanno con Dio, 
avrebbono, a mio credere, dice S. Agostino, di che 
esserne gelosi i più giusti j c se loro non fosse più 
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cnro r interesse di Dio, die ’l .suo proprio, quasidiè 
clorreblionsi collo slesso Dio, come ’l fralel primo- 
genito dulsesi del Figliuol Prodigo con suo padre. O 
drcllo ammirabile della penìlenza! che può in qual- 
che modo non pure adeguarsi all' innocenza, ma an- 
che innalzarsi sopra dell’ innocenza. In questo sen.so, 
e conlorme 1’ intendimento lillerale, spesso gli An- 
geli, secondo l’esjiression del Vangelo, rallegransi 
più della conversione d’un peccatore, che della per- 
severanza di novantanove giusti. Così eziandìo alcu- 
ne femmine perdute, per testimonianza diCristo Si- 
gnore, ma con un perfetto rav>edimento rientrate 
nella vìa della salute, nel Regno de’ Cieli precede- 
ranno molle altre, la cui vita innanzi più innocente, 
sarà stata dipoi mollo meno santa. Apprendete, 
mìei cari uditori, questa verità. Apprendetela giusti, 
per umiliarvi, e ad un tempo animarvi. Apprende- 
tela peccatori, per consolarvi, e incoraggirvì. Trava- 
gliamoci tutti unanimi, o più tosto travagliamoci a 
gara ; nè ciò sarà indarno, raercechè tutti noi ripor- 
teremo quella corona dì gloria, ch’io vi desidero ec. 
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